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SOMMARIO 

/. G Silano avvelenato per trama d* agrippina. Nar- 
ciso a morte. — //. Lode di Burro e Seneca. Cen- 
sorio mortoro di Claudio : è lodato da Nerone. •— Ip^. 
Buoni principi di Nerone: molte cose ad arbitrio 
del Senato fatte. — fY. / Parti aspirano aW Ar-' 
menia: opponsi Domizio Corbulone. — XII. iVc- 
rone in amor con Atte liberta , freme Agrippina : 
va scemando suo potere. ^— ^ XIF^. Fallante casso 
d' impiego. — • Xf^. Veleno accelerato a Britannico : 
presto funerale , già preparato e scarso. — Xf^III. 
Agrippina y vie pia a Nerone avversa ^ sembra mac- 
chinar novità : accusatane , ottien vendetta delle spie , 
premj agli amici. — XXII. Silana esiliata. Fallante 
e Burro da Peto accu^ti : esilio alV accusante — 
XXIV. Roma ribenedetta. — J^XV. Lusso e lascive 
notturne scappate di Nerone: istrioni banditi d' I^ 
talia. *-^ XXVL Trattasi in Senato delle frodi 
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de* liberti, e di tornarli schiavi: pur nulla in co^ 
mune derogato, — • XXFIIL Limitati i dritti dei 
Tribuni e degli Edili: cura dell'erario {cariata. ^^ 
XXX, f^ipsanio Lena condannato. Muore L. P^o- 
hisio, « — XXXI, Magistrati eletti alle province 
non posson dar feste. - — XXXIL Fatti sicuri i 
padroni: Pomponia Grecina al giudizio del ma* 
rito permessa j assoluta per innocente, — XXXIJL 
accusati di mal tolto P, Celere^ Cossuziano Ca^ 
pitone, Eprio Marcello, — XXXIV, Liberalità di 
Nerone: la guerra contro V Armenia differita si 
assume seriamente: eoli* antica severità e disciplina 
assodata la milizia j v' entra Corbulone , prende e 
incendia Artassata, — • XLIL P. Suillio condan^ 
nato a Homo. XLJf^. Ottennio Saetta, d\ amor fre- 
netico ^ Ponzia passa di stoccata: mirabil fede dUm 
liberto, — • XLf\ Primo amor di Nerone a Sabina 
. Poppea, — XLFIL Cornelio Sulla in bando a 
Marsiglia, • — , XLF^III» Pozzuolo in rivolta, »— 
A.L1X, Peto Trasea un li&^e decreto di senato im- 
pugna per accrescere ai Padri onore. L, Impuden- 
za de' publicani: mantenute le gabelle contro gli 
impeti di Nerone: Proscritte le leggi di ogni co- 
mune di publicani sirir là ignote — • LUI, Mosse 
de' Prigioni in Germania : tosto fatti uscire da' cam- 
pi occupati lungo il Reno : presi e uccisi i riottosi. 
Con pari fato i ca,mpi stessi occupano gli jinsibarj. 
* — • LVIL Guerra tra Ermunduri e Catti a questi 
fatale. — - LVIIL Albero Ruminale rinverdito. 

Anno di Roma dcgcvui. Di Cristo 55« 
Consoli. Nerone Claudio Cesare e L. Antistio Veter«i 
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An. di Roma Dcecix. Di Cristo 56* 
Cons. Q. Volusio Saturnino e P. Cornelio Scipione. 

' An. di Roma dcccx. Di Cristo S^. 
C Nerone Claudio Cesare li e L. Galpurnio Pisonc. 

An. di Roota Dcccxi. di Cristo 58. 
C. Nerone Claudio Cesare IH e Valerio MessaU. 

• 

I. Jl primo ucrciso nel nuovo principato fu Giù- 
nio Silano , viceconsolo in Asia ^ senza saputa di 
Nerone , pei* fraude d^ Agrippina : non per paura di 
troppo terribile , anzi era pigro j e spregiato dagli 
altri Intperadori , onde C. Cesare il chiamava bue 
d^ oro ^ ma perchè ella j che tramò la morte di L. 
Silano suo fratello ^ ne temeva vendetta j vociferando 
il popolo , che a Nerone uscito a pena di pupillo , 
e fatto tristamente Imperadore, si doveva anteporre 
Silano d' età grave , netto , nobile , e quello a che 
si guardava allora , del sangue de^ Cesari ; cioè 
bisnipote dV Augusto. Ciò fu la morte sua ; i mi- 
nistri , P. Celere cavaliere romano j ed Elio liberto, 
procuratori del principe in Asia , i quali V avvele- 
narono a mensa , che se n^ accorse ognuno. Non 
men tosto Narciso liberto di Claudio , delle cui 
male parole con Agrippina dissi di sopra , fu fatto 
morire in carcere asprissima di stento estremo j 
contro al voler del principe ^ avaro e prodigo , non 
meno di lui ^ ma non ancora scoperto ; però molto 
gli andava a sangue. 

U. E moriva di molta gente ^ se Afranio Burro 
e Anneo Seneca, non rimediavano. Questi il gio- 
vane Imperadore governavano uniti , di potenza 
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8 DEGLI ANNALI 

pari ^ con arti diverse ; Burro con la eur£l d^'armi 
e gravità di costumi ; Seneca con gl^ insegnamenti 
d^ eloquenza e piacevolezze j aiutandosi V un V altro 
a tenere a freno più agevolmente T età pieghevole 
del principe con diporti leciti , se con virtù non 
potessero. Avevano solamente a combattere con la 
ferocità d' Agrippina , d' ogni voglia tirannesca ar- 
dente^ aiutata da Fallante^ che indusse Claudio a 
gittarsi via con le inceste nozze e con la pestifera 
adozione. Ma Nei^ne non avea umore di lasciarsi 
governare a schiavi : e Fallante con la sua arro- 
ganza passando la condizione di liberto , gli era 
venuto a fastidio. Fure alla madre faceva ogni onore 
in apparenza : e diede a un tribuno , come s^ usa 
a' soldati , questo contrassegno : Ottima madre. Il 
senato ordinò a lei due littori , e il flaminato de^ 
Claudj ; e a Claudio la consagrazione dopo V ese- 
quie da censore * 

III. ove il principe lodò : e mentre annoverava 
r antico legnaggio j i consolati , i trionfi de^ suoi 
maggiori j V attenzione fu grande ; il ricordar le 
scienze e sue nobili arti , e come j reggente lui ^ da 
ninno nimico si ricevette danno , fu grato : ma 
quando egli entrò nella sapienza, nella provedenza, 
ninno tenne le risa j quantunque la dicma com- 
posta da Seneca fusse molto adornata da quelF in- 
gegno grazioso , e agli orecchi di que' tempi acco- 
modato. Notavano i vecchi scioperati , che parago- 
nano le cose antiche con le moderne, Nerone es- 
sere stato il primo di tutti i Signori di Roma a 
parlare imboccato ; perchè Ceaai^ Dettatore co' mag- 
giori dicitori gareggiò j Augusto parlò chiaro e cor- 
rente , proprio del principe j Tiberio del pesar le 
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parole j avea V arte j Gancetti vivi o scuri apposta : 
né a C. Cesare la bestialità tolse la forza del dire: 
e Claudio , quando diceva pulsato , era elegante. 
Lo ingegno di Nerone degli anni teneri se n' andò 
in dipingere « intagliare , cantare , cavalcare , e semi 
di dottrina mostrava nel verseggiare. 

rV. Fornito il piagnisteo , egli venne in senato : 
e y discorso delF autorità de^ Padri e dell' anione 
de' soldati ^ parlò egregiamente dei suoi pensieri ed 
esempi per ben governare ; non gioventù nutrita in 
armi civili ^ in discordie di casa , non odj , non 
ingiurie arrecare , non avidità di vendetta. Propose 
il modello del governo avvenire , scansando tutte le 
cose che eran frescamente spiaciute : >» Imperocché 
egli non abbraccerebbe ogni caus^ , acciocché ve-* 
dendosi tutti gli attori e i rei in una camera ^ non 
pò tesser i pochi favoriti assassinare j e far delle 
giustizie e grazie baratteria. Una cosa sarebbe la 
sua famiglia , un' alti*a la repubblica. Riterrebbe il 
Senato l'antiche sue autorità: l'Italia e le province 
del popolo andrebbono al tribunale de' Consoli , che 
le introdurrebbero al Senato : egli penserebbe agli 
eserciti. « 

V. E tutto osservò : e fm*on fatti molti ordini y 
come volle il Senato , che gli avvocati non si com- 
perassero per mercede o presenti : che al far . lo 
spettacolo de' gladiatori non fusser tenuti né anche 
i disegnati Questori j non ostante che ^ per esser 
contro agli ordini di Claudio y contraddicesse Agrip- 
pina : la quale faceva ragunar i Padri in Palazzo , 
e alla porta udiva con un velo innanzi per non. 
esser veduta ; e mentre gli ambasciadori armeni 
sponevano dinanzi a Nerone ^ veniva per salir su , 
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e risedere al pari di lui ; ma Seneca , stando gli 
altri attòniti , gli disse ^ che le andasse incontro 3 e 
cosi y mostrandole riverenza^ riparò la yei^ogna. 

VI. Nel fine delP anno vennero nuove che V Ar- 
menia era dì nuovo corsa da' Parti, cacciatone Ra« 
damisto y già più volte entratovi e fuggitone , allora 
del tutto abbandonatosi. Molti per la città ciarla* 
trice domandavano : » In che modo potrebbe quel 
principe ^ fanciullo di anni diciassette ^ tanto peso 
regg^ere, o sgravarsene ? che aiuto dare chi è retto 
da una donna ? commetteransi le giornate ^ gli as- 
salti y e r altre azioni di guerra a pedagoghi ? yj Al- 
tri dicevano : ,, Durerà le fatiche della guerra meglio 
costui che quel vècchio scimunito di Claudio y co* 
mandato da servidori y di Buri'O e Seneca ci son 
moltissime sperienze ; e alF Imperatore quanto manca 
air esser uomo ? avendo Gn. Pompeo di diciott' an- 
ni , e Ottaviano Cesare di diciannove . retto le guerre 
civili. Più fanno i principi con là reputazione e col 
consiglio ^ che con la mano e con V armi. Mostre- 
rebbe se egli SI serve d' uomini dabbene o no 3 se 
di capitano valoroso senza invidia y o tirato su per 
ricchezza e favori. ^ 

VII. Dicendosi queste cose , Nerone mandò qua 
bella fanteria^ fatta di vassalli vicini, a rinfrescare 
le legioni d' Oriente , e fece quelle accostare all' Ar- 
menia : e due antichi Re , Agrippa e locco , stare 
in ordine con eserciti per entrar nella campagna 
de' Parti , e gittar ponti per l' Eufrate. L' Armenia 
ad Arìstobolo , la regione di So£ena a Soeboie con 
le reali insegne commise ; e venne a tempo y che 
Yardane si scoperse nimico a Vologese suo padre : 
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e partironsi i Parti d' Armenia ^ quasi difFerendo la 
guerra. 

' Yin. Erano queste cose in Senato aggrandite da 
quelli cbe proponevano far pricissione; il principe 
y^* andasse in veste trionfale , entrasse in Roma 
ovante : se gli facesse statua nel tempio, di Mai*te 
Vendicatore j grande come la sua ; tutto per V usata 
adulazione , e per V allegrezza d' aver fatto suo 
luogotenente in Armenia Domizio Corbulone j e 
parere aperta la porta alle virtù. Le forze dell' O- 
riente furon divise in questa guisa; Che Quadrato 
Vinidio rimanesse nel suo governo di Soria con le 
due legioni , e parte delli aiuti ; altrettanti n' avesse 
Corbulone : e piìi i c<JcHftnelli e la cavalleria ^ che 
svernavano in Cappadocia : i Re amici quelli , se- 
condo che la guerra chiedesse , ubbidissero. Ma essi 
amavan più Corbulone ; il quale per acquistar no- 
me , cosa nelle nuove imprese importantissima , 
camminando forte y riscontrò Quadrato in Egea città 
di Cilicia j che s' era levato innanzi per gelosia y 
che se in Sorìa entrava a ricever le genti Corbu- 
lone j di gran potenza ^ di parole magnifico , atto j 
oltre alla esperienza e al sapere, a muovere ancora 
con r apparenza , non facesse tutti gli occhi in $è 
volgere. 

'•'•IX. L'uno e F altro per messaggi confortavano il 
JRe Vologese a voler pace e, non guerra: dare sta- 
tichi j e continuar la reverenza portata dalli altri 
al popol i*omano. Vologese ^ o per apparecchiarsi 
con agio di forze a quella guerra j o per levarsi i 
sospetti di concorrenza ^ consegnò sotto nome di 
statichi i primi del sangue arsacido a Isteo Centu- 
rione , da Vinidio per sorte mandato prima al Re 
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per detta cagione ^ il che come Gorbulone iate^e ^ 
mandò per essi Arrio Varo ^ Prefetto d' una coorte. 
Il Centurione ne venne seco a parole ; e pei* noa 
farsi tra que^ forestieri scorgere y la rimisero nelli 
statichi e ne' loro conducenti. Questi anteposto 
Corbulone, per la sua fresca gloria e beuivoglienza 
ancor de^ nemici. Onde nacque tra questi Capi discor^ 
dia ^ dolendosi Yinidio j essergli levato di mano 
r acquistato per opera sua^ e Gorbulone vantandosi^ 
non essersi risoluto il Re offerire * gli statichi y se 
non quando seppe d' avere a far seco , e Voltò la 
speranza in paura. Nerone per rappaciarli bandì j 
che i fasci delP Imperadore per le prospere geate 
di Quadrato e di Gorbulone , si portassero con 
r alloro j e queste cose toccarono delPanno appresso. 

X. In questo presente , Gesare domandò al se- 
nato r immagine a Gn. Domizio suo padre ^ e le 
insegne di Consolo ad Asconio Labeone , stato suo 
tutore. Le statue d' ariento e d' oro massicce , a lui 
offerte , ricusò 5 e contro al voler de' Padri j che il 
mese di decembre ^ nel quale egli nacque ^ fusse 
capo d' anno , mantenne alle calende di gennaio 
r antica religione. E non furono accettate le querele 
poste da uno schiavo a Celere Garinate Senatore , 
e a Giulio Denso Cavaliere , di favorire Britannico. 

XI. Entrati Consoli esso Claudio Nerone e L* An- 
tistio, giurando i magistrati negli atti dei principi, 
non volle che Antistio suo collega giurasse ne' suoi: 
laudandolo molto i Padri ^ che quel giovenile aùimo 
compiaciutosi nelle picciole glorie , continuasse nelle 
maggiori. Fu benigno a Plauzio Laterano, cacciato, 
come adultero di Messalina , del senatorio ordine; 
in rimetterlovi prometteva clemenza con sue dicerie 
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spesse y clie Seneca «omponera e pubblicava per la 
bocca del {principe , per far mostra delle virtù che 
^' insegnava ^ o di suo ingegno. 

un. La madre cominciò appoco appoco a cadere^, 
essendosi Nerone intabaccato . con Atte liberta, e 
fattone consapevoli due be^ giovanetti , Otone di 
famiglia consolare e Claudio Senecione j figliuolo 
d^ un suo liberto. Questi per la libidine , e per li 
segreti di pericolo , gli entrarono in gran confiden- 
za : né poteoci ella , quando il seppe , rimediare ; 
e parve meglio a^ consiglieri del principe ( il quale 
la moglie Ottavia j bencbè nobile e ottima , per 
disventura , o percbè le cose vietate prevagliono , 
non poteva patire ) lasciarlo sfogare in quella fem- 
mina , senza offesa d^ alcuno , cbe nelle donne il- 
lustri. 

XIII. Sbuffava Agrippina d^ avere una liberta per 
compagna j una servente per nuora : e cotali altre 
cose , senz^ aspettare il ripentere o stuccare del fi- 
gliuolo i cui quanto più svergognava, più accendeva 
di .questo amore. Dal quale sopraffatto , ogni ub- 
bidienza levò a lei ,• e voltò a Seneca ; de' cui fa- 
migliari un Anneo Sereno , facendo lo innamorato^ 
di questa liberta , ricopriva da principio il giovane 
principe ; e sotto nom^ di costui andavano ì pre- 
senti. Allora Agrippina mutò registro : e cominciò 
a tentare il giovane con le lusinghe , e offerirgli la 
sua camera per dare celato sfogo a quello , di che 
r età giovanile, e la somma potenza gli facesse 
venir voglia. Confessava d' essergli stata to^ppo se- 
vera : largivagli tutte le sue ricchezze , poco minori 
di quelle dello Imperadore : quanto dianzi^ lo gri- 
dava rabestai tanto ora gli si umiliava. Di tanto 
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mutanieiito Nerone attinge il fine ^ e gli' amim ne 
temeano ^ e pregavanlo a guardarsi da q^dla, sem- 
pre atroce , allora falsa donna. Biveggendo egli un 
^orno le vesti e . gioie delle passate Imperadrici , 
mandò a donare alla madfe senza ritegno le pia 
TÌccbe è care* Ella alzò la boce : ^ Non di tali onori 
pascerla il figliuol suo , ma torle gli altri : e del- 
r imperio , datogli intero, renderle (juesto spicchio jy 
Non yì mancò chi tutto rapportasse ^ e peggio. 

XIV. Nerone y che quelli non poteva patire j per 
cui la donna era superba, levò a Fallante il ma- 
neggio datogli da Claudio , col quale governava 
quasi tutto U regno. Dicono che partendosi egli con 
gran comitiva, Nerone a proposito disse ^ che egli 
andava a render V uficio. Vero è che egli aveva 
pattuito , che senza rivedere i conti suoi pubblici , 
s^ intendessero saldi e pari. Agrippina imbestialisce^ 
e grida in modo che il principe V ode : » Che ]Brì^ 
tannico ei^a il fìgliuol vero e degno ^ e d' età da 
tenere F imperio del padre , usurpatogli per «opera 
di lei trista da quello adottato posticcio con si sce- 
lerate nozze e veleno. Deansi pur fuora tutti i mail 
( dicev' ella ) di tpiella casa infelice. Mercè degl^Iddii 
e sua, il figliastro esser campato, con esso andrebbe 
in campo , ave s^ udirebbe la figliuola di Germanico 
da una parte , Burro e Seneca , un monco ^ e un 
pedante , dall' altra , pretendere il governo del ge- 
nere umano, n Arrostava le mani : diceva ogni ma- 
le : chiamava Claudio da cielo , V anime de' Silani 
d' inferno , i tanti peccati on:endi fatti senza al- 
cun prò. 

XV. Nerone se n' alterò : e ccnnpiendo Britannico 
quattordici anni tra pochi dì ^ considerava or la 
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madre rovinosa , ora il fiatane spiritoso , che l'area 
mostrato e acquistatone ^ grnia in quelle feste &^ 
turnali^ ove Neroiie ,' folto re de' giuochi^ n' impose 
agli altri vari ^ e da nbn arrossire : a Britannico , 
che nel mezzo andasse e cantasse improvviso ^ spe- 
rando far rìdere il popolo del fanciullo non usato 
a cene oneste , non che nbbrìachesche. Ma egli sen- 
satamente cantando ^ accennò , come del suo seggio 
e sommo imperio cacciato fosse ^ e mosse pietà pia 
manifesta ^ per aver la notte e V allegi*ia levato i 
rispetti. Nerone , vistosi mal voluto per questo fra- 
tello , gli accrebbe T odio : e per le minacce d' A- 
grippina ^ affrettò cagione di farlo uccidere. Alla 
scoperta non v' era j e non ardiva : pensò alle fraudi ^ 
e d'avvelenarlo per mezzo di Giulio PoUione Tribuno 
d'una coorte di guardia^ che teneva prigiona Lo- 
custa, condannata per molti veleni, ond' era maestra 
famosa ; e già ogni custode di Britannico era ac- 
concio a fargli ogni tradimento. Questi gli diedono 
il primo veleno , che gli mosse il corpo , e passò , 
come poco potente o temperato a tempo. Ma Ne- 
rone non potendo aspettare , minaccia il Tribuno : 
comanda che gastighi la femmina ; poiché per pen- 
sare al dire del popolo , a scusar sé , tengono il 
principe in pericolo. Promettongli morte più subita 
che di coltello nel cuore. Nella sua anticamera 
cuocon j di più veleni provati pessimi , un furiosissimo. 
XVI. Usavano i figliuoli de' principi sedere in 
vista loro appiè de' letti con altri nobili di loro 
età j a mensa separata e men ricca. Così mangiando 
Britannico , uno de' suoi gli faceva de' cibi e del 
bere la credenza , e per non mancare dell' usato , 
e non chiarire il veleno ^ morendo ambi , si trovò 
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tjuesta astuzia : Fu portato a Rvitaauioo da bero 
senza veleno^ le fattog^ Ja credenza , ma troppo 
caldo ; perciò ricusato e raffreddato con acqua , ove 
era il veleno. Corsegli di fetèo per tutte le meqobra 
e tolsegli la vece e 4 fiato. Que^ giovani si spaven- 
tarono : alcuno ne fogg^; ma gF intendenti affisaron 
Nerone. Egli senza levarsi sa, fattosi nuovo, disse: 
n Darsegli quel male , del quale sin da bambino 
cadeva , e appoco appòco- rinverrebbe. » Quanto 
Agrippina , che non più d^ Ottavia sorella di lui ne 
sapea , ne rimanesse smarrita , le si lesse nel viso ^ 
benché acconcia, come colei , cui era tolto o^i 
aiuto ; e datone annunzio di sua morte. Ottavia 
ancora , benché di anni tenera , imparato aveva a 
nascondere il dolore , V amore e ogni affetto. Così 
dopo un breve silenzio^ si tornò alF allegria del 
mangiare. 

XVn. La stessa notte morì Britannico, e fu arso 
con esequie scarse , e prima provedute. Fu sep- 
pellito pure nel Campo di Marte, pon piog^à si 
tempestosa che parvero crucciati gP Iddii ; benché 
molti scusassero Nerone , incolpandone, la natura 
de^ fratelli sempre discordi , è del regno , che non 
vuol compagnia. Molti scrittori di que^ tempi di- 
cono , aver prima Nerone spesse volte abusalo la 
fanciullezza di Britannico ; perciò non può parere 
affrettata né cruda quella morte , benché nelle sagre 
mense data , senza lasciarlo dalla sorella abbrac- 
ciare , in su gli occhi al nimico , il quale estinse 
quel sangue ultimo de^ Claudi , prima da vitupero 
che da veleno corrotto. Cesare per bando le affretr 
tate esequie scusò con dire : fy Che gli antichi usa- 
vano levarsi dinanzi agli occhi , e non con le pompe 
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e dicerte trattenere le morti acerbe. Mancatagli 
r aiuto del fratello ^ ogni spei*anza saa era nella 
^pubblica. Della famiglia , nata al soimno imperio y 
rimanea solo ; tanto più dovevano i Padri e il po- 
polo tenerlo caro* » A' principali amici donò lar- 
gamente j 

XVIII. e tassati furono alcuni cbe faceano il gra- 
ve, d'essersi case e ville j quasi prede, spartiti in 
tale stagione. 'Altri diceano^ iaverli ad accettai*e for- 
zati dal principe, che si sentiva dal peccato rimor- 
dere^ e con donare ai più grossi sperava^ perdano. 
L' irata madre già non potè con veruna larghezza at- 
tutare. Ella abbracciava Ottavia *, avea co! suoi con- 
fidenti gran «egreti 5 rapiva , oltre alF avarizia radi- 
cata neir ossa ^ per ogni verso danari , quasi per aiu- 
tarsene^ Tribuni e Centurioni carezzava^ dei nobili , 
che vi eran rimasi , di conto , venerava i nomi e le 
virtù, come cercasse capò e parte. Ciò veduto Ne- 
rone, mandò via le sentinelle, [che ella teneva già 
come moglie, e ancora come madre del Plmperadoire, 
e oltre a questa pompa, la guardia de' Tedeschi; e 
perchè meno gente la venisse a salutare, la.£ece U- 
scire di casa sua, e tornare in quella che fu d'An- 
tonia; ed ci non v' andava se non in mezzo a molti 
Centurioni; davale un freddo bacio e Jiartivasi. 

XIX. » Ninna cosa mmtale sì tosto vola, come 
r opinione del potere assai che non ha forze da 
sé. » La porta d'Agrippina diacciò subito : non 1' an« 
dava a consolare, a vedere , fuorché qualche donna; 
né si sa, se per amore o per odio; tra le quali Giù- 
nia Silana^ già moglie di C. Sllio (fatta rimanda^ 
re, come dicemmo^ da Messalina), di gran sangue^ 
bellezza lasciva, tutta d'Agrippina un tempo ^ poi 

2 
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non si diceaMO punto; perebé Af;rippinA no» la la^ 
flciò rimaritare a Scstio Affrleano giovane nobile^ di-' 
cendolà diffooesta e veccliia: non per go Jerlosi ella^ 
ma percBè egli come marito , |ion redasse lei ricca e 
orba. £lla^ colto il tempo da vendicarsi^ ordina che 
Iturio e Galvisio^ sue creature j l'accusino, non di 
piagnere la morte di Britanuieo, e contar gli strapaz- 
> zaìnenti d^ Ottavia, co6e vecchie e stracche , ma d^ or-> 
dire novità con Bubellio Plauto, disceso per madre 
da Augnsto in pari grado che Nerone , e torlo per 
marito , m di quoto la repubblica occupare. Itiirio e 
Galvisio sGUoprono questa cosa ad Atimeto^ liberto 
di Oomizia , paterna zia di Nerone. Costui lieto ( per^ 
che A^ppina e Domizio si cozzavano fierameùte), 
épinse Paride strione, libeiio anch^ egli di Domizia^ 
a correre e riferire con a^ocità questa congiura a 
Nerone. 

XX. Era gran pez2o di notte, e Nerone la consu^ 
mava avvinazzandosi. Paride , usato a queir otta a 
rinforzare V allegria del principe, entrò con viso:ad- 
dólorato^ e contatogli tutto per ordiue, gli mise sì fat- 
ta paura, che deliberò ammazzar la madre e Plauto^ 
Burro da lei fatto grande e lei riconoscente, cassare, 
Fabio Rustico scrive , che Cecina Tusco /u fatto pre*- 
fetto de' Pretoriani , e mandatogli la pateute ; ma l'a- 
iuto di Seneca raffermò Burro. Plinio e Cluvio di- 
cono, che della fede di Buri'O non fu dubitato.; mn 
Fabio loda Seneca volentieri perchè lo fece grande. 
Noi, dove s'accordano, affermeremo; dove no, gli 
citeremo* Nerone spaventato , e d' uccider la madre 
avido non le dava sosta, se Burro non pmmetteva 
levarla via^ ju^ovata l'accusa; le difese darsi a cia^- 
schednno^ non che alla madre; non ci essei*e accu-» 
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saiore, ma voce d'uà «pio, e di ca«% nimica^ con- 
siderasse che nella notte^ e fra 1 vino le delibera-, 
zioni potevan riuscire indiscrete e temerarie. 

XXI. Scemata così al principe la paura e fattosi 
giorno j a Burro fu commesso che andasse a esami* 
i^r Agrippina y per assolverla o dannarla. Egli, pre- 
senti Seneca e alcuni liberti, lesse la querela e gli 
accusanti^ e minaccioUa. Ella più indi*agata die mai, 
disse : ^ N(m è maraviglia che Silana sterile non co« 
nosca Tamor de' figliuoli , i quali non posson la ii\a- 
.dre acambiare come le ribalde i bertoni. Ne Ilario 
e Calvisio, che si son pappati loro avere, e ora per, 
aver pane da quella vecchia mi fanno la spia, cagione- 
ranno mai a me infamia, né a Cesare colpa di parrici- 
dio. Alla nimicizia di Domizia avrei obbligo se ella 
gareggiasse meco in amai*e Nerone mio 3 ma ella atten- 
de ora co' bei personaggi d' Atimeto suo drudo, e di 
Paris suo strione quasi a compor farse; e prima si 
trastullava a Baia co' suoi vivai , quando io co' miei 
consigli lo faceva adottare j far viceconsolo , disegnar 
Consolo, e l'altre vie gli lastricava all' imperio. Bene 
ora contro gli avrò tentato guardia, sollevato vassalli, 
corrotto schiavi liberti ? Forse poteva io vivere re- 
gnando Britannico? o se Plauto, o altri, fatti padróni, 
m'avessero avuto a giudicare , mancare forse accusato* 
ri, non di parole scappate per troppo amore, ma di 
cose da non perdonarle se non ei figliuolo a me ma- 
dre? » GQmmpsse que' che v'erano, e cercavano di mi- 
tigarla. Ella ottenne di parlare al figliuolo , qoI quale 
non entrò né in sua iqQOcenza,. quasi le bisognasse, 
liiè in suoi beneficj , quasi gli rimproverasse; anzi ot-^ 
tenne gastigo agli accusanti e premio agli amitìt 
XXII- Fenio Rufo fu , fatto prefettq 4ell' ajihondan- 
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zaj Arrunsio Stella^ della festa che Nerone ordinava; 
Caio BalbiHo governatore d'Egitto; P. Anteio de- 
stinato perSoria; ma dopo vari aggiramenti , alla fi^ 
ne fu arrestato in Roma: Silana scacciata; Calvisio 
ed Itnrio confinati ; Àtimeto giustiziato.- Le libidini 
del [principe scamparon Paride : di Plauto per allora 
non si parlò. 

XXIII. Fallante e Burro furon poi accusati d' avere 
consentito che Cornelio Siila di gran sangue, ma- 
i*ito d'Antonia, figliuola di Claudio, fusse assunto al* 
Pimperio. La spia del tutto riusci falsa: e fu un certo 
Peto^ infame incettator di beni di condennati, che 
il fisco incantava. Di Fallante non fu tanto cara V in* 
uoCenza quanto stomacò la superbia. Avendo detto, 
quando senti nominar suoi liberti per testimoni, che 
in casa sua non comandava che per cenni: e biso- 
gnando sprimer meglio , per non s'affratellar con essi 
parlando scriveva. Burro, benché reo, fra giudici die- 
de II voto. Peto fu bandito e arsigli i libri fiscali, ove 
raccendeva i debitori che avean pagato. 

XXIV. Al fine dell' anno si levò la guardja solita 
tenersi alle feste, per mostrare più libertà: non in- 
segnare assoldati quelle licenze della plebe, e lèi pro- 
vare come senza guardia stesse. Gli Aruspici fecero 
ài principe ribenedire la città, essendo in ^u i tempj 
di Giove e Minerva cadute saette. 

XXV. L' anno di Q. Volusio e P. Scipione Con- 
soli, fuori fa quieto, nella città scorretto; perchè 
Nerone per le vìe-, taverne e chiassi, travestito da 
schiavo, con mala gente correva le cose da^ vendere: 
e faceva tafferugli si sconosciuto , che ne toccava an- 
ch' egli, e ne portò il viso segnato. Chiaritoci esser 
lui che faceva questi baccani^ crescevano gli oltraggi 
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ad uomini e donne di gran qualità/ perchè molte 
quadriglie d^ altri credute emet la sua, afifrontavano 
a man salva ^ e pareva la notte la città ire a sacco» 
Giulio Montano tinto per Senatore, venuto alle ma« 
ni una notte col prìncipe, lo fece cagliare^ poi co- 
nosciutolo, e chiestogli perdono, fu fatto morire, 
quasi glielo avesse rimproverato. Nerone andò poscia 
più cauto, cou masnade di soldati e accolteUanti ^ 
che lo lasciasser farei primi affronti; ma, riscaldan- 
do la zuffa, accorresser con Y arme. Converti la li- 
cenza del favorire chi questi , chi quelli strioni , quasi 
in battaglia , col non punire e col premiare : e .staf 
esso a vedere ora ascoso, ora scopeilo; alla qual di- 
scordia di popolo e pericolo di sollevamento , fu ri- 
mediato col caciùare gli stiùoni fuor d' Italia , e nel 
teatro rimetter la guardia de^ soldati. 

XXYL In questo tempo si trattò in setiato delle 
fraudi de^ liberti, e che i padroni potessero per mali 
portamenti ritor loro la libertà. Àpprovatori non man- 
cavano. Ma i Consoli non ardirono proporlo senza 
saputa del priijcipe ; scrissergli : » Che il senato n' e- 
ra contento; ne comandasse egli il partito , come tra 
pochi e discordi. Fremevano alcuni , la libertà averli 
fatti tale insolenti*, che ti*attino a diritto q a torto ^ 
stanno a tu per tu col padrone, e quando gli vuol 
gastigai*e, te lo rispingono o. manomettono. E un po- 
vero padrone offeso, che può far alti'O al suo liberto, 
che discostarlosi venti miglia in Terra di Lavoro R ^el 
resto procedon del pari, e conviene metter loro un. 
morso che lo temano. Non esser grave nxantenersi la 
libertà con là medesima riverenza che V ottennero. Chi 
erra, ritorni schiavo; e fi*enila paura, cui non muta 
il beneficio. ^ 
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XXVlI. Dicevasi alF incontro : »> La colpa di po- 
chi dover nuocere a qutelli ^ e non pi'cgiudicare a tut- 
to U còrpo degli altri sì gratìde , cbe le tribù in mag- 
gioir parte ^ le decurie e ministri de^ magistrati e sa- 
cerdoti^ i soldati gUai^dianf della città^ infiniti Ca- 
valieri, moltissimi Senatori^ non essere usciti altronde. 
Levandone i discesi di liberti, pochi restar gli altri 
liberi. Non accaso i nostri antichi avere onorato cia- 
scun grado di sue proprie podestà: la libertà aver 
fetta comune a ognuno ; la quale inoltre ordinarono 
<ihe si desse ili due modi per lasciar luogo a pentii 
mento ó a nuovo benefizio. Quei cbe non eran fatti 
liberi per tnezzo del magistrato, rimaner quasi in 
aervitù; esaminassersi poi i meriti, e non si corres*^ 
se a darla quando non si poteva riton*e. n Piacque 
questo pareie, E Clesare riscrisse al senato: Che ift 
particolare a qualunque si lamentasse di suoi liberti 
si facesse ragione : in generale niente si derogasse. In« 
di a poco iton senza biasimo di Nerone fu tolto quasi 
di ragion civile Paris istrione alla zia Domizia, da 
lui fatto prima dichiarare ingenuo. 

XXVIII. Era«i pure di repubblica un poco di so-- 
migliaiiza* perchè avendo Vibullio Pretore carcerato 
certi partigiani di strioni, e Antistio Tribuno della 
plebe comandato che fussero lasciati, i Padri, ap- 
provato il fatto, sgridarono Àntistio; a' Tribuni simil- 
mente vietarono P entrar nella podestà de' Consoli e 
pretori, o avocare a sé le liti d'Itafia. Aggiunse L. 
Plsone eletto Consolo , che lor podestà di condanna- 
re non usassero in casa : e chi> i Questori il mettere 
a entrata le condennagioni fatte da loro, differissero 
quattro mesi: in tanto si potesse dir contro, e i Con- 
soli giudicassero : e fu ristretta V autorità ^ e tassai^ 
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le somtkie agli Edifi euruH e a^ p]ei)ei ^ del pegnorar« 
fe condenaai'c; onde Elvidio Prisco, Tribuno della 
plebe j privatamente nimico d^ Obultronio Sabino Que- 
store delr erario, T acculò, perckè incantava i beni 
de^ poveri troppo Crudamente. Il principe tolse di mano 
à^ Questori i libri pubblici . e ne diede cura a' Prefetti. 

XXIX. Questa cosa spesso variò, perché Aùfpusto. 
faceva eleggere i Prefetti dal senato: sospettandosi 
poi de^ favori, si traetan per sorte del numero dei 
Pretori. Né questo modo durò , perchè uscivano molti 
inetti. Claudio ritornò a^ Questori : e perchè non an-* 
dassero adagio per tema d^ offendere^ die loro^ per 
poi , pretorie fuor d^ ordine. Ma perchè quei che ave* 
ano quel primo magistrato eran giovani , Nerone elesse 
persone cimentate, e già stati Pretori. 

XXX. Quest' anno fu coùdannato Yipsanio Leg- 
nate d^ ater con rapacità retta la Sardigna. Di simil 
cosa assoluto Gestio Proculo j cedendo li accusatori. 
Glorio Quirinale, capo della ciurma delF armata di 
Ravenna , per avere con lussuria e crudeltà maltrat* 
tata Italia , come vilissiraa tra le nazioni y innanzi 
alta seulcnza è* avvelenò. G. Amfnio Rebio y princi- 
patissimo in dottrina legale e ricchezza , per fuggir 
i dolori in vecchiezza si segò le vene ^ che tanto 
cuore non. si aspettava in quel vecchio, libidinoso 
quasi donna . infame. Con fama ottima morì L. Yo- 
lusio di novantatrè anni , giustamente arricchito y 
senza cadere in disgrazia di tanti mali Imperadori. 

XXXI. Nel consolato secondo di Nerone e di L. 
Pisoue . poco fu da memorare , chi non volesse im- 
piastrar le carte , lodando i bei fondamenti j e le- 
gnami deir anfiteatro che Cesare edificò in Campo 
di Marte 3 ma per dignità dd popol romano s^ usa 
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negli annali scriver le cose illostri ^ e le simili nei 
giornali. Furono le colonie 4i Capua e Nocera rifor- 
nite di vecchi soldati ^ e dieci fiorini per testa do- 
nati del pubblico aJla plebe , e messo nelP erario 
vn milion di' oro per mantenere il credito del po- 
polo ^ t lì quattro per cento delle vendite delli 
9chiavi j levati pia in vista che in effetto 3 perchè 
dovendo pagarli il venditore ^ ne voleva quel pia } 
e mandato un bando che ninno di magistrato ^ o 
govérnator di province ^ facesse spettacoli di cacce | 
accoltellanti o altro j perchè prima non meno afflig- 
gevano i popoli con simil giuochi j che col rubargli , 
difendendo con si fatte liberalità le loro sceler^tezze. 
■ XXXIL Fu dal senato fatto un decreto , a gastigo 
e sicurtà ^ che ammazzando li schiavi il padrone y i 
liberti per testamento y stanti in quella casa y por- 
tassono la medesima pena. £^ rifatto senatore L. 
Vario st^to Consolo y e di rapine già accusato e 
casso. Pomponia Grecina ^ donna illustre^ moglie di 
Plauzio , tornato d^ Inghilterra ovante y querelata di 
eresia , fa data a giudicare al marito^ il qual co^ pa- 
renti di lei al modo antico y della vita e delF onore 
¥ esaminò e dichiarò innocente. Ella visse assai in 
continui dispiaceri per Giulia di Druso y uccisa per 
malvagità di Messaliua : portò bruno quattordici 
anni y né mai si rallegrò ; del che vivente Claudio 
non portò pena y poi ne ebbe gloria. 

XXXIII. Molti furono quest^ anno . accusati : dal- 
l' Asia P. Celere, il quale non potendo Cesai'e as- 
solvere , trattenne tanto che si mori di vecchiaia j per- 
chè la grande sceleratezza di Celere delP avere avve- 
lenato,' come dissi, Silano viceconsolo, tutte Talti'e 
sue ricoperse : dalla Cilicia , Gossuziano Capitone , 
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brutto vituperoso , che prese animo a rubare nella 
provincia come in Roma^ ma dalla pertinace querela 
confitto , abbandonò la difesa , e fu dannato siecondo 
la le^ge del mal tolto : dalla Licia j Eprio Marcello 
del medesimo 3 ma potette si co favori ^ che alcuni 
delli accusanti furon mandati in esilio^ come avesser 
messo in pericolo lo innocente. 
" XXXIV. Kerone la tcfrza volta fu consolo con Va- 
lerio Messala j il cui bisavol Corvino^ Foratore^ si 
ricordavano i vecchi ( oramai pochi ) essere stato in 
tal magistrato collega 'd** Augusto arcavolo di Nerone: 
e per più onorare -sì nobil famiglia^ gli fur dati fio- 
rini dodicimila cinquecento l'anno per sostentare Tin- 
nocente sua povertà. Altre provisioni assegnò il prin- 
cipe ad Aui^elio Cotta e Aterio Antonino , benché 
Ireialacquatori di loro facultadi. antiche. Nel princi- 
pio di quest^anno la guerra co' Parti, per l'acquisto 
dell'Armenia, lentamente avviata ^ sospesa, inve- 
lenì ; per cagione che Vologese , che data l' aveva a 
Tirldate fratel suo, non voleva eh' e' la perdesse, né 
riconoscesse da altra potenza : e a Cprbulone non 
pareva onore del popol romano gli acquisti già di 
LucuUo e di Pompeo, non ripigliare; e gli Armeni, 
di dubbia fede , chiamavaùo 1' une e l' aitile armi ; 
ma come co' Parti imparentati, e di paese o di CQ^ 
stumi più simili , non conoscendo libertà , più in- 
chinavano a servir loro. 

XXXV. Ma a Corbidone più dava da fare la pol- 
troneria de' soldati che la perGdia dei nimici. Le le- 
gioni levate di Sorìa nella lunga pace imbolsite ^ 
ansavano alle fatiche romane. Videi^si in quello eser* 
cito soldati vecchi, che non avevano fatto mai guar- 
dia, né scolta: steccatQ o fossa ammiravano per cosa 
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nuova : non elmi , non loriche portavano ; ma col 
ben vestire e mercantare ^ finivano lor soldo per lo 
castella. Là onde licenziati i vecchi e malsani^ cfaiete 
nuova gente , che si fece in Galazia e Gappadocia : 
e di Germania gli venne una legione di buoni ea^ 
valli e fanti. Tenne tutto V esercito fuori sotto le 
tende ^ che per rizzarle convenne zappare il terreno 
ghiacciato per lo verno crudissimo^ onde a molti Iìb 
membra rimaser secche ^ e alcune sentinelle intiri^* 
zate; un soldato^ che portava un fastello eli I^ina^ 
vi lasciò le mani appiccate e rimase moiico* Esso ca-» 
pitano mal vestito e in zucca , s)?mpre dattorno era 
a lavorìi ^ alF ordinanze : dava lode a^ valenti ^ con-* 
forto alli infermi ^ esempio a tutti. E perchè moki 
fuggirono quella crudezza di cielo e di milisia ^ la 
severità fu rimedio ; non perdonando ^ come ttegti 
altri eserciti, la prima fa Ita, né la seconda^ ma er« 
subitamente, chi lasciava F insegna^ dicapitato; e f A 
la vera medicina, più che usar pietà; pei'chè di quel 
campo ne fuggì meno, che d^ onde si perdonava. 

XXXVI. Tenne Corbulone i nostri dentro, sino a 
mezza primavera, nel campo: gli aiuti adattò in più 
luoghi con ordine di non venire i primi a battaglia: 
e decornandogli a Fazio Orfito stato Primìpilo. Co* 
stui benché scrivesse , i Barbari non si guardai*e, ed 
esservi da far del bene, gli fu comandato, non uscisse 
e aspettasse più gente. Non ubbidì: e venutoli di ca* 
$teUa vicine pochi cavalli ^ chiedenti senza giudizio 
battaglia col nimico, F appiccò e furotto« £ gli al* 
tri^ che aiutar li doveano , impauriti dal danno al* 
trui, fuggirono ciascuno in suo alloggiamento. Gor4 
bulone ne ebbe gran dispiacere: e dettone villania 
a Fazio, a^ capi ^ a** soldati , gli cacpiò tutti fuori 
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dello steccato: nò ^1 quella Tcrgogoa le volli ^ rkfxn, 
pregato da tutto F esercito. 

XXXVII. Tirìdate con li aiuti de^ suoi raccoman^^ 
d^ti , e di Vologese suo fratello ^ non più coperta-* 
mente ^ ma a guerra rotta infestava F Armenia ^ t 
saccheggiava i creduti a noi fedeli : e se gente gli 
veniva incolilra, la scansava: e qua e là volando ^ 
spaventava col romore più -che con F armi. Gorbur 
Ione adunque avendo assai cercato in vano la bat*' 
taglia , tirato dal nimico a guerreggiare in più Ino* 
ghi , sparti le forze , e mandò suoi capitani ad as- 
saltar più paesi a un tratto, % il Re Antioco a^reg* 
gìmenti vicini. Farasmane, ammazzato il figliuolo Ra-^ 
damisto come di lui traditore^ per mostrarsi a noi 
fedele, esercitava lo antico odio vivamente cQutro 
agli Armeni ; e gFlsichi , nostri amici prima degli 
altri , allora allettati, corsero i luoghi aspri d^ Armenia» 
Cosi riuscivano i disegni di Tiridate al contrario \ e 
mandava ambasciadori in suo nome , e dei Parti a 
intendere: « Onde fosse che avendo poco fa dati 
ostaggi , e rinnovata la lega , che suole esser la porta 
a nuovi beneficj , lui volesser cacciare dalF antico 
possesso d^ Aimenia. Non avere ancora esso Volo- 
gese pigliato F armi , per trattare anzi con la ra- 
gione che con la foi^a. Se pur vorranno la guerra ^ 
non esser per mancar agli Arsacidi la virtù e fortuna^ 
spesse volte con guai da^ Romani assaggiata. '» Cor* 
fiulone , che sapeva , Vologese aver che fare con Flr- 
eania ribellata, consiglia Tiridate a racoomandai'si a 
Cesare , e conseguire per questa via piana e corta 
il regno stabile , e senza sangue , e lasciar le cose 
lunghe e malagevoli. 

XXXVIIL S ttiOn venendo per via di m^saggi ^ 
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com^luslonf^ parve bene abboccarsi^ e rimanere dove 
e cjuanda TiriJate diceva, che veirebbe Cvn mille 
cavalieri; venisse Corbulone con quanti volesse, ma 
venissesi senza elmi e corazze a modo di pace. 
Avrebbe conosciuto ognuno, non che quel capitano 
vecchio e sagace , la fraudé pensata del Barbaro , 
vantaggio di numero offerente; perchè contro a mille 
finissimi arcadori non vale qualunque moltitu Jine 
ignuda. Ma infingendosi di non F avere inteso, ri- 
spose: Meglio essere, delle cose di tutti, con tulli 
gli eserciti insieme consultare ; e prese un luogo , 
ove erano collinette per li fanti , e pianura per li 
<:;avalli. Dato il giorno, Corbulone a buon^otta ebbe 
messo ne' comi le genti degli aiuti e de' Re: nel mezzo 
la legion sesta , con tremila soldati in corpo della 
terza , fatti venir di notte da altri alloggiamenti, tutto 
sotto un^ aquila, per parere una legion sola. Tiridate 
8Ì presentò tardi e discosto , da poter esser veduto, 
più che udito; onde il nostro capitano senza ab- 
boccarsi rimandò ciascuno al suo alloggiamento. 

XXXIX. Il Re si pax'ti a fretta, o dubitando di 
stratagemma , vedendo che in molti luoghi a un tratto 
s' andava : o per levarci le vettovaglie , che ci ve- 
nivano dal mar Maggiore >e di Trabisonda; ma quelle 
isi conducevano per monti da' nostri ben guardate : e 
Corbulone per forzare gli Armeni a difender le cose 
loro, si mette all' espugnazione de'lor villaggi, sce- 
gliendo per sé Volando, il più forte, e i minori as- 
segnò a Cornelio Fiacco Legato, e Isteo Capitone 
Maestro di campo; e riconosciuta la fortificazione e 
pr(>v>'^eduto il bisogno a pigliarla, esortò i soldati a 
snidiar con preda e gloria quel nimico scorai^zante^ 
che non vuol battaglia né p«ce ^ ma col fuggire si 
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confessa traditore e poltrone. J'ece delPesercito quattro 
parti : nna^ sotto le testudini a zappar le trìacee : 
altra a scalar le mura ; molti a lanciai* fuochi e frecce 
con istioimenti , tiratori di mano e fionda mise in 
luoghi da poter da lungi avventar ciottoli ) e coèì 
rendendo ogni luogo pericoloso , vietava il soccorso 
aMifenditori. Combattè questo esercito con tanto ar- 
dore , che innanzi Ja teiia parte del giorno le mura 
furo spazzate ^ scalate : i forti presi : le porte ab- 
battute : tutti i Barbari uccisi: pochi nostri feriti ^ 
ninno morto: i fieboli venduti alf incanto , ogn^al^ 
tro bottino dato assoldati vittoriosi. Pari fortuna eb* 
bero il Legato e il Maestro di campo; tre castella 
presero in un dì : V altre si davano per terrore , e 
parte volentieri ; il che diede animo d^ assalire la 
metropoli Artassata, e passò Fe&ercito il fiume Arasse^ 
che bagna le mura: non per lo ponte che sotto 
quelle è , da poter esser battuti , ma lontano ove ò 
basso e largo. ' 

XL. Era a Tiridate vergogna non la soccorrere, t 
pericolo in que^ luoghi aspri imbarazzare cavallei*ia: 
ììsolvè di presentarsi ^ e la mattina appiccar la zuffa ^ 
o sembrando ^gire, condurre in agguato. Circondò 
adunque a un tratto il rollano esercito j che per avr 
vedimento del capitano marciava in^ battàglia. An* 
dava nel lato destro la legion terza ^ nel sinistro la 
sesta ; nel mezzo il fiore della decima : le bagaglio 
tra le file : mille cavalli alla coda , con ordine di 
menar le mani ^ affrontati; allettati^ lasciargli andare.^. 
Ne^ corni, andavano gli arcieri a. piede ^ e il r<»to 
de^ cavalli, allungato più il sinistro a^piè de^ ccdli , 
per girare , se il nimico v' entrava a cingerlo. Tiri- 
date «^aggirava intorno^ lontano più d'un tiro dWco, 
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or minacciando ^ or mostrando temere , per albuv 
gare , e sbrancati seguitare i nostri. Veduto stare 
ognuno a segno^ da un eapodieci di cavalli in fuori^ 
che andò troppo innanzi , e caricato di frecce , in- 
segnò agli altri ubbidire j essendo presso a notte se 
n' andò. 

XLI. E Corbulone ivi accampatosi, stimando Tiri* 
date essersi ritirato in Artassata , pensò andarvi la 
notte con legioni spedite, a porle assedio. Ma rife- 
rendo gli spiatori che egli aveva pi^so la lunga verso 
i Medi o Albani , aspettò il giorno , e mandò in-« 
nanzi gente leggiera che le mura cignesse e comin-* 
ciasse da lungi a batterla. Ma i terrazzani le porte 
apersero, e diedersi a'Romani con tutto loro avere: 
questo li salvò. Artsissata fu arsa e spianata j per* 
che tener non poteasi per lo suo gran cerchio senza 
gran gente, e noi non ne avevamo per lei e per la 
guerra: e lasciandola in abbandono, che prò o glo^ 
ria averla pre^a; e per miracolo, un brutto nugolo 
battendo fuor delle mura il sole , quanto quella te- 
neva ^ scurò : e sì vi balenò , che ben parve gV irati 
Iddii darlaci a disolare Per tali successi Nerone (a 
gridato Imperadore. Il senato ordinò processioni j 
statue , archi e continui consolati a Nerone: festivi 
i giorni della vittoria ottenuta , della btiova venuta ^ 
del senato tenutone ^ e altre cose a tal dismisura , 
che G. Cassio , che àgli altri onori stette cheto ^ 
disse: » Se ogni giorno che gFIddii ci hanno fatto 
bene , si dee spendere in ringraziarli , tutto V anno 
non basta; però conviene che i giorni siano parte 
sagri per lo divino cidto , e parte profani per Fumano 
commerzio •, questo per quello non dee guastarsi. « 

XLII; Dopo varie fortune corse ^ fu aùcu$atQ uno 
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a ragion molto odiato uomo , non però senza carico 
di Seneca. Questi fu P. Suilio ^ regnante Claudio ^ 
terribile e vendereccio y € per li tempi mutati ab» 
bassato ; ma non quanto voleano i nimici ; e mi« 
nor noia gli dava esser chiarito reo ^ che V umiliarsi. 
Credesi , per rovinarlo essere stato rinovato il de- 
creto del senato^ e la legge Cincia^ del non avo«- 
car a prezzo. Egli se ne doleva j feroce per natura , 
e libero per V estrema età ^ e sparlava di Seneca : >» 
che egli perseguitava gli amici di Claudio perchè lo 
scacciò degnamente! e avvezzo a insegnare a^ giovani 
lettere da trastullo j astiava chi difendeva i cittadini 
con viva e reale eloquenza. Esso essere stato que- 
store di Germanico ^ lui adultero di quella casa: che 
esser peggio , o per oneste fatiche accettar da un 
clientolo cortesia ^ o Ietti di principesse contaminare 7 
Qual sapienza j qua^ filosofi avergli insegnato ^ in 
quattr\anni che ci serve la corte ^ raspare sette mi» 
lioni e mezzo d^ oix> ? a^ testamenti , a^ ricchi senza 
erède, tendere le lungagnole per tutto Roma? l'Italia 
e le province con le canine usure seccare ? Quanto 
a sé , trovarsi pochi danari , e bene stentati. Ac- 
cuse , perìcoli ♦ ogn' altra cosa voler patire anai che 
sottomettere la sua degnità j in tanto tempo acqui- 
stata alla subì tana felicità di costui. » 

XLIU. Né mancava chi ri ficcasse queste parole 
medesime^ e peggiorate a Seneca. Ebbevi accuiatori, 
che Siiilio quando resse in Asia assassinò i privati 
e rubò il comune. Ma perchè fu dato lor tempo un 
anno a giustificare , parve più breve farsi da' pec- 
cati fatti qua, ohe ci erano i testimoni pronti. Con 
acerba accusa avere spinto Q. Pomponio a guerra 
civilf j fatto morir Giulii^ di Druso e Poppea Sabina 
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tradito Valerio Asiatico, Lusio Saturnino, Cornelio 
Lupo : le centinaia de^ cai^alieri romani dannati ; e 
tutte le crudeltà di Claudio esier fatture sue. Egli 
rispondeva, nmna di queste cose aver di sua volontà 
fatto, ma ubbidito al principe. Cesare gli die sulla 
voce dicendo, sfipere daUibri di suo padre chV noti 
forzò, mai alcuno ad accusare: Ricorse a dire aver- 
gliele comandate Messalina. Infieboli la difesa ] peiv 
cbè bene scelse lui, e non altri, quella sfacciata, a 
far per lei le empietà'; doversi punire i ministri delle 
crudeltà , che avendone ridèvuto il prezzo , le ad- 
dossano ad altvi. Toltogli adunque parte de^ beni*, 
e parte concedutone al figliuolo e alla nipote, e ca-^ 
vatone i lasci della madre , o avolo per testamenti y 
fti confinato in Maiorica ; né pel pericolo, né con*- 
dannato , abbassò l'animo, perchè ivi tenne, cóme 
si disse, vita larga e delicata. Accusavano i mede- 
simi, per Podio del padre, Ncrulino suo figliuolo 
di mal tolto. Ma parve al principe a b^stan«a quello 
che s' era fatto. 

XLIV. In questo tempo Ottavio Sagitta , Tribuno 
della plebe , impazzato d' amore dì Ponzia maritata, 
con gran presenti la compera , e indi fassi promet- 
tere di rifiutare il marito, e lui prendere: La donna ^ 
scioltasi lo tratteneva: scusavasi che suo padre non 
volesse, e sperandone un altro più ricco, si ritirava. 
Ottavio or piangendo , or minacciando , mostrava 
aver perduta la reputazione e la ròba : rimanergli- la 
vita : facessene che volesse : ed ella sempre : No; 
Chiedele d*una notte sola contento, per recarsi poi 
a pazienza. Data la posta , ella impone a una sua 
fidata servente che guardi la camera. Egli entra con 
un liberto , e uha *daga sotto. Ivi , come avviene 
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dove è adegno e amore y corsaro contee j pregili ^ 
rimproveri . paci e parte della notte abbracciari. Rac- 
cesa r ira y lei tutta sicura trapassa di stoccata y la 
servente accorsa spaventa con leggier ferita e scappa 
fuori. La mattina n^ andò il romore : V ucciditore 
era chiaro j provandosi V esservi stato ; ma il liberto 
diceva averla esso uccUa, e vendicato T ingiuria del 
padron suo. Mosse V atlo nobile alcuni ; ma la ser- 
vente guarì e disse la verità ; e Ottavio , uscito del 
tribunato , chiamato dal padre della morta a' Con- 
soli y fu condanni4o dal senato per la legge Cornelia 
degli omicidi, 

XLV. Disonestà non minoi*e fu principio quel- 
la anno di maggior mali pubblici. Era in Roma Pop- 
pea Sabina figliuola di T. Oli io, ma prese il nome 
deir avolo materno, per la chiara memoria di Pop- 
peo Sabino, stato Consolo e trionfante ; non aveva 
ancora avuto onori, e T amicizia di Sciano lo ro- 
vinò. Questa donna ogni cosa ebbe, da onestade in 
fuori; vanto, come la madre, della piìi bella donna 
di quella età : ricchezza bastevole al suo chiaro san- 
gue ; parlare dolce : era disonesta e sapea fare la 
contegnosa : usciva poco fuori : coperta parte del 
viso , perchè stava meglio , o per farne bramosia : 
fama non curò; né mariti dai non mariti distinse: 
amor suo , né d' altri , non la stringeva ; dove ve- 
deva utile , là si gittava. Perciò ella , moglie allora 
di Rudio Crispino cavalier romano, che n'aveva un 
figliuolo, fu adocchiata da Otone , giovane splendido 
e tenuto il cuore di Nerone; e senza indugio al- 
l' adulterio seguitò il matrimonio. 

XLYI. Otone non finava di lodar la bellezza e la 
^azia di questa sua moglie al principe : o malaccorto 

3 
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per troppo amore , o per farnelo inuamorare e go- 
dere : e con quest^ altra scala più alto salire. Pia 
volte fu nel levarsi da tavola del principe udito dire: 
,^ Andarsene a quella a sé conceduta nobiltà^ beltà, 
disianza d^ogni uomo^ gioia de' felici,,. Per tali in- 
Hitamenti non passò guari , che Poppea intromessa^ 
prima con atti e lusinghe, pigliava Nerone ^ dicendo^ 
«è presa dalla sua beltade , non possente a resistere 
m tanto ardore* e quando il vide concio, insuperbita, 
dalla prima o seconda notte in là ^ diceva aver ma- 
rito, nopi poterlo lasciare: esser da Otone ti^attata me* 
glio che mai fosse donna ^ in lui vedere e d'animo 
e di vita , magnificenza ; lui degno di somma for- 
tuna; ma Nerone imbertoni to d'una fantesca, come 
Atte, non avere cavato dalla pratica di ki che viltà 
e schifezza. Nerone a Ottone levò la dimestichezza: 
poscia il ragionare e il corteggiare: finalmente per* 
che in Roma non gli facesse il rivale, lo mandò go- 
vernatore di Portogallo 3 ove ttsse sino alla gueiTa 
civile con giustizia e santità, contrarie alla infamia 
passata 3 essendo nell'ozio, dissoluto, nella podestà^ 
temperato. 

XLVII. Insino a qui Nerone cercò di coprire le 
sue cattività, sospettando massimamente di Cornelio 
Siila, cui tardo ingégno attribuiva a fina astuzia. Ac- 
crebbegli il sospetto Grato liberto di Cesare, corti- 
igian vecchio insino di Tiberio , con questa menzo^ 
gna. Ponte Molle allora era il raddotto la notte d'ogni 
baccano : Nerone vi veniva per andar meglio scaval- 
lando fuori della città. Bitomandosene per via Fla- 
minia negli Orti de' Salustj , Gratto corse a dirgli , 
la sorte averlo aiutato a non dare nell'imboscata di 
Siila ( avvegnaché ai ministri del principe ^ che per 
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Fordinaria via tomaTano, fnsst da certi baioni scher- 
zando^ come 8Ì fa, fatto paura) 3 né vi fu conosciuto 
ninno servo né seguace di Siila; uomo sprezzato, e 
non punto da simile ardimento. Nondimeno , come 
tosse convinto ; gli fu detto che sgombrasse di Roma, 
e non uscisse delle mura di Marsilia. 

XLYIIL Nel detto anno da Pozzuolo mandaro am- 
basciadori contrari, a dolersi i senatori delle vio-> 
lenze della plebe., e la plebe delF avarizia de' ma- 
gistrati e de^ Grandi y ed eran venuti a^ sassi , e mi- 
nacce di fuoco , che yolean dire armi e sangue. C. 
Cassio , eletto a quietarli , parca loro troppo severo, 
e ne fu a^suoi preghi data la cura a due fratelli 
Scribonj con una coorte pretoriana ; lo cui terrore 
e supplizio di pochi , accordò i Pozzolani. 

XLIX. Non direi del decreto notissimo , che si fece 
di poter Siracusa passare il novero terminato delli 
accoltellanti , se Trasea Peto non V avesse contrad- 
detto e fattosi biasimare : » Se egli crede la repu}> 
blica aver bisogno che i senatori parlino libero, per- 
chè entr'egli in cose si deboli? e non dice più tostò 
della guerra o della pace , dell' enti'ate , delle leggi , 
e dell' altre importanze romane , quel che si dea fare 
o PO? Potere i Padri, che hanno voce in senato, 
proporre quanto vogliono, e chieder che si cimenti,- 
non averci egli altro da correggere che'l troppo spen- 
der in feste ohe fa Siracusa ? Stare V altre (f(s^§e per 
tuttp l'imperio bene e a cappello , se reggesse ^ come 
Trasea , e non Nerone ? se a queste si chiude gli 
occhi , quanto dee più alle vane ? » Trasea rispon- 
deva alli amici, aver corretto questo errorb^zo, non 
per ignoranza de' gravi, ma per onorapza d^'Padrij 
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perché si vegga quanto pensano alle cose grandi essij 

che badano in sino alle xnenome. 

L. In questo anÉio a Nerone , rompendogli la testa 
il pòpolo deiravanie de^ pubblicani, cadde in animo 
di lasciare tutte le gabelle j e fare al mondo questo 
bel dono. Ma i vecchi , alzata a cielo la sua gran- 
dezza d^ animo, rattennero il furore^ mostrando che 
1^ imperio non si sostenterebbe scemandogli gli ali- 
menti , e quasi ricolte diella repubblica. Conciossia- 
chè, levati i dazi , anche i tributi si vorrebbon le- 
vare. Le compagnie degli appalti furon create le più 
da' Consoli e Tribuni, nel maggior vigore della libertà^ 
bilanciate T entrate pubbliche con le spese. Ben do- 
versi dare in su le mani a' pubblicani , che non fac- 
ciano maladire , per crudeltà nuove , le cose tolle- 
rate ab antico. 

IJ. Cesare adunque bandì, che le tariffe di tutte 
le compagnie de' pubblicani , fino allora occulte , si 
pubblicassero ; le domande , passato V anno , non si 
riassumessero; le querele a quelli date in Roma, il 
Pretore , e fuori , il vicepretore o il viceconsolp giu- 
dicassero sommariamente * a' soldati si mantenesse 
r esenzione , fuorché ne' traffichi da mercatanti; e 
altri giusti provvedimenti fece , durati poco e poi 
svaniti. Pure la quarantesima , la cinquantesima , e 
gli altri ingordi nomi trovati dai doganieri, non fu- 
rono ritornati *, le tratte del grano alle province ol- 
tremare scemate, le navi mercantili non addecimate. 

LII. Sulpizio Camerino, e Pomponio Silvano dalle 
querele dell' Affrica, da loro retta, assoluti. Camerino 
ebbe pochi accusanti, e di crudeltà private , piii che 
di latrocinj. Silvano ne ebbe un mondo; chiedevan 
tempo a far venir i testimoni;, e il reo d' esser di- 
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feso allora^ come fu^ perchè era senza reda e Tee- 
chio; ma quei che sopra vi discgoavaoo moriroo prima 
di lui. 

LIU. Le cose in Germania si stavano, per volere 
di Paulino Pompeo e L. Vetere, allora capitani^ ai 
quali; perchè nel dare le trionfatisi largheggiava ^ il 
mantener la pace pareva più gloria. Ma per non in- 
fingardire i soldati^ quegli forni V argine al Reno , che 
cominciò Druso prima sessantatrè anni. Vetere or- 
dinò di tirar un fosdo dalla Mosella alla Sona, perchè 
^li eserciti portati per mare nel Rodano e nella Sona, 
per quel fosso si traghettassero in Mosella^ in Reno ^ 
indi in Oceano : e senza le tante difficultà de' cam- 
mini fare i liti di Settentrione e Ponente^ in qua e 
in là navigabili. Per invidia di sì belP opera ^ Elio 
Gracile , Legato de' Belgi , avvertì Vetere a non met- 
tere le legioni sue nella provincia d'altri, e farsi 1« 
GaUie benivole ; per^ciocchè alF Imperadore darebbe 
sospètto j e così spesse voi te' s' impediscono le impresa 
oncMrate^ 

LIV. Onde per lo continuo ozio delli eserciti corse 
fama che a"* Legati era levata V autorità di uscire con- 
tro al nimico; talché i Frisj per boschi e paludi la 
gioventù, e per laghi V inferma età, condussero alla 
riva, e ne' voti campi , che i nostri nutrivano , si pian- 
teorono; persuasi da Verrito e Malorige, capitani di 
quella nazione, che allora era de' Germani. E già vi 
avevano rizzato abituri , e fatto semente , come in lor 
patria; quando Didio Avito, preso il carico da Pa- 
ulino , minacciando d' adoperar la forza romana se i 
Fris] non isgombravano nel|paese antico, o non n^ 
ottenevano da Cesare altro nuovo, mosse Verrito e 
Malorige a chiederlo. Andaro a Roma ; e aspettando 
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the Cesare, in altro occupato, li udisse, furono fra 
r altre cose che si mostrano a^ Barbari , messi nel te- 
atro di Pompeo a vedere lo gran popolo^ ove stan* 
dosi, senza gustai^ il giuoco, pei*ciiè non lo inten- 
devano , domandano degli spettatori , delle differenze 
degli ordini, qua' fossero i cavalieri, ove il senato: 
venne lor veduto certi vestiti da forestieri sedere tra 
i senatori; e domanderò chi e' f ussero; udito che tale 
onore si faceva agli ambasciadori delle nazioni più 
valorose e più amiche a' Romani , alzano la voce : 

I9IUNO MORTALE, NE IN ARMI, NÉ IN FEDE, AVANZARE I 

GERMANI ; e vanno^ e si pongono tra i Padri. Applau- 
derono ì riguardanti, quasi fosse delle lor furie buona 
gelosia. Nerone gli fece ambi cittadini romani, e co- 
mandò che i Frisj si levassono di quei terreni. Noh 
voleano ubbidire; mandaronsi cavalli forestieri a* for- 
zarli, uccisi o presi i più pertinaci 

LV. OecuparouU gli Ansibarj , gente più poderosa , 
e per la sua moltitudine, e per misericordia de' vr- 
cini; essendo cacciati da'Cauci di casa loro, senza 
oidio, e chiedendo qualche sicuro esilio. Era tra loro 
un detto Boiocalo', di gran nome, a noi fedele, che 
diceva nella ribellione de'Cherusci essere stato pri- 
gione d' Arminio, poi soldato di Tiberio e di Ger- 
manico , e divoto nostro cinquant' anni ; di più ci o£^ 
feriva quella gente per ligia: n Quanta parte di quei 
pia^i ( diceva egli ) servirà per pasture de' cavalli e 
carnaggi per li nostri soldati? Lasciassimovi tra le 
bestie sfamare anche que' poverelli ^ se già non gli 
volessimo anzi saivatichi e deserti, che colti da' po- 
poli amici. Già essere stali de' Camani , poi de' Tu- 
banti, indi degli Uspii. Il cielo esser fatto per gli 
Iddii , la terra per gli uomini y la vota essere di chi 
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occupa. 99 Voltossi al sole e alle stelle ^ quasi pre«* 
senti ^ domandando, se Tolean vedei*e quel terreno 
perduto? sgorgasservi sopra ansi il mare in onta di 
coloro che gli uomini privavano della terra «^. 

LVI. Avito se ne alterò, e disse agli Ànsibarj ia 
pubblico: "Doversi a^ maggiori ubbidire; esser pia^*^ 
cinto agPIddii da loro invocati, che a^ Romani stia 
il dare eU torre, senza renderne conto a Boiocalo; 
che darebbe a lui terreni per li suoi meriti propri; » 
il che egli, quasi premio di tradigione, ricusò dlcan** 
do : » TeiTcni posson mancarsi dove vivere; dove mo- 
rire mancar non può. n E cosi partironsi a rotta, e 
chiamarono i Brutteri e Tenteri in aiuto e nazioni 
lontane collegate. Avito scrisse a Gurtilio Mancia ^ 
capitano delF esercito di sopra, che passasse il Reno^ 
e mostrasse loro Farmi di dietro; egli condusse le. 
legioni nel paese de^ Tenteri , minacciando spiantarlo 
se pigliavano le brighe d^ altri. Lasciaronle questi , e 
per la medesima paura i Brutteri e gli altri. Gli Àn- 
sibarj soli rimasi, la danno addietro negli Uspii e 
Tubanti; ne son cacciati; ne vanno ai Gatti, poi ai 
Cherusci; e dopo lungo aggirarsi, s^nza ticetto , strutti 
in paese nimico, n^ andaix>no i giovani a pezzi, il 
resto in preda. 

LVII. In quella state gli Ermunduri co' Catti ^ vo- 
lendo ambi per forza il dominio del fiume, che gli 
divide e molto sale genera, vennero a gran battaglia, 
sì per voglia di fare ogni cosa con Farmi, sì per 
tibbìa che quel sito sia il più presso al cielo , e on- 
de prima gF Iddìi odano i preghi umani; »> perciò ab- 
biano quel fiume, que^ boschi, privilegiati di salef 
non fatto come alF altre genti d^ acqua marina alla- 
gata e rasciutta, ma di esso fiume versata so^rst, ca- 
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tasta ardente di quelli arbori , e dal suo contrario 
elemento fatta* rap{>igliare. n La guerra fu alli Er- 
munduri prospera , e de' Gatti sterminio, perchè i 
Tincitori fecer voto a Marte e Mercurio di sagrificar 
loro 1 nimici vicendevoli; così^ cavalli ^ uomini, ogni 
cosà vinla , fur vittime ; e le minacce nimiche toma- 
vano loro in capo. Ma la comunità degli luoni, no- 
stra aihica, ebbe piaga non aspettata; usciron fuochi 
di sotterra . che s^ appresero a campi , ville , casali e 
passavano le mura delta nuova colonia: né pioggia 
caduta^ né acqua gittata^ uè altro umidore gli spe- 
gneva. Certi contadini, per mancamento di rimedio 
e ira del dannò, vi tiravano da discosto de^ sassi , e 
le fiamme calavano: accostatisi con pertiche e bastoni, 
quasi bestie le correggevano: in ultimo, trattosi i 
panni di dosso , e sopra gittatiglivi , quanto più schifi 
e logori , più il caso per que' fuochi ammorzare. 

LVIII. Nel detto anno al Fico Ruminale , posto nel 
Comizio , sotto ir quale furon lattati Romolo e Remo, 
ottocento quai*anta anni fa , cadute le ramora , si sec* 
cava il pedale; il che fu preso per un mal segno, sino 
a che non cominciò a rimettere nuove vermene. 
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gellino sempre più in auge procura la morte di Pianta 
e Siila, • — • LX, Nerone scaccia Ottavia , richiama 
Poppea,' Il popolo in tumulto fa che s'affretti Ve* 
silio d* Ottavia; uccisa poi in Palmarola. 

Anno di Roma Dcccxir. Di Cristo 59. 
C. C. Vipsanio Aproniano e L. Fonteio Capitone. 

Ad. di Roma Dcccxm di Cristo 60. 
C. Ner. Claud, Ces. la IV volta e Cosso Cornei. Lcntulo. 

An. di Roma dcccxvi. DI Cristo 61. 
Consoli, Cesonio Peto e Petronio Turbiliano. 

An. di Roma dcccxv. di Cristo. 62. 
Consoli. P. Mario Celso e L. Asinio Gallo. 

I. JMfii* consolato dì C. Vipsanio eFonUìùy non 
soprattenne più lungo Nei*one il suo lungo e scelle* 
l'ato pensiero^ fatto audace per lo molto regnare^ e 
spasimando ogni di più di Poppea, la cjuale non ispe- 
rando^ vivente Agrippina^ eh' ei la togliesse per mo- 
glie, e cacciasse Ottavia, a ogni, poco il garriva, o 
motteggiava, che egli era ne^ pupilli, aveva il com- 
pito ;.nop cbe imperio, non libertà. » Per che altro 
indugiava a torla? Forse li parea brutta ? senz^ avoli 
trionfanti ? temea noa fosse sterile o di poco animo , 
o si peritasse, essendo moglie, a scoprirgli V ingiu- 
rie de' Padri , V ira del popolo per la superbia e ava- 
rizia di sua madre? La quale, se non poteva patir 
nuora, se non odiosa al figliuolo, rendessela al suo 
Otone y dileguerebbesi in capo del moado , per udire , 
anzi che vedere con suo pericolo, gli smacchi dello 
Imperadore. ?> Tali sto,ecaté alla superba madre ^ con 
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lagrime e arte concubinesca^ piacevano a tutti per 
abbassarla, non credendo peròcbeil figliuolo la do- 
vesse ammazzare per quantunque odio* 

IL eluvio narra, cbe V ardore del mantener sua 
grandezza stigò Agrippina sino a presentarsi più volte 
a Nerone ubbriaco di mezzo di ^ quando egli nel vino 
e vivande si riscaldava, lisciata e pronta alF incesto; 
e già dalle carezze e lascivi baci, notati da^ circos- 
tanti, venivano alFatto, se Seneca non riparava, con 
mandatali Atte liberta, che per lo pericolo suo e per 
Ponor di Nerone ^ìi dicesse, che sua madre si glo-. 
■ riava d' averlo goduto , né soffrerieùo i soldati si pro- 
fano Imperadoré. Fabio Rustico dice che Nerone, e 
non Agrippina , tal voglia ebbe, e che Atte lo distolse 
con astuzia. Ma gli altri scrivono come Cluvio e 
credesi più tal bestialità venuta da lei, cbe giovanetta, 
per la speranza del dominare, si^ra giaciuta con Le- 
pido, poi, insino a Fallante sottomessasi f e^ moglie 
del zio , fatto callo ad ogni obbrobrio. 

III. Nerone adunque fuggiva il trovarsi con lei a 
ristretto; lòdavala del ricrearsi ne^ giardini e ville di 
Anzio e Tuseulano: finalmente non la potendo in 
nessun luogo patire, risolvè d^ ammazzarla; dubitc!» 
solamente , se con veleno o ferro o altra forza. Pia-, 
equegli prima il veleno ; ma a tavola sua non si po- 
teva coprire, èssendo stato cosi ucciso Britannico; far- 
gliele dare si potea male, perché ella, a^ tradimenti 
usata, s^avea cura, e pigliava contravveleni ; uccisa con 
ferro, non si poteva nascondere; e temeva di non 
trovare esecutore di si gran fatta Trovò il modo Ani» 
ceto liberto, capo delP armata di Miseno, maestro già 
di Nerone fanciullo, e sarebbonsi e^i e Agrippina 
smanicati col ;8ale. Mostrò, eh' e' si poteva confie- 
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gnare una parte di nave che s^ aprisse , e la facesse 
air improvviso cadere in mare , capacissimo di tutti 
i casi. Se ella affogasse , chi ne imputerebbe mai altri 
che i venti e V onde P il principe gli farebbe i tempj ,gli 
altari , e V altre onoranze pie. 

IV. Piacque l' avvedimento , e venne a tempo V an- 
data di Nerone a Baia alla festa de' Cinque Di^ ov^e 
la invitò ; e andava dicendo cbe gli sdegni delle 
madri si deon tollerare e placarli , per dar nome 
d' essersi rappattumato , e accogliere Agrippina che 
veniva (comrj son le donne preste al credere) a ral- 
legrarsi. Giunta da Anzio al lito, le si fé' incontro^^ 
e la prese pel* mano e abbracciò^ e condusse a Bauli, 
villa in sul mare , che gii^a dal Capo di Miseno 
al lago di Baia. Aspettavala una nave piii adorna 
deir altre ^ quasi per onorarla^ usando ella farsi por- 
tar da galea o altro legno a remi. Allora la invitò 
a cena j perchè la notte coprisse 1' eccesso* Seppesi 
che l'inganno le fu scoperto j credesselo o no , si 
fece in seggiola portar a Baia. Quivi passò la paura 
per le carezze che le fece Nerone ', misela nel pHmo 
luogo , e ora con cianciar gioveoile, ora con inarcar '' 
le ciglia quasi conferendole cose gi*avi^ la cena allui;!- 
gò. Partendosi eila^ non si saziava di guatarla e stri- 
gnerlasi al petto , o per compiere l' inganno o per- 
chè r ultima vista di lei vicina alla morte rattenesse 
queir ànimo ,- benché di tigre. 

V. Parve che gl'Iddii facessero a posta quella notte 
stellata e quieto il mare j per convincere il fatto. 
Non guari ei-a camminata la nave , ove tra gli altri 
accompagnanti Agrippina j Grepereip Gallo stava 
presso al timone ^ e Aceronia a' piedi di lei ^ che 
giaceva^ p^ allegrezza contava del figliuolo ripen- 
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(ito e ddla madre tornata in grazia ; quando y fatto 
cenno j il tetto in quella parte caricato di piombo 
rovinò e schiacciò Crepereio. Agrippina e Àceronia 
si salvarono sotto i fiauichi del getto j che alti e riusciti 
gagliardi ^ ressero al peso. La nave non si finiva di 
aprire y essendo sossopra ognuno ^ e quei che V or- 
dine non sapevano impedivano gli altri. Volevano 
i rematori mandar la nave alla banda e sommer- 
gerla , ma non furon d^ accordo subito: e gli altri 
col far forza in contrario ^ fur cagione che la ca- 
duta in mare fu più dolce. Acerouia ^ che giuocando 
a rovescio , gridava ^ sé esser Agrippina , aiutassesi 
la madre del principe ^ con bastoni e remi^ e ciocché 
venne alle mani fu morta. Agrippina cheta , però 
nten conosciuta ^ pur fu ferita in una spalla. Notando 
s^ avvenne a un battello], e fu portata al lago Lu- 
crino in villa sua* 

VI. Ivi riandava , che perciò era stata invitata da 
quella lettera traditora , più del solito onorata ^ la 
nave a proda , non per vento ne scoglio di sopra y 
come terrestre macchina, esser caduta : Acerouia es- 
sere stata uccisa, lei ferita 5 e altro rimedio a que- 
sti lacci non vedendo che infingersi di non li co- 
noscere y mandò a dire al figliuolo per Agerino suo 
liberto , che per grazia degF Iddìi e fortuna, di lui , 
era scampata di gran pericolo. Non venisse per que- 
sto travaglio per allora a Vederla j si volea riposare; 
e mostrandosi tutta sicnra y attese a medicar la fe- 
rita e ristorarsi. Fece trovar il testamento d' Àceronia, 
e sug|[ellar le sue robe: ciò solo senza fingere. 

VII. Nerone , che novelle aspettava dello affon- 
- damento , V ebbe dello scampo con poca ferita , e 

che il caso era passato in guisa che V autore era 
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chiaro. Basì di paura , gridando che ella Terrebbe 
subito a vendicarsi , armare schiari , accender «ol- 
dati ^ chiamar il senato , il popolo ^ gridar del nau* 
fragio , della ferita^ de^ morti amici j che rimedia 
avrebbe ? se già Burro e Seneca non 8* aguzzassono 
un poco ; per cui tosto mandò , e forse prima il sa^ 
peano. Stettero un pezzo mutoli ^ per non lo con*' 
sigliare in vano; vedendo il caso in termine, che 
se Agrippina non era vinta della mano, Nerone era 
spacciato. Dipoi Seneca, prima risoluto, guardò Burro 
in viso, quasi domandandolo se dovea mandarsi sol- 
dati a finirla. Rispose : i Pretoriani aver obblighi a 
tutta la casa de^ Cesari , e memoria di Germanico } 
non ardirebbon toccare il suo sangue: finissela Aniceto 
ohe vi avea ttiesso mano. « Lasciate fare a me , » 
disse egli incontanente. A questa voce Nerone sciamò : 
« Oggi da te , o liberto mio , riconosco V imperio : 
corri con arditissimi e fa V effetto. ^ EgK , udito che 
Agerino, messaggio d^Agrippina, era giunto, gli ordi 
subitamente un atto da scena: mentre sponeva, gli 
lasciò cadere tra^ piedi un pugnale. Allora , quasi 
colto in peccato , il fe^ legare, come mandato dalla, 
madre a uccider il principe, per poter dar voce che 
ella per vergogna della cosa scoperta si fosse am- 
maz zata. 

Vili. Intanto si sparse , come Agrippina aveva 
eorso pericolo per fortuna ; corre ognuno al mare : 
chi monta in suU molo, chi in su le barche; altri 
guazza, quanto oltre può; altri si spenzola , o sporge 
le mani; empiesi ciò ch^è, di lamenti, boci, grida ^ 
domande varie , risposte dubbie : accorre con lumi 
graq popolo ; » quando fu inteso il suo scampo, pigne* 
vano innanzi per rallegrarsi, sino a che non furono 
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minacciati e scacciati da gente armata.. Aniceto ac- 
cerchia di soldati la villa, e spezzata la porta, piglU 
quanti servi riscontra. Giunto alla camera , i servi 
s^ eran quasi tutti fuggiti per lo fracasso*, dentro era 
un lumicino e una servente , e Agrippina sempre piJi 
sbigottita non vedendo Agerino , né altri tornare dal 
figliuolo, la ripa spazzata, non gremita come prima, 
strepiti repentini e segni d' ultimo male. Andando* 
sene la servente ,<« Anche tu , disse^, m^ abbandoni? » 
Vide Aniceto in mezzo a Erculeo Capitano di galee, 
Q Oloarito Centurione delF armata , e disse : <( Se 
vieni a vedermi, digli ch^ io mi son riavuta; se ad 
uccidermi , non credo che il mio figliuolo il ti abbia 
commesso. »> Accostatisi al letto , Ei*culeo prima le 
die d* un bastone in suU capo, perocché al Centu- 
rione , che impugnava la spada ^ avea porto il ven- 
tre , gridando : « Qui ferisci ; » e di molte ferite 
mori. 

IX. Queste cose scrivono tutti; che Nerone la ve- 
desse morta, e sua bellezza lodasse, ohi sì, chi no. 
Fu arsa la stessa notte in letto da mensa con po- 
vere esequie , senza sepolcro , mentre Nerone visse : 
poi le ne fecero i suoi di casa un piccolo, lungo 
la via di Miseno, e la villa di Cesare Dettatore , al- 
tissima , che guarda i golfi. Mnestero liberto le ac- 
cese il rogo, e si passò fuor fuore ; se per amor della 
padrona o per paura di sé , non é certo. Agrippina 
aveva molti anni prima inteso, ma non atteso, que- 
sto suo fine: domandò i Caldei della ventura di IN e- 
rone, e dissero ch^ei sarebbe Imperadore, e ammaz- 
zerebbe sua madre. <« Ammazzila , disse , purché ci 
sia. 99 

X. Ma Cesare al fioie cotxobbe la grande scellera- 
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tezza j fatta che eì V ebbe. Stette lo rimagnente di 
quella notte affisato e mutolo : spesso si rizzava spa- 
ventato y e sbalordito aspettava con la luce del giorno 
la sua rovina. I primi a rincorarlo furon certi Cen- 
turioni e Tribuni , mandatigli da Burro a baciargli la 
mano^ e rallegrarsi cbe ei fusse scampato dal tradi- 
mento non mai aspettato di sua madre. Corsero poi 
gli amici a' tempj , e dietro a loro le vicine città di 
Terra dì Lavoro mostrai*on con sagriGcj e ambascerie 
allegrezza. Esso al contrario si faceva mesto, e quasi 
dolente del proprio scampo , e piagneva la madre 
sua ; e perchè i luoghi non si metton la maschera 
come gli uomini, non poteva veder quel mare, quei 
siti; e alcuni credevano uscir suoni di. trombe dai 
colli vicini , e pianti dalla sepoltura della madre. 
Se n^andò a Napoli, e scrisse al senato. 

XI. " Essersi trovato coi^ Tarme Agerino, liberto 
principale d'Agrippina, mandato a ucciderlo; lei sé 
stessa per rimorso di coscienza punitasi per la scel- 
leratezza ordinata. Aggiunse peccati vecchi: » spe- 
rato farseli compagna , giurarsele ubbidienza dai pre- 
toriani: dal senato e dal popolo il medesimo vitu- 
pero: fallitole ogni disegno, aver tempestato lui a 
levai» assoldati i donativi, alla plebe le mance; rovi- 
nare i Grandi, nimicarsi ognuno. Quanta fatica es- 
sere stata a tenerla di non entrar in senato, non ri- 
sponder alli ambasciadori 7 » Per fianco biasimò t 
tempi di Claudio, ogni male apponendo alla madre^ 
estinta (diceva egli) per ventura pubblica; contando 
quel naufragio come egli andò: e chi sarebbe stato 
sì tondo che l'avesse creduto a caso? oche una don- 
na ripescata mandasse con V arme un . solo a romper 
le guardie e V ai^mate delPImperadore ? Ltevavansi 
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adunque i pezasi^ non di Nerone, già spacciato per 
mostro infame, ma di Seneca, che scrìvesse in quella 
lettera la confessione del peccato. 

XII. Con tutto ciò que^ principali con gare stu* 
pende ordinavano adorazione a tutti gli altari y e che 
ogn^anno si festeggiassero i Cinque di, quando fu 
scoperto il tradimento; ponessesi in senato una sta- 
tua d' oro a Minerva , accantole una del principe : 
rìponessesi il dì che giacque Agrippina , ti'a gP in- 
felici. A questa adulazione, Trasea Peto, che all'al- 
tre aveva taciuto o passatole con poche parole, s' usci 
di senato; rovinò sé, e non fu agli altri principio 
di libertà. Apparsero ancora molti segni senza ef-» 
fetti: una donna pai*torì una serpe; un' altra sotto '| 
marito mori di saetta; il Sole scurò a un tratto; in 
tntt' e quattordici regioni di Roma cadderq saette* 
Cose avvenute tanto sen^a cura degli Iddii, che Ne- 
rone continuò le sceleratezze e V imperio molti anni, 
Per far più odiosa la madre , e parer , levata lei , più 
benigno , fepe tornare alla patria Giunia e Galpurnia 
gran donne, e Valerio Capitone, e Licinio Gabolo, 
stati ìu governi , scacciati d^ lei : e riti*ovar le ceneri 
di Lollia Paulina, e farle sepolc|?o.. Ad Iturio e Gal- 
visio, dinanzi da lui confinati, fe'gi^azia. Silana tor- 
nando di lontano ponfino, si era morta a Taranto 
consolata, vedendo già cadere o placarsi Agrippina^ 
la cui nimicizia fu }a rovina sua. 

XUI. Trattenendosi per Ip castella di Terra di 
JLiavoro cQn^so di concie s'entrare in Roma; se do- 
lesse richieder V incont^ del senato o V applauso 
della plebe: i più sciagurati, d^ quali quella cortd 
n'er^ la più fornita del mondo, dicevano, che il 
liome di Agrippina era odiato^ e per la morte di lei 
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racceso Pamor del popolo verso lui 5 andasse sicuro 
che e' si vedrebbe adorare. Preganlo a mettersi in 
via^ e trovano più prontezza che non avean promes- 
so. Vennero le tribù* il senato in veste allegre 5 schiere 
di donne e fanciulli ordinate secondo V età e sesso : 
fatti gradi j per vederlo passare ^ cóme a'ti'ionfi. Quindi 
insuperbito e della pubblica servitù trionfante j andò 
in Campidoglio a ringraziare; e si tuffò in tutte le 
libidini, rattenute pur un poco da qualche rispetto 
a quella madre. 

XIV. Avea umore antico di correre in su le car- 
rette j e non men bruttamente j cenando , cantare 
sulla cetera a uso di giocolare. Diceva essere ciò 
usato da' Re antichi e duci : lodato da' poeti , e ono- 
ratone gFIddii^ la musica consagrata ad Apollo; e 
questo gran Dio e Oracolo, non pure nelle greche 
città, ma nei tempj di Roma vedersi ceteratore. Parve 
a Burro e Seneca, non potendo medicarlo delle due 
pazzie j lasciargliene una. Fecesi in Vaticano un chiuso, 
dove egli facesse coiTcre i cavalli ritirato; poscia vi 
fu chiamato il popol romano, che lo alzava al cielo ^ 
essendo dei piaceri vago, e pazzo se il principe ve 
r invita: e dove pensarono con quella indegnità, a 
pien popolo , farneli uscir V appetito ^ 1' aguzzarono 3 
e parendogli nettar sé, imbrattando altrui, indusse 
molti nobili scaduti a far lo strione a prezzo. Son 
morti, e non li nomino per non disonorar le fami» 
glie; perchè Tonta fa sua pure ^ che doveva più tosto 
pagarli acciò non facesser bruttura, perchè indusse 
ancora de' primi cavalieri romani a combattere nel- 
Tanfiteatro con gran donativi. Ma questi importano 
Becessità d'ubbidire quando vengono da chi può co- 
mandare. 
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XV. E per non si vituperare affatto j giocaiìdo an- 
cora nel teatro pubblico , trovò la nuova festa detta 
Giovanile^ ove si scrisse gran numero. Esser nobile^ 
vecchio, aver avuto magistrato, non frenava alcuno 
dalP usare F arte delH sti*ioni greci o latini* i usino 
agli atteggiamenti, e gesti non da uomo, anzi le gen- 
tildonne ancora studiavano in laidezze^ e nella selva 
che Augusto piantò intorno al lago navale, fece riz- 
zar camere e taverne, e vendere ricette da lussuria. 
Davansi per cotal festa danari, de^ quali i buoni si 
servivano per forza, i dissoluti per gloria; onde creb- 
bero le sceleratezze e F infamia : uè mai fur costu- 
mi corrotti quanto in quella canaglia. Appena con 
V arti oneste , non che gareggiando ne' vizj , si man- 
tieu pudicizia^ modestia, o arte buona. Egli alP ulti- 
mo venuto. in sul palco ^ con grande studio la lira 
accordava e la voce a lume di torchi, presenti ancora 
una banda di soldati Centurioni e Tribuni, e Burro, 
che di ciò dolente, pur lo lodava. Greossi all'ora un 
numero di cavalieri romani detti augnstani. Questi 
giovani, disposti e forti, chi v'entrò per bizzarria dì 
cervello, chi sperando avanzarsi con applaudere di 
e notte alla bellezza e bocc del principe con titoli 
divini; erano glandi, e onorati quasi per gran virtù. 
XVL Per non parere questo Imperadore solamente 
strione, si diede ancora a far versi. Ragunava poetuzzi 
novellini; metteva loro innanzi, e faceva levare e 
porre, e rabberciare i versi suoi; e ben si paiono allo 
stile stentato, rotto e non di vena, né d' un solo. 
Udiva ancora filosofi dopo mangiare, che scoprivano 
loro discordie bisticciandosi: nò mancava chi fra i 
passatempi del principe desiderasse esser veduto con 
volto e voce severa. 
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XVII. In questo tempo, di picciola contesa tra i 
Nocerini e ì Pompeani nsc\ molto sangue nella festa 
degli accoltellanti^ che faceva Livineio Regolo, raso, 
come dissi ^ del senato^ imperocché dalle insolenze 
castellane vennero alle villanie, a^ $assi, alF armi: e 
vinse la plebe pompeiana ^ che aveva la festa in casa. 
Molti Nocerini furon portati in Ruma, feriti o stor- 
piati^ o morti, e pianti da lor padri e figliuoli. 1\ prin- 
cipe rimise la causa al senato^ esso ai Consoli^ e ri- 
tornò a' Padiùj i quali vietarono a^Pompeani tal festa 
per dieci anni: disfecero lor compagnie fatte fpor di leg- 
ge, e sbandirono Livineio e gli altri primi rissanti. 

XVm. Fu raso del senato ambe Pledio Bleso, acr 
cusato da' Cirenesi d' aver imbolato il tesoro d' Escu- 
lapio, guasta la scelta de^ soldati per danari e fa,- 
vori. Essi Cirenesi ancora accusavano Acillo Strabon^, 
stato Pretore, ^ mandato da Claudio a giudicare dee 
terreni stati ab antico del Re Apione , che gli lasciò 
insieme col regno al popol romano, come usurpati 
da' vicini, che difei^devano V iniquità col possesso lun- 
go, Ei gli condannò a rendei li j e quindi fu V odio^ 
Il senato di^se cbe non sapeva che commessionp gli 
avesse Claudio data 5 ricorressero al piùncipe ; il quale 
confermò la sentenza d} Sti*abone^ ma per ^ovvenir^ 
gli amici, ne fec^ lor gr^zia. 

XIX. Morirono due cittadini chiari e potenti pey 
sonimi onori e molta eloquenza; Domizio Afro, fa- 
zioso avvocato, e M. Servilio, prima avvocato, poi 
scritto^^ nobile di storie romane. Questi pari d' in- 
gfgUQ, di costumi diverso, con vivere splendido si 
fé' più chiaro. 

XX. Nel consolato quarto di Nerone, e di CoTr 
nelio Cosso ^ ordinossi in Roma la festa cinquannale 



Digitized by 



Google 



LroRO DECtMOQtJARTO 53 

Simile alla gieca Olixppia, e fu presa variamente, co- 
me quasi ogni cosa iiuo?a: » Anche Gn. Pompeo^ 
dicevano alcuni, fu da' vecchi biasimato d' aver mu« 
rato il teatro stabilìe , solendosi alle feste fere i gradi 
e la scena posticci*^ e più anticamente il popolo atava 
ritto a vedere, perchè non si stesse, sedendo, a ba- 
loccare i giorni interi. Ne anche osservarsi V antichi- 
tà, la quale non forzava ninno a combattere quando 
i Pretori faceaijio i giuochi. Ma delle usanze buone 
della città nostra averne spento il seme a poco a poco 
la licenza forestiera; vede ndocisi introdotto , se nulla 
è al mondo da esser corrotto e corrompere; tralignar 
la gioventù, frequentando esercizj stranieri, scuole^ 
ozj e brutti amori. Perchè il principe e il senato non 
solamente permettono i vitj , ma li comandano. I pri- 
mi di Roma in vista di recitare prose e versi, dire 
alle cotumedie; che altro mancare, che spogliarsi, 
mettersi i guanti del piombo, e fare alle pugna, in 
luogo di militar disciplina? Farà forse veri Auguri^ 
buoni cavalieri, P udire squartar le voci e i nomi 
addolcire? Impiegarsi anche le notti in queste infa- 
mie, per non lasc'are alcun tempo alla modestia; 
compiendo in quel raescuglio quel che da ogni reo 
uomo s' era. il giorno agognato. 

XXI. A molti coéal licenza piaceva, e la copri- 
vano con vocaboli onesti : »» Non avere anche gli 
antichi abborrito i piaceri degli spettacoli conforiSi 
à que' tempi , con istrioni chiamati di Toscana , e 
zuffe di cavalli da i Turj: vinte PAclaia e PA^ia, 
iBssersi fotti più belli. Da dugento anni in jqua , che 
il trionfo di L. Mummio c'introdusse prima questi 
spettacoli , ninno romano nobile esser diventato, per 
esercitarli , non nobile* Ewersi aùtcpra col teatro fey- 
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mo avauzato grossa spesa ^ non avendosi ogn^ anno 
a rifare: e se la repubblica stessa spende nei giuo- 
chi y non impoveriranno quei di magistrato . né avrà 
il popolo cagione di chieder loro le feste alla greca. 
I riportati doni di belle dicerie «versi, aguzzcVicno 
gr ingegni 3 e vol^tieri i giudicatori ascolterieno gli 
studi onesti e passatempi conceduti. Per rallegra- 
mento, non per lascivia, concedersi in cinque anni 
poche notti , ove tra tanti lumi , che disonestà po- 
tersi fare? » Veramente la festa passò senza note- 
vole disonestà o risse di plebe parteggiante , perchè 
i giocolari , benché renduti alle sceqe, non entra- 
vano ne^ sacri ludi. Il vanto del più bello parladore 
ninno riportò, ma fu dato a Cesare é gli abiti gre- 
ci, cominciati a vedersi in quei giorni, si riposero. 
XXII. Appari allora una cometa , che il volgo cre- 
de significar mutamento di principi; onde, come Ne- 
rone fosse cacciato , si ragionava dello scambio. Ce- 
lebrava ognuno Rubellio Plauto , che era di casa 
Giulia per' madre; osservava i costumi antichi; ve- 
stiva modesto; vivea onesto e ritirato; e quanto più 
per paura nascondeva sue qualità, più se ne diceva. 
Accrebbe il romore un segno vano altresì d^una fol- 
gore, la quale, mangiando Nerone a Tivoli all'Ac- 
que Simbruine , luogo detto a jSollago , inandò la 
mensa e le vivande sossopra ; e perché Plauto traeva 
sua origine quindi, si credeva che gFIddii il voles- 
sero* e favorivanlo molti per lo avido e fallace aspi-» 
rare alle novità, perigliose. Nerone, da tali cose com- 
mosso, scrisse a Plauto , che per fuggire scandoli 
del popolaccio, che a torto Jo caricava,. si causasse 
in Asia a godervi ne' suoi beni antichi, in pace e 
sicuro, la sua gipventù. E cosi fece, con la moglie 
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Antistia e poca famiglia. la que!^ giorni la troppa do^ 
lizia portò biasimo e pericolo a Nerone. Essendosi 
bagnato nella fonte delF Acqua Mai*zia condotta in 
Roma, parve col notarvi e lavarsi tutto U corpo^ aver 
contaminato lo sagro beveraggio e la religione del 
luogo ; e confermollo una malattia di pericolo ch^ ei 
ne cavò. 

XXIII. Corbulone, spiantata Artassata, si voltò a 
pigliare con lo spavento fresco Tigranocerta , per più 
impaurire i nimici , disfacendola; o perdonandole^ 
nome acquistar di clemente ; andarvi j senza farle 
r esercito danno alcuno , per non torre la* speranza 
del perdono: stando però in su le sue, sapendo la 
vohabil gente che eli' è ; a' pericoli tarda ; vedendo 
il bello traditora. I Barbari , secondo le nature , o si 
arresero o dileguarono, o nascosero in caverne con 
loro cose più care ; co' primi fu Gorbulone benigno^ 
contro i secondi veloce; con gli altri ci*udele; con 
fascine e stipa gli turò e arse là entro. Passando 
da' confini loro, i Mardi, usati a rubare, e salvarsi 
ne' monti quando son rincacciati, Gorbulone mandò 
a sconfiggerli ; e col sangue forestiero vendicò lo ni- 
mico ardimento. 

XXIV. Ninno danno pativa egli, né l'esercito per 
battaglie, ma per carestia ^ fatiche; sfamandosi di 
carne di pecore ; carestia d' acqua , state ardente, 
viaggi lunghi; cònsolavaU la sola tolleranza del ca* 
pitano , maggiore che di qualunque fantaccino. Yen- 
nesi in paese dimestico, e si mietè delle biade. Dei 
due castelli, ove s'eran rifuggiti gli Armeni, Fune» 
al primo assalto y l'altro che '1 sostenne, s'ebbe per 
assedio. Quindi passò ne' Tauranti , ove corse peri- 
colo non aspettilo da i],n Ba^*baro non ignobile^ tra* 
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tato poco fuori del suo padiglione con arme; e cori-' 
fesso per tormenti V ordine del suo tradimento, e i 
compagni, e quelli che, come amici, lo conduceva- 
tio, che furon convinti e puniti. Vennero poco a 
presso ambasciadori da Tigranocerta , che gli apriva 
le porte, e il popolo era pronto a ubbidire; e pre-^ 
sentarongli una corona d'oro, quasi a buono ospite: 
ei Faccettò con paròle onorate: alla città nulla mulò^ 
perch' e' servissono più volentieri* 

XXy. Ma la fortezza fu difesa da fiera gioventù 
per lo Re, innanzi alle mura, e poi dentro a' ripari^ 
finalmente cede alla forza. Succedevano queste C0Si6 
più agevolmente , per essere i Parti impacciati nella 
guerra con gli Ircani , che avevano mandato al prin*- 
cipe romano a chieder lega ; vantandosi , per segno 
'd* amicizia, di tener Yologese impedito. AI ritomo 
loro, Corbtilone, acciò non fussero, passato F Eu^ 
frate ^ presi dalle guardie de'nimici, li fece bene ac- 
compagnati condurre al mar Rosso, per lo quale*, 
sfuggiti li paesi dei Parti, a casa se ne tornarono. 

XXYL Sforzò ancora Tiridate, che avuto il passo 
per la Media , .entrava nelF ultima Armenia, mau'^ 
datovi Verulano Legato con gli aiuti, e corsovi esso 
con le legioni, a ritirarsi e torsi giù dall' impresa; 
e mettendo a ferro e fuoco qtialunqne ateva veduto 
pigliarla per lo Re, sMmpadroniva dell'Armenia j 
quando vi comparì Tigrane, eletto Re da Nerone^ 
de' nobili di Cappadocia , nipote del Re Archelao j 
ma per lo essere tanto stato in Roma ostaggio, piji'^ 
sillanime come schiavo. Né 1' accettarono tutti , du- 
rando in alcuni l' amore agli Arsacidi. Ma i più odian- 
do la superbia de' Parti , volevano anzi Re dato dai 
Koxnani. Gli fu dato per guardia mille soldati di 



Digitized by 



Google 



IffiRÒ DECIMOQUARTQ 6y 

iegione^^re compagnie dì aiuti e due bande di ca-^ 
Valli 'y e , per sicurezza del nuovo regno j fu ordinato 
che parte delF Armenia ubbidisse a Trascipoli , Arir 
stobolo e Antioco, secondo che con 1(h*o confinava; 
e Gorbulone se n'andò in Sona, datagli in governo 
per la morte di Viiùdio* 

XXVII. In queir anno Laodicea, gì*ossa città del- 
l'Asia^ rovinò per tremuoti, e si rifece col suo, sen- 
za nostro aiuto^ In Italia Pozzuolo, teiTa ailtica, fu 
rifatta colonia , e da Nerone rinomata. A Taranto e 
Anzio assegnati soldati vecchi ; ma non però I« popo- 
lai*ono, tornandosene molti nelle province dove ave- 
vano militato: gli altri, non usati a maritaggi e al- 
levar tìgliuoli, spegnevano lor famiglie^ perchè non 
:si rifol'nivano a legioni intere co' lor Tribuni, Centu- 
rioni, e ordini, come già, per fare unita e caritatevoU 
comunanza , ma alla spicciolata , di compagnie vane , 
senza Capo , senza conoscersi uè amarsi , quasi d^ un 
pitto mondo raccogliticcia moltitudine, a4zi che 
tolonia. 

XXVin. La cteazione de' Pretori al senato toccava; 
tóla per la ressa de^ chieditori il principe ne conten- 
tò tre che passavano il numero, facendoli Capi di, 
tre legioni. tJn altro ortor fece a' Padri, che chi da 
privato giudice appellasse al senato ( a che non era 
pena ) , soggiacesse , perdendo , a quella di chi ap- 
pella air Imperadore. Nel fine dell' anno , Vibio Se- 
condo cavaliere , accusato da' Mori di governo iniquo , 
fu cacciato d'Italia per minor pena, per favori 'di 
Vibio Crispo suo fratello. 

XXIX. Nel consolato diCesonio Peto e Petronio 
Turpìliano, s'ebbe grande sconfitta in Britannia, 
ove Avito Legato non aveva fatto altro che mantenere 
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r acquistato: Verannlo suo successore alquautq scorso, 
saccheggiato i Siluri^ e per morte • impedito' di più 
avanzarsi, fu tenuto Inolio severo; nel testamento si 
chiarì vano col dire, dopo moltp adular Nerone, che 
s'egli yivea due anpi gli soggiogava tutte quelle con- 
ti*ade. Era vi allora Svetonio Paulino, che per saper 
di guerra e grido del popolo , che ninno lascia senza 
paragonarlo , competeva con Corbulone. Lo cui ono- 
re della ripresa Armenia desiando di pareggiai*e col 
domar quei ribelli, deliberò d'assaltare Pisola di 
Mona, possente di popolo, e ricetto de' ribellati. I 
navili fabbricò piatti per quelle coste di poco fondo 
e non fermo. Con essi passò i pedoni; seguitaronli 
i cavalieri a -guazzo o per li fondi a nuoto. 

XXX. Stavano i nimici in sul lito armati e stretti: 
tra essi correano femmine scapigliate con vesti nere 
e facelle in mano, come fm*ie: i Druidi, loro sacer- 
doti, con le mani al cielo ci pregavano cose orrende; 
e tanto la nuova vista stupefece i soldati, che stavan 
fermi coinè statue a lasciarsi ferire; ma confortati 
dal capitano , e stimolatisi tra loro a non aver paura;, 
di donne e di pazzi, danno dentro , e gì' incontranti 
abbattono e rinvolgono nelle lor fiamme. Ne'borghi 
furon poste le guardie e tagliati i boschetti, sagrati 
a loro divozioni orride ; ove gli altari incensavano col 
sangue de prigioni, e dalle umane viscere indovina- 
vano de' casi propri.. Facendo queste cose Svetonio, 
ebbe avviso che la provincia s' era in * un subito 
ribellata. 

XXXI. Prasutago Ré delli Iceni , di famosa ricchez- 
za, lasciò erede due sue figliuole, e Cesare per me- 
tà*; pensando che tal coi'tesia facesse riguai^dare il 
regno e la sua casa. S'appose male : i Centurioni gli 
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sacclieggIai*ono il regno, e gli schiavi la casa, come 
lor preda. Boudicea sua moglie fu bastonata, le fi- 
gliuole sforzate, i principali Iceni ( come il lascio 
comprendesse tutto T paese ) spogliati de' lor beni an* 
tichij i parenti del Re messi tra gli schiavi. Por que- 
sti oltraggi , e paura di peggio ( essendo divenuti co- 
me vassalli), danno all'arme; fanno ribellar i Tri- 
nobanti; altri non usati a servire congiurano di ri- 
pigliare la libertà , odiando a morte i veterani , messi 
ultimamente nella colonia dì Gamaloduno, éhe li 
cacciavan di casa e de' poderi , dicendoli lor prigio- 
ni e schiavi, e amavrffio i soldati la loro insolenza^ 
per la somiglianza de' costumi e speranza della me- 
desima licenza. Avevano anche in sugli occhi il tem- 
pio a Claudio fatto per aiTa d' eterna sei'vitù : e i 
sacei*doti, sotto spezie di religione, si divoravano 
tutte le facolìadi. Ne pareva molta fatica abbattere 
quella colonia niente fortificata , per aver più atteso 
i nostri capitani a farla amena che utile. 

XXXU. La statua della Vittoria, cadutavi senz£| 
veder cagione con le spalle voltate, quasi cèdesse ai 
nimici; donne infuriate che gridavaìno, finimondo; 
fremiti forestieri uditi nel lor senato; rimbombi di 
urla nel teatro; un'ombra apparita nel fiume Tamigi; 
figure di corpi umani lasciatevi dal reflusso, e già 
1' Oceano, che parca sanguinoso, tutti eran segni che 
la colonia era spacciata, e davano speranza a^ Britan- 
ni e spavento a' coloni; i quali, perchè Svetonio era 
lontano, chiederon soccorso a Cato Deciano procu- 
ratore. Mandò loro non più che dugento e male ar- 
mati ; eranvi pochi soldati , avendo fede che quel tem- 
pio si difenderebbe. In corpo avevano congiurati oc- 
culti che guastavano i lor consigli; e non avendo 
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tirato fosso , né steccato y non mandato fuori i didtl'- 
tili y e ritenuta sola la gioventù ^ npn pensato a nulla ^ 
come fossono n^lla pace a* gola ^ moltiludine di Bar- 
bari gK circondò.' e tutto a furia xiibò, àrse e asse- 
diò, e in due di prese il tempio, ove s'^eràn ristret- 
ti 5 affi*ontò vittoriosa PetiUo Cerialey Legato della 
legion nona^ che veniva al soccorso; ruppe quella 
legione, e i pedoni ammazzò. Geriale co^ cavalli si 
salvò e difese nel (;ampòj Ciato ptocUratore , impau- 
rito di questa rotta e dal malissimo talento della 
provincia , messa in guerra per sua avarizia , si fuggìo 
in Gallia. 

XXXin. Ma Svetonio con maravigliosa fermezza 
per mezzo i nimici passò a Londra, colonia nOri 
gi^ande^ ma grassa, e di gran traffico mercantile, 
pensando, se era bene piantai* quivi la sede della 
guerra. Considerato i suoi pochi soldati , la gran rot^ 
ta, la temerità di Petilio, pur troppo costare, deli- 
berò col danno d^ una ten^a salvài*e il tutto ; e senza 
udir prego né pianto, dette il segno del partire^ 
menando seco ehi volle andare 5 le donne, i vecchi 
o gli amadorì del luogo rimasivi , furon oppressi .dal 
nimico. La rovina medesima patì la città di Yem- 
lamio 5 perché i Barbari usciti de' castelli e Fortezze 
gùai*date, ciò che trovano di buono e mal difeso, 
lieti rapiscono e portano in salvo. Da settalitamila 
cittadini e collegati morirono neMetti luoghi; per- 
ché quivi non si trattava di prigioni o vendite o al- 
tro traffico soldatesco: ferro, fuoco, pali, croce, che 
aspettavan da noi, si studiavano renderci quasi per 
anticipata vendetta 

XXXIY A Svetonio, avendo già in arme la le- 
gione quattordicesima co' vessillari della ventesima^ e 
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aiuti vicini da diecimila^ non parve da perder tem<* 
pò: e s'' ordina alla battagUa. Scelse luogo dinanzi 
stretto^ e dietro chiuso da boscaglia^ 8Ìcui*o d^ ag» 
guati^ sapendo tutti i nimici esser a fronte, e la cam* 
pagna rasa. Ordinò la legione in molte scpiadre; ì 
leggieri armati d^ intorno , i cavalli alle bande. L^e- 
sercito britanno, sparso per caterve e frotte di ca-> 
valli, braveggiava più numeroso che mai, e sì 6ero, 
che menaron le donne a veder la vittoria ili carri, 
che fricevan corona a quella pianura, 

XXXV. 3oudicea in carretta con sue figliuole in-» 
nam^i, ^ndaya a ogni nazione dicendo: n Solere in 
Britannia maneggiar le guerre le donne ; ma ella al- 
lora non venire a difender quel regno e le sue forse, 
come nata di tanti eroi, ma come una delle più 
plebee a vendicar le svl^ bastonate, la perduta liber- 
tà, e T pnpr tolto a quelle figliuole, da che la libii- 
dine romana era venuta a tale^ che non le campava 
vergini ne vecchie. Ma gFIddii aver messo mano alla 
giusta vendetta; tagliato a pezzi una legione che ar- 
di far testa; gli altri stai*si serrati nel campo o spe- 
colare via da fuggii^i; non sopporterieno il romoro 
e le grida, non che F impeto e le mani di tante mi- 
gliaia. Quelle, e la tanta ragione sforzarli a vincere 
morire in quella battaglia; ella donna il farebbe ; 
vivansi gli uomini e servano, n 

XXXVL E Svetonio non taceva in tanto pericolo : 
ma, $e bene confidava nella virtù, esortava e p*e-* 
gaya; '» Ridessonsi delle minacce e del fracasso dei 
Barbari ; vederyiai più donne che gioventù; non guer- 
rieri, non armati, tante volte rotti, che la darieno 
^, gambe come vedessero * i vincitori e 1 ferro. Nei 
gros^issimi eserciti ancora pochi esser quei che rom- 
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pano e sbaraglino ; se essi pochi facessero da gros'*- 
sissimo esercito^ avrebbono tanta più gloria. Serrati 
sempre e prima co^ dardi ^ poi con la spada e rotella , 
non finissero d^ ammazzatre : dimenticassero il preda* 
re 5 e vincendo, sarebbe loro ogni cosa ». Vennero 
per le parole del capitano in tanto ardore , e sì bene 
s^ adattavano a lanciare quei soldati vecchi di prova 
in molti fatti d' arme, che 6vetouio certo dell' evento, 
sonò a battagh'a. 

XXXVII. Primieramente la legione senza muoversi 
e della strettezza del luogo servendosi per riparo, 
quando il nimico si presso le fu, che i lanciotti* col<* 
pivano, ed ebbegli consumati, rovinosamente, quasi 
conio lo fessa ; e gli aiuti altresì fecero V istesso : la 
cavalleria con le lance ogni forte incontro abbattè* 
gli altri voltaron le spalle; ma que' carri facevan sie- 
pe alla fuga; e i soldati non risparmiavan le donne; 
le bestie anche trafitte crescevano i monti delle cor- 
pora. Gloriosa, e pari all'antiche fu la vittoria di 
quel giorno; non mancando chi dice esservi morti 
de' Britanni bene ottantamila; di nostri da quattro- 
cento e feriti poco più. Boudicea s'avvelenò; e Penio 
Postumo, maestro del campo della legion seconda, 
veduto il felice successo della quattordicesima e ven- 
tesima, e aver tolto la medesima gloria alla sua, 
col disubbidir contro alla buona milizia al capitano, 
s' infilzò nella spada. 

XXXVIII. L' esercito fu rassegnato e attendato per 
dar fine alla guerra; e Cesare dumila soldati di le- 
gione vi mandò di Germania, otto coorti d'aiuti e 
mille cavalli; i quali arrivati, la legion nona fu ri- 
fornita di legionarj. Fanti è cavalli messi in nuove 
guarnigioni, e tutti i paesani neutrali o nimici messi 
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a ferro è fuoco. Ma il peggio loro era la fame , es- 
sendo al seminai*e negligenti, e corsi alla guerra di 
ogni età : fatto assegnamento 9ei nostri viveri : e an- 
dava quella gente bestiale ancor più adagio alla pa- 
ce, perché Giulio Qassiciano, mandato successore a 
Cato , e mal d' accordo con Svetonio , guastava il 
ben pubblico per V odio privato 5 spargendo che aspet- 
tassero a darsi al nuovo Legato che farebbe lor ca- 
rezze, non avendo ira di nimico nò superbia di vin- 
citore y e scriveva a Roma , non s* aspettasse mai fine 
della gueira alle mani di Svetonio, attribuendo alla 
malvagità di lui ogni male che seguiva, e ogni bene 
alla fortuna della repubblica. 

XXXIX. Laonde Nerone mandò a riconoscere lo 
Stato di Britanuia Policleto liberto, con grande spe- 
ranza che r autorità di costui potesse non pure unire 
il Legato col procm*atore , ma co^ Barbari e ribellati 
una pace. Elgli con gran gente, e aggravio d^ Italia e 
Gallia, passò il mare , terribile eziandio assoldati no- 
stiì j ma i nimici della libertade ancora ardenti e non 
informati della potenza deMiberti, si ridevano che 
(jaeì capitano e quelP esercito, vincitori di sì gran 
guerra, ubbidissero alli schiavi. Fu nondimeno ri- 
ferito il tutto all'Imperadore con più dolcezza. Aven- 
do poi Svetonio nell' attendere a sue gravi cure, per- 
duto cex-te poche navi con lor ciurma iil sul lito, 
gli fu detto che consegnasse F esercito, cpme se la 
guerra durasse, a Petronio Turpihano^ già uscito 
dà Consolo. Ciostui con lasciare stai*e il ni^ìico ed 
4sssersi lasciato stare, pose al suo vile ozio onesto 
nome di pace. 

XL. Nel detto anno due brutte sceleratezze ardiron 
fare in Roma^ un Senatore e iinò schiavo. Eira Do- 
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mizio BàIÌ30/ stato Pretore ^ molto vecchio ^ $eu3a fi* 
gliuoli, e danaroso j e però soggetto a insidie. Vale* 
rio Fabiano suo parente destinato alli onori, gli fal-n 
sificò un testamento j e chiamò Vicio Rufino e Te-* 
renzio L'éntino, cavalieri romani ^ i quali chiamarono 
Antonio Primo , e Asinio Marcello ; quegli ardito ^ 
sfacciato; questi illustre per Asinio Poligone suo bi- 
savolo, e di non mali, costumi; se uou che Tessei' 
povero stimava il maggiore di tutti i mali. Da questi ^ 
e altri di minor conto ^ Fabiano fece suggellare il 
testamento 9 e funne convinto in ^euato; e danna-* 
ti, Fabiano, Antonio, Rufino, e Terenzio , nella leg-» 
gè Cornelia; Marcello per la memoria de' suoi mag-* 
giori e preghi di Cesare ^ fu liberato piii dalla pena 
che dallUnfamia 

XLI. E Pompeo Eliano, giovane stato Quipstore, 
quel giorno non andò netto; ma come consapevole^ 
fu cacciato dMtalia e di Spagina, ove nacque. Pari 
vergogna ebbe Valerio Pontico, che per fuggire il 
giudizio del Prefetto di Roma, avea acculato i rei 
al Pretore , afBnchè scampasser la pena , ora sotto 
colore delle leggi, 'poi per collusione. E nacque de- 
creto , che ogni operatore di simile baratteria s' in- 
tendesse condannato neHa |yena delle false accuse. 

XLII. Indi s^ poco uno schiavo cU Pedianq Secpn-? 
do, Prefetto di Roma, Tammaro, per^^iè gli nega-^ 
va la libertà mercatata, o non poteo patirlo rivale 
nclP amore d' un giovane* Ora dovendoci per antica 
Costume far morire tutta la famiglia che sotto quel 
tetto abitava, la plebe corse a difender tanti inno-^ 
centi, e fece sollevamento; e nel senato stesso ad 
alcuni non piaceva tanta severità; ma i più ^ieutQ 
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Mol^vsmo. vim^tarls; tra i ijuaU C< Cetano fer ^a^eo- 

.XJUJLfv., Molte volte itii s(>n t«o?a4o, Padri Co- 
scritti, a )9m)tii\£hi0dei> in qu^oto^ aeoHio leggi e ordi- 
nanze imo^^i cpiiti}^ air ^ntiebe , iq non .ho contrad- 
detto; ndni^er rdnlùtaiaézay cbe già non fass^ a tutte 
l<e 4iQ^ pi'ovveduCo Tileglio e più rettamente^ da non 
jkitet-s^, ;titOQcaudole ^ ée non ]>eggiorare^ roa peroon 
parere d^innaleare.ron troppo $iiB0ire questa' mia an- 
tichità, er anchel^ per. non imi ^iocai^c, contraddicen- 
doci ogni dì, qn^Ua ^antdrità che abbiamo y ma nspar- 
miai4a per ^ei«v^ip 4^^ nepvbhUca se mai bisognasse; 
come oggi, che. sa prode nomo consolale è stato 
in pa^a «uà ia9$asfiitiato<dE»'ttno schiavo, lasciato fare,, 
non iscopei'to: e non è pero ancora stracciato il de- 
creto ,ch.e tutta la famiglia Vk abl)ia il suj^pli^io- As- 
solvetela pure; ma chi fia nnque, difeso da sua di- 
gnità se non ci.basJ:a Tesser' prefetto? Qu al numero 
-4i schiavi da tanto, se (Quattrocento non hanno di- 
feso. Pedanio Spcomlo? Cui aiuterà la famiglia, se 
ora che ilmporta a. lei altresì^ se ne sta? Essi forse 
. l^ ucciditore vendicato ( -oome alcuni hanno faccia di 
fingere) del non avergli attenuta il padrone la liber- 
tà m4rciatata, qualche gi^an tesoro paterno, o- tolto- 
gli uno ' schiavo de^ suoi antichi? Giudichiamo adua- 
.que (jhè ci T. abbia ucciso con ragione. \ ., i 

XIJV. »> Qonmderiamo ora le cagioni p^chè * più 
saggi così determinarono. Ma se noi al presente sopra 
ifu^sto C940 'avessimo a deliberare per la- prima .volta, 
ered^femo uno schiavo avere. midi to amnazaar il pa- 
drone, >«i^^ averne .sp«itato prima <{u«lche hefttohe 
o.jniuacoia O patol^ rio», lag^a-? Oh «'non si volle 
scoprirei, nafilfose UjwwtìV-^^"'*^ patoo «gli passar le 

S 
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cardie, aprirla damerà ^ poì^tàril Itime^ ^nM^tttrìo 
£he niuno sentisse? Antiveggon bene gli schiavi i 
ma^ pensieri pèt molti indizj^ scoprendoceli noi po- 
trem vivere «oli trainolti^ sicui^i tra i 'mal contenti^ 
e (morir bisognando) vendicati tifa i traditori. So- 
s|>etta ai nostri antichi iìi la natura '4egli schiavi, 
«juando anco nascevano con V affezione ài padroni 
nelPistessfe case o ville; oggi che ne abbiamo in fa- 
miglia le nazioni intere^ di leggi e religioni strane 
o nulle, non frenereste tal feccia d'uomini sé non 
con la paura. Morranno degP innocenti. A^che quando 
d' uno esercito vigliacco si trae per sorte de' die^i 
l'uno a morir di bastone, n' escono de' valenti. Ogni 
grande esempio ha qualche po' dell' iniquo comtro 
qualcuno, ma è contrappcsato dall' util pubMico »* 
XLV. Al parer di Cassio niuno ardi contraddir 
solo 5 ma usci un tuono di voci moventi a pietà; del 
numero, dell^età, del sesso, e la mfeiggior parte, 
senza dubbio, innocenti. Vinse nondimeno la patte 
che voleva il supplizio; ma non poteva esser ubbi- 
dita per lo popolo ragunato, che minapeiava sassi e 
fuoco. Cesare lo sgridò per bando; e pose soldati 
per tutta la via, per la quale andaro a morire i cat- 
tivi. Cingónio Varrone voleva che anche i liberti , 
trovatisi in quella casa , si cacciasser d' Italisf: al prìn- 
cipe non piacque con la «everitate accresfcer la rigi- 
dezza antica, cui non aveva ammollita la miseri- 
cordia. 

- XLVL in quest'^anno & condannato Tarquizio Pti- 
s<eo di rapacilià, a stanza de'Bitini^ con gran piacere 
de' Padri, che si ricordavaifto che egli accusò Statilio 
Tauro suo viccconsolo. P^* le GaUi^ fecero il- 'éata- . 
sto Q.tVolmsio 'e jSttflo Aifrieand, e Trebellio Mas- 
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«imo; i primi eontendiendò tra loro di nobiltà y e 
Bchifaudo Trtsbellio per compagno , V ebbero per «0- 
praccapo. 

XLVII. Morì Memmio Regolo^ per autorità^ for- 
tezza e famay per quanto sotto F uggia dellMmperio 
si può,. tanto chiaro, che Nerone ammalato, adu- 
lando certi j che, mancando egli V imperio cadrebbe, 
di^se : *» Non mancare chi sostenerlo " Domandando 
essi : '9 Chi ? » rispose : » Memmio Regolo. >» E nondi- 
meno lo campò il non s'ingerire, l' avere nobiltà 
nuova e ricchezza non invidiata. Nerone finì le terme ] 
e donò ' V olio a' Senatori e cavalieri con cortesia 
greca. 

XLYin. Nel consolato di P» Mario e L. Àsinio, 
il Pretore Antistio, stato, come dissi, licenzioso tri-» 
bunO della plebe, compose pasquinate contro al prin- 
cipe, e pubblicoUe a una cena fattagli Ostorio Sca- 
pola. .Cossuziano Capitone, rifatto Senatore per fa- 
vore di Tigellìno suo. suocero , V accusò di caso di 
Stato. Parve rimesso su allora questa legge , perchè 
non tanto portasse rovina ad Ànfistio, quanto gloria 
all'Imper^ore, acciò condennato a morte dal senato, 
fiisse salvato per intercessione del Tiibuno. Ostorio 
testimoniò cKe non aveva udito niente ; e fii creduto 
a' testimoni contrari; e Giulio Marnilo, eletto Con- 
solo, sentenziò che. al peo si togliesse la pretura, e 
la vita al modo antica Quando gli altri acconsen- 
tivano, Trasea Peto con grande onore di Cesare , ri- 
pseso Antistio agramente, disserri Non tutto quello 
che merita il reo, doversi, sotto il buon principe ^ 
se da necessità non è stretto il senato, deliberare^ 
(«apestro e bpia esser levati pivi fa; e per leggi, or- 
dinate le pene da gastigare, seo^a fere i giudici cru^ 
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deli, né i tetnpi infami. Meglio è^ toltogli i beni, 
confinarlo iti un' isola ^o^e» la vita a lui proprio 6a 
misera^ e al pubblico, esempio grandissimo' di de-* 
menza >». 

XLIX. La libertà di Trasea rpppe il silenzio de- 
gli altri ^ e andarono nel mo paresey di liéenzà ^del 
Consolo; salvo, alcuni poe&i^ tra i quali A. Yitellio^ 
prontissimo 'àIP adulare, mordace di parole contra i 
migliori; e a chi mostrava il dente ^ mutolo come i 
codardi usano. Ma i Consoli non attentali di fare il 
decretò del senato, scrissero il suo parere a Cesare^ 
il quale, stato alquanto tra la modestia e Pira, fi^ 
nalmente rescrisse : »» Antistio niente provocato aver 
di lui mordacemente irparlato: esseme stato a' Padri 
domandato il gastigo , e rldtiederlo delitto sì grave} 
ma egli, che non avrebbe conceduto il rigore^ non 
vietava la moderanza : rimettevala in loro, e F assola 
verlo ancora ". Veduto per tale i*escritto lo sdegno 
manifesto ; uè i consoli proposero altramente , né Tra* 
sea si rimutòt, per la solita fermezza d'animo, e per 
non ci metter di reputazione: nò gli altri che Va^^ 
veano seguitato, si voltarono, chi per non parere di 
rendere odioso il principe, e i più assicurati dal 
numero. ...,.• 

L. Per simile peccato ebbe travaglio Fabrizio 
Veicntòne, che compose certi libri, intftdati Codi' 
cil/ij pieni di vitupei^ de' sacerdoti e de' Padri. E più, 
diceva Talio Gemino accusatore, che egli aveva rea*- 
dute le grazie del principe e i melgisfrati. Perciò Ncr 
rone prese la causa: ed essendo YeiéMOne convinto^ 
il cacciò d' Italia , e comàtisdò che s' aiidesseix) i li- 
bri; raccolti e letti mentre si facea con pericolo; li^ 
Kcenza poi del tenerli li fece sprezzare. 
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Li. Gresoivano ogni Ài 1 mali pnMiIiei^ e acema^ 
vaao i rìmedi. Bun*o raorì di spremanzia , che gli 
oifiò e serrò la gola, o gli. fece Necone ugnere il 
palato d'eolia avveleoato^ quasi per 'medicaido^ come 
i pia dicevano; e Burro ^ che se n'avride, Yeitato 
il principe a visitatalo , si voltò in là-j é domandato, 
«•me stesse; disie, «^ Beiie^ bene^ ** Lasciò m Roma 
gran desiderio di sé per 1^ ihemorìa della sua virtù,' 
e per Io paragone di due swsce^ovi ^ ■ T nao Imono 
«•da|$poco^ Tajti^d sctelm^atisènno e disonesto. Per- 
chè Cesare diede a^ soldati* pretoriani due^lienerdi, 
F€nio Rufo, pei» favore del ^opcdo, pedchò egli go^ 
vematva V abbondanza senaà fame incetta per eè , e 
Sofonio'Tigellim», andatioli' a sangue pe« le spordtie 
infamia sue antiche* e appaiati costumi. Costui che 
se^ret^ìo era delle libidini;^ prese pt{( P animo del 
principe. Rufo ebbe buon npmé' nel popoAo e' tra i 
soldati ', e noceyagli appresso a Keróhe* i 

LIL La mmte Ai Burro abbassò Seneca,' perchè^le 
buone arti non avean tanta foi*za, avendo pentito 
un de^'ciapi; e Nerone aderiva più a' peggiori p quali 
Qsisalipono Seneca con vdrìe cBlabnie: » Che ^gli non 
listava di accrescere le ^ue ricìebesBze grandi, e non 
da privato^ cercava d^ aver seguito da^ cittadini; ia 
bei giardini, e ville magnifiche avanzava il prìnci-» 
pè', niuno bel parladore teneva esserci se non egli} 
componeva vèrsi tutto di, poiché a Nerone venne 
la voglia del poctai*e', era nimico palese de^diletti 
del prineiple, seliemendo sua valentìa nel guidarla- 
Tallì, e ridandosi di sua vtìoe quando cantata. A 
che fine sfetave niella repùbblied ciò che non esce 
del 6uO cervèlli? Ne»nM> oggii^ai è fìifòr di faneiul- 
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lo} è fiovane flttlo: lasci il ped$igogo: ^uti maestri 

migliori che i madori suoi 7 » 

LIII. Seneca^ che risapeva ogni cosa da quelli che 
pare avevan qualche zelo del bene j e scantonandolo^ 
Cesare ogni di più^ gli chiede udienza; e aTufàlay 
cominciò: f* Quattordici anni sono^ o Cesare, iche 
io fili eletto a indirizzare il gran presagio che tu daivi 
di 'ter otto, che tu se' Imperadore: nel qual >tiempo 
mi hai ammassati tanti onori e tesori , che alla o^ia 
fdicità non manca che moderarla. AUe^erotli uomini 
grandi, pari tuoi, non miei: Augusto tuo ^arcavola 
concedè a M. Agrippa il ritirarsi ^ M^elliiiO'; a C^. 
Mecenate lo starsi come forestiero nella città: Tnoo 
compagno nelle guerre, e FalttfO afiaticatissimo in 
Roma, avevano avuto di lor gran meriti ampie me^ 
cedi j ma io , per tanta libei^alità ^ che ho potuto da* 
re a te ahro che studi, per così dire, nutricati, al- 
l'ombra? i quali mi hanno dato splendore d' aVer 
ammaestrato la tua giovanezza; il che vale a^sai^ma 
tu me n' hai renduti favori dismism*ati , ricchezza infi<» 
nita; onde io spesso mi considero, e dico: Io, nato 
semplice cavaliere, fuor dMtalia, son fatto uno dei 
primi di Roma! risplendo tra i nobili e pregiati di 
antichi onori, io nuovo! Dove è. quelPauimo, già 
4;ontento del poco , e ora vuole si bei giardini 7 vas- 
sene per sì comode ville: tanti terl*eni ha, tanti da- 
nari a guadagno? Non risponderò altro, se non che: 
Io non doveva resistere alle tue liberalità '>. 

ÌAV.n Ma ciascun di. noi ha colmo il sacco; tu 
di dare quanto può priujcipe a un amico; io di rir 
cevere quanto può- amico da principe. Il sovei*chio acw 
cresce r invidia, la iquajb, com^ tutte le cose moiv 
tali , alla tt^ grandezza sta sotto , e me infì agne j 
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me biseca sollevare. Si come io , »tl»6vo hi guerra 
o viaggio j chiederei aiutO) cOsl in qtieèto' cammino' 
della vita troTan4omi veccliio^ alle cnre: ancor leg^* 
gerissime debole^ e sotto il fascio delle mie riccke^iBe 
cascante , ti prego (ht -me ne searìchi e le consegni 
a^' agenti tuoi come focbltà' tua. Ntm dico di voler 
«vendicare ) ma ^ dafii via gli splendori che mi nuo- 
cono^ qviel tempo che si perde nelk cura de' giardini 
< delle vi&e-dai^ 4ntto aU'anlmoi Tu se' nel sommo 
vig<^e : assodato f^r tanti anni nei governare ^ noi 
i«c<^i asadci chiediaioo riposo ^ tu atrai quesfaltni 
gloria , d'aver ahaito *al' eOojrao ^pneUi che si conttn- 
tanO diE^I BS^déera^ «» .;; . 

LV. A <|uei$lse còse Jierott» quasi cosi tìs^me*^ Al tuc^ 
pensato j^tda^e risponderò 'improvvisa, la tua^inercè ^ 
che insegnato n»' bai r uno e P altro; L'arcavoh)' mio 
Aiigustb concedette ad' Agrippa e Mecenate Hpòso 
dttUe faticSie^ ma in età che Tautoriltà sua difendeva 
ifuesto e-luttoctò, che àvesae lor e0ttoeduto; e noa 
tolse loro $ gm4e»doni • meritati nella guerra e ne^e« 
neoli^ in che da gioiane s'' impiegò, sempre; "né t« 
avresti tenuto la'^ada*neL fodero se* io >|bssi étato- 
ìtt* aràie. Ma tU: hai^ secondo 1 tempi ^ conia ragione^ 
<Aa9ÌgÌi e precetti ^ tirato su la mia fanciullea&a e 
ìpoi';la giof«ntii i cfuesti heneficj' tuoi a me doreranno 
men^' a^vrò^ vita i- orti , censi e ville , che«da me 
hai , son sottoposti a mille casi ; e, qaantunijue gran 
doni paiano, jnolti^ che nonvi^Uc^no ^pd. che tu, 
3ie hanno ottemtti de^ maggiorila- Arrosso la. nominare 
iqne' liherti •ohe si veggono' taitto più ricchi , .^e .chf 
Cu da me lo più ambito, non sii lo pii:; esaltato n, 
^ liVI. « Matursei'di huionaetà dà manè«piere.i«;g<^ 
4iféò lo^sUita la^i 9 io eatr% ne' (triaii a0irin|hl dul^ 
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Hlm^^/k^', )S«..già tu np^,4ews«i.da mcntì.ta^i \(Ìt 
t^liip:* .fcUe.iU tre volte po^i^plo o *pie idi Ghiwfip ;, 
xna.jioiiiQO poUfei lauta • dìuaarti ^. c|uauto h£(;.i^Ki l/i^ 
Uo^: lisfw^wio.avaiiaiUo ;VoUsio* Aiiw s^ io.<al0fa 
!^}mw>\^* c<^ià^ ^[iovaiDe, tu mi reggi e raUi^ni* Nan* 
8J: difà tUtì t)ii'i^''al>bi;reiidutD la roba, pca* tuamo^ 
devai^za , ui lanciatomi per l^ua quiietQ^ ms^ ogl»«iM 
hjijaoÀ alla mia «attariaia^^Ua pfem^^ddUa. m^A ^m^ 
d^^kàv iv qjuap Ili; tu, jil avessi gmn iodati x^^ti^^^aie^ 
ò^{% $arel>)^e /Jg k^iòjfare coU^tniaiiiia.:d«U..amM)o «ò 
j^ùo^a* . .f it <|ui r abbraqciò -e : fcàci6*^> oain^ . aalo> » 
uiftjta^a oop^f illttdiotCtìft.falsfe c<M)«w(e. «S^i^ca (<^d* 
clusiou solita dei ragioaameati <cQliprÌQlci^)' lo tia^ 
g^mi^y'y^ei-^f^ììmù y9iidtA^aadi^ta^*^AfìV4»f,i .Je /visite, 
V.afl«WW4M»gabtave. jpei'^ j^ di m$fi 

*Qt|jO 4pwe ili! malfcanìj* o di^ fifci»t)fi«ej-)t*:; • - « vi: ; 
,,.X.y^. .ftatt«lt>' Spue^iy pbcòi£ir>iiall^>iad» abbas^nlr 
Femp £bu£iu<, i^pai»«iidoU IVaniciziandir^j^ìippjuMr. 
li .Ti^elliau:.oi'^««(ueva bgai-»dì; il quale p»f«saiida.«^ > 
le ioalvagiià)^;;peii:le cpiali .sole ei^ .poifmia, .^nm^ 
ibiNerooe più^gr^e^^jiÀtignciidovi abclMLjluii; .£lnifti^ 
e^icà ohi' gliMfiMseMpiu, idi* tatti* sc|9peitoyictiitovù ^ht 
^iUd\6 i^ulir. emu: .des6Ì ^i flj»«cciÌEiti diaii^ ,i Plauto 
in • AsAi , .SÀltà ili. Proeusa. fliii<irda;<|iiairito «rafua.iM^v 
iMU.e vicini al li eierctii^ Hjuasti d^Oia^uèe^r-que^U-dii 
Gtndaaìa: » *Nom tenare. esaòii^oniie Bum>^ ilpie^e 
in piu' sta£Gey aia .Foòchia alla salute diiNeitott- solo^ 
il- quale 'oaifì la pL'eraoMjìibDsé) poter ..difeodei^si dèi 
brattati «della ^ttà; ma< o^ipe oppriimere i movimepli 
lontani ? i A n«me .dL.&illa<.dellsrtore^, ^ai^jr; alisétO' il 
capo- le GalHe; y ' • oièi vaatoo aoiepfAti è^sem ti^ pi^abi 
■d^A»i». pestio* cUiarm*»dt Druso,- avolo' di Fkiàto. 
Baàer ^qpieUi nimiUcof pevù^andflìcaAo^ o'ijrafldb^ 
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po€0 per ][>olerji; c^ev t^meiraiio. a suo tempo. . Questi 
gràa rio^Oflie^ afiic1^Q;.$43(gere di volersi .stare;; m^ di 
flue aUi(da..queJli*4^U^ji romaai. J^ssersi f^tto sto*, 
ico j €ÌQt$ ».rf\o^n\i^ y ^inqui^to y e ,cu|>iflo,'di maueg^ 
gi, » Noa,^i,volie altro. .'ìSilia, il fasto giorno, giungi 
gli ^mma%j^Hi^i ;a ^Marsiilia,, ^i;iaia; che f^yerae «cm-! 
tore o. pauffaj^ fu Q^rto.ii iwps^, N^r^n/^.qu^^/jA 
iride. Ja ieslapo^-tatagl^^ la ^effù^. cfae,jerain9^fit^t^ 
laftaQzi tempo* > . ,,: ., ;. -, - : ; 

hVlU. |-'ardi^e.d'^f^idei\JPla^oinoq. ftq<;tò fì.-^c- 
gi*etb; pòrche a^più «ra a cuot^e la sua^^lufe: e p^r 
lo '^paZiia, (^l,cAmwÌQP ejd«fl mm-^ ei.dcj.teflapo u'uwA 
fetma^M-e dkevaai, che egli aadò a dire ^ Coi't)uloaet, 
cfaft aJi\ora' graudi eserciti governava: Cbtsegli \io* 
mni,idajbenev e iatnosi, isi dovi^raiAO così ainmazzare 
eittìwel^^ il .pritno; e.xjbe TA^ia jivese Xai-xm a fe- 
^t<?*» d«|lN ;gi^vai^} ,^ eh* 1 mftiidati ^ f^ir. T rfft?lto i^oa 
iiurcH^ t^B^ v^t^^ \\andarpa :Uir bnoue ^ambej q poi'^ 
(]^è,,i^} p(K)t^- itfiVfi p'iCQt\^ iui^.s^ axìcqntarono ^ cei-- 
cah4i>i mie^l.^pefaiwi : ,qHP&te,.«o*e, diceranpi, ^, crg- 
«ieyiwlQ gìÌjsfacpe^4«Mt jVla .A'^t^tip fuo, tsiu©C(;rQ.ppr 
un liberto di lui, che per veulo prospero giuA^e prima 
d«I CentaripA^., gli isorisse.: » NÓa volesse vilurente 
#0iip^ ;j stcìpsi^ .m^ft giuptc; raccomandarsi ^: f^r in- 
erescer^ dl^l'tsuo'^^abu nom^ j tromberebbe de' buoni : 
ragunei^Lj>^; de* biavi ^.no^disprezzass^ niunq aiutO| 
rje$)$tetoe . .a aes^auta soldati ^ che taciti NerxHxe ne 
QHandava ; imk9kW<^i che ei lo, sapesse y.e, altiva , mauo 
vebis'fie*^ nascerebb^ao -iiiolte xose atte a fargli guerra^ 
potergli in aobim^ qa4l partito oc^car la ^ute, o 
muUa pe^ibdi «Jùù( che, standosene j gli avv,(ìrrcbbe >i. 

LIX. Albi; PJt$ptQwQ<tn se nqjiil^9^isey.o pe^ aou ispe<^ 
rare rasi dèanna^^-e i]|:^#igÌi|;,.4lqHD0 aiutp^ opcir 
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non tentai*' còsa sì diAbia, ó per' «rmor "d^lla iQC^lie. 
e fig!rùoH*j' rerfio i qtfaK sperava' "il principe più 
dolce, nietite irrita ndólo. ^Alcteni vogliono che il 
^suocero gli mandasse àtei avviai, che non vi era' 
pericolo ; e che due filosofi , Cerano grec^ , e Mur* 
son:io toscano , il pèrisuasero ad aspettar ansi la 
morte con fòrte ahimb', che vivere! con pericoli e 
^pàVetìti: Certose' che' el fa ti4>vato igi^itffe di ibesaso^ 
di a fare esercizio. In tale stato il Centurione F oe-^ 
cisè'j presente Pèlagohe eunuco , da Nerone' dato , 
c[uasi sopraccapo 'regio, al Centiirione e a'^oldati. 
Quando il principe vidé^ la testa' portatagli, disse que- 
ste' pai*o!er 9* Orsù, Nerone, che non soJleciti tu* lo 
no2ze di Poppea, ora che tjueHembiK che^leéHun- 
gavano non ci son più. e leviti dii^aua^ Ottavia, &t^ 
bene modesta , liòiosa- per qtid padre», « per tmto 
amore del pòpolo? » Al 'seUato scrisse j setod^cén» 
fessare F uccisione dì' Siilo, è Pianto^, che atttbl e]^6tfi^ 
scandalosi , e la salute àellà Teptibbliéa ^^ slàPh' ìw 
sul cuore. Per 'questo cohto fiiron órdtilate* prtcis-^- 
sioni* e Siila e Plauto i^asi del seteàto, con^piitscfcertiò' 

che danno. * ^ • - ^ ' ' - ' ' 

UK. Avuto duiique quefétò bel dlMn^eto del senatoy 
e veduto' che le somme sìjeléritsdi passavano per fatte 
egregi,' ne rimanda Ottavia , dicendola sterile, e sposa 
poppea. Questa comandatrice' dir Nerone 3 lòngo tempof 
concubina, e or moglie, tùrzò un ministro d^Otta^^ 
via a querelarla di tirarsi addosso uno schiavo detto 
Eucero Alessandrino, ìsouator di flauti. Le- damigelle 
furon messe a' toiTtienti per dire irfal90; alcune lo 
dissero ; le più mantennero , là k>r padrc^ia esser 
santa: e una, serrandola Tigellino,' ^li disse: « J?iù 
casta ha la natura 'Ottavia?, 'che 'tu la bocca^ i^ 
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Fu nondìnifEiiio rìmoràa, sotto spezie di civik iivoi^ 
zio : e fattole mal tiriosì doni della casa 4i Burro e 
keni di Phutaj mdt conii^Lata in Tenrà di Lavoro 
eoa. gmudia.. Gran oompiauto e non' celato^ ne fece 
il ' popolo ignorante , e p«r poco aver . die perdere 
piÀ sacurOb Per cpiesto Nerone^ e non:. punto per ri« 
mor» ^ eoeeienza y rickiamò 4a- moglie Ottària. 

LXL Salirono in Campidoglio allegri^ oingrasiana 
gli Iddìi. AUijattono le statue (jU Poppea^ m au le 
spalle portano quelle dV Ottavia: Apavgoàvi'fioiéj 
poAgònle nel Fcso e neHempj ^ lodano^ il pirincipe^ 
lo benedicono ek' e^ là ripiglia;' e^già^ pìsno'^ «Teano 
il pallaio di moltìittdtne e di grida ^ ipiandO' piii nuaii 
di soldati a swlti di bastMU;^ e Toitató lèpìunie^ gb 
sbaragliarono olive '9ia , ' e- riVokòssi ogtii jèoaa: t. 
V onore perduto perla sediamone ritornò tutta a ^Bop« 
pea; I^a quale sempre melenò^a per>odio^ e ^aH^ora 
per paura £ pi& fìiria di popolo^ o clke ii tanto tfer? 
voi«e di ^$90 non. rimutasse Nerone , gittatagli^i • ^le 
ginooefaia disse: » Non trattarsi * più (a tale esse^ ri-* 
dotta) del suo mc^imonio^ bencbò pia a lei caro olle 
la sua vita j .ma della stessa -vita^ messa all^ estremò 
da' criati : e scbiavi d^ Ottavia j cke fattisi cbiamaÉ 
plebe, ardarano nella pace quello cke. in gm^rranoii 
si farebbe. Contro al priuipipe essersi queir armi prese} 
mancatovi solo un capo ^ cke nel gari>u§^o isi*tROTe-> 
rebbe agevolmente y uscita cke fusse di Campagna^ 
e in BoniA. entrata ^ colei cke. fiiore a ; cenni solleva 
il pop<^ .Q«an|o a sè^ cke peccato aveie? dbi'.ofr' 
feso.P' Voler ilòrte il spopolo rolnano>^ in vcfie diivcar^ 
prO^vme.:;^ dbifr essa ;era. per. dare alla oasa de^GMàrì^ 
mettere nelFl imperiale altezza la razza .d? uno Egizia 
oriifolatore P fi^ «per €à||^iKÌltjpe ; «Aiiàmnsa»^ ae erti 
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p«r Io* nkieglio'^ c[ue<ta sUa- pacirona allograiìieiite ^ fl 
»oii pehr fm*^ ^ '«o pénàassé d' assidumrdèoe con :ga<K 
sligarlil da^ dovotfo. QtEcrLpOooy aver potato -il- priiiHiL 
romore; ma yedeadosi Oitàvia. non dover, mer mo« 
glie, di Pferone ^ le saipa :beii trovato ^un mari^. " . 
• LXil. Nerone :per tali paròle -diverse ^ da* Hietlier 
pauraejrlt^ attenrì e.»sVaoec6e.f Ma F iodiuo .boh cua 
rerisìnìileicon uno schiavo ; e i tornusati .delle" da- 
nigeUe iF aVeap purgato. ParT« adntlqàe da trovar 
^no 'òhe io coif Cessasse ^ e appioòavlpsi uà* altro /erra 
di ^grcata novità. cNoUmCÌ em meglio che Anicjeèo ^ 
ehe^^'eviinaB«è; la! madre .f Prefetto ^ 'come 'distia del*) 
Tairmata; ék JMifijeno.; n dopo iL.&ttò eadde iu:^i- 
agraziar.iudi rn grave odio; -perdi è la faccia>'de''m^ 
nistrÉ de^peecaii' brutti- sf li. innpvoverai Ghtatuaiolo 
SH^DQcpje Cesare,* gUrìoorda il primo «erri^;>av<vlo 
«gli solo. scampato. c^air iiisidiatrice* madre '^ po^erne^ 
gli fate UÀ: altro , non n^iiibre , di lèyatgli dioa^si 
F odiata Dioglie. JNè averci uopo di. «ani o armi^ 
confessar d^ averla goduta: promettegli pfcm) ae^iireli 
allora y ma: f;randi poi e ville amene : aegtedo^i , 
r ucciderebbe ^biam^ suoi mniti y quasi a icoosiglio^ 
fallo esaminare : egli , sciagurato per natura, e^ già 
dirotto Ji^ mal fare , agevolmente confiissò . oltre 
alle dimandate^ cose aofi< mai .sognate ; 'onde ebbe 
confino in 8ardigna>, 6oppo|*iollo non povero « .mo* 
idwisi. * ' • ! ' 

LXIIL Nerone lianrllcfae Ottavia: ottrcuppe} il Pre^ 
fetto per aver F armata dal suo^, 'fe maudjAo; via ' i 
parti ^ sap<mdo erau bastardi; (dìttietxticatosl die pod^ 
priffi^^la'caeeiò :jier istorile):; 'croche* tutlb avéva^toc» 
oata cou^ ràano.^ Però la-.edafinava*4^»cirà« iPalmaroIaw 

Kon .andò: <mai ialcuna tnj eiìgiUo cop , tanta oakKlo|;lio 

1 
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flt:i «riguavdatttL fitoo]^avaae.:QlGuii^i che Tibario €a«» 
ciò A^'ippiaa^ .'e Clauxllo Giulia pia ft^sfiaoMHUj ma 
cran doanje falle j ateTaoo slvmìo delF allegrezze : H 
rioordarsi del tempa fclìije ^ nella miteria le oonso^ 
lava. A costei il primo dì delle nozze* fu di mortorio 1 
entrò in casa lagi*imante^ per lo padre, e tosto per 
lo fratello , avvelenati : vi poteva pia la serva che 
la padrona : né per altro che per lei spegnere , fu 
Poppea sposata ; ^ per ultimo appostole fallo più 
^rave che mille morti. 

LXIV. Tenera di vent' anni, messa tra Centurioni 
e soldati , per certezza di suo male tolta già di vita^ 
non si riposava però nella morte: della quale pochi 
giorin dopo ebbe il comandamento , benché dicesse 
esser vedova e solamente sorella* e invocasse il nome' 
comune di Germanico e poi di Agrippina^ che ment- 
ire visse j ben fu malmaritata, ma non uccisa. Fu 
strettamente legata^ e segatole le vene: e non uscendo 
il sangue ghiacciato per la paura , messa in bagno 
caldissimo spirò ; ed essendo a Adma portato il te- 
schio 5 Poppea y per giunta d' atrocità , lo volle ve- 
dere. A' tempj furon ordiuate offerte per tal suc- 
cesso. Dicolo, perché chi leggerà i casi di cjue^ tempi 
scritti da me o da altri , sia certo che per ogni cac- 
ciata o morte che il principe comandava , si correva 
a ringi*aziare gFlddii^ e quelli che solevano esser se- 
gni di felicità, erano di miseria pubblica. Né anco 
tacerò , quando il senato avrà fatti ordini per adu- 
lazione novissima o servitù abbiettissima. 

LXV. In questo anno si crede che egli facesse morii^e 
di veleno due liberti suoi principalissimi , Doriforo ^ 
quasi avesse contrariato le nozze di Poppea , e Fal- 
lante, perchè col ti*oppo vivere lo teneva del suo te- 
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•01*0 strahòcckèTole a^ disagio^ 'BooUino aceaaòSentea 
iniS^pwto di cOng;iura con C. Pilone , ma Seneca 
roveaciò questo tanno ni capo a hd pi& rovente; onde 
Pisone impaim y « nacquene congiura contro a Nt* 
rone , grande sia infelice. 
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1 

I. Ijs ^9esto tempo yolpgese Re* de' Pj^,^ ve- 
duto i successi di Gor]Duloiie, d^to all' Armenia Ti- 
grane Re for^Bstiero , spregiata* j per esserne . 42acciato 
Tiridate suo fratello^ la gi*atidi§ia arcacida; pensando 
alla vendetta j d' all' incontro alla gnande^z.a romana^ 
e alla rivereùsa della continuata amicizia ^ si^ dibat- 
teva: tardo per natura, io^p^p^Mi^o per ^K>lt^. guerre j 
per essergli^i ribellati gP Ireauj ^ gagliarda g^n^^* Lo 
punae di più novella vergognosa , che- Tigiranc era 
uscito' d'Arnienia a danni più che a rubeiìe degli 
Adiabem.^fiuoi confinanti, e durava, non potendo i 
principali «offeripe ) » ehe gl\ insultasse 410^ «uà ca- 
pitano romano, ma uno stàtico presuntuoso, tenuto 
come scbiavo tanti anoL ^ C c^anquidevali Monobazo^ 
che governava gli Adiabem , domandando :/>»(. Quale 
aiuto chiedere., e. onde ? già. l'Armenia es<^i? ita ; 
giucar^i del reeitò.., ngn ai.difen4ewto i Partii 5 men 
dura servitù «eo' RicMnnm ^v^ìei^, arresi, eheprel^i. » 
.Tiridate saiqorà cacQÌatQ,.del\Jr^gno, che in taeendo 



Digitized by 



Google 



LIBRO DEOMOQUESTO 8i 

notf'.poco «1 lamentava, il premeva: Non si rejg^ere^ 
i grandi Slati con lo starsi a man giunte ^ ilovei^ ci- 
menta r&rmi e gli uomini. I^a ri^ion àefio Stato 
star nella forsa ^ 'mantener il sno esser cosa da pi*i^ 
vato 5 laude regi|i, T assaltai* i'altrni.. w 

IL Volog^se adunque per tanti stimoli chiamò suo 
cOHsi^lip ^ e con Tirid^te Accanto cosà commciò : y» ^ 
Qn^to n>io fiwitello' , cbe per 1' «tà mi cedette y in- 
vestii dell' Armenia , oke è il terzo giradp del nostro 
regno; e avendo Paooro già presi i Medi, mi pareva • 
aver bene, e senza* T usato odiò e ooml^attere dei fi'a^' 
telli , àedoncei le éose nostre* Non sei ne contentano, 
i Romauff'; e tornano a turbarci la pace , non. mai 
turbata senza >lori guai. Voleva to' (noi ^efo ) 'man«< 
teiMr gli ac(|uisti de' nò^i antiislii don la ragione ^ 
nop <K>r «aliguel Se^io bo peccato «oii dmrorti ram^- 
menderò <;on Virtù. Le forse e igloria vostra, non «ono 
scemate , e di prà avete ora fama dì wofàèktik ythe 
B^'più grandi uomini più riluc#, « a^^Iddii è pia 
tieatsié **' €osi ^0^0 y in' capo a Tiridate tinse la dia-^ 
dema; e a Monese, «olio tnobiic / accpmspidò i ca** 
taU^ggiM^ solita gnaardìa del> He y rinfosziàa d'aiuti 
Àdjabéni ^ con órdine , di tcaooiar Tigipaxid dlÀrmet 
ttia • itìtanto «'4' accorderebbe cqn* g¥ irbani j e «ai-j 
Ifàlitéibt cù^ t&rie più vvvet e con tutta! hagooòn^ 
te «province romane. - . • », > , 

IIL Alla oertetKa di tali •nvHsi ^ Corbnione soccótsc 
f'igvane di due iegion)^ sotto Vcmlaiio Severo ^ Ve-^ 
%ìo «Solano ^ ^n ordine segreto di fare ogni còsa con* 
sideratansente ^ ^^nzi òhe j^esto^ volendo più tosto» 
sostener }a gtiei^m^ ebe farla. A Cesare soori^e'^^1 cbè 
l'Armenia voleva esser guardata d^ proprio <3àpitano; 
la Sorìa da Vologese portare maggior pericolo. MLette» 

6 
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i' fidtre' le|fioiiì ayantì alla riva deU' Eufrate ; ra|Q»a 
geo te della pravincia; piglia e ichitideU paGssi.al ni- 
mico} 9 perchè quel paesi^ patisce d^ acqua ^ ffmtXe 
guaafdfte alle fonti, e con la jeena. ricuopre i rivi. . 

IV. Mentre ohe Corbulone tali cose ordima idla (di- 
fesa della Sorìa, Monese marciò, a eor^a^ ^ giu- 
guere alla spfOTvisfta ^.e non ,ti£ìs<a; .avendo tgià;Tir 
grane preso Tigra»ocerta, citikà.fofte'.di popolo e di 
mura, cinte. parte dal fiucnae JNiceibrio, a^sai lar^po, 
il festo da atto fosso* Fornita ^6. di soldati, e vet- 
tovaglie : nel portaryele , alcuni troppa arrischiatisi , 
presi da^ ijimici , laocesero nelli altri, piuttosto ira; 
dte paura.. Ma il Parto , che neU^'ass^ràio -dappresso 
niente vale, còur poche frecce , non €ecG\.$ì? mmho: 
paura, e perdo, tempo; GliAdiabéni,. che ooiUìnewrOi 
a piantar^^séalet e ordigisMi , < fiiroh tosto gitanti, ^hjti^ 
da^ nostri ,' usciti fridri ^ uccisi^ ,j i' . :! , 

V. Tuttavia/ Goifcttlòne, le fortuue sue luoderapdo^ 
mandò a Tologeae.a dolersi d^la. forata usat^ alla: 
provincia, dhemi Re, confederatole Mòco, afesediass^» 
i £omani ; sene levasse .to4a»ai9Qnte, p V aspettos^ù 
come nimica Casp^riò i^hturione espo^ F A^fi^e«^t£i 
£eirocémente al He trovato in .iKisifii , treutf^tè um 
1^ discosto a Tigranoc^rta. ¥ològé«e ,i! et ft ; nioltp 
prima riiolniù di.jfton.là iWler coi IW%iiM^> •e [licose 
ora non gli andavano bene ; T assedio Tana:. Tigrane 
con sua gente sicuro; §^i aséalitori friniti; messe le- 
gicmi' in Armenia; altre proute a entrar rovinosa iu 
Sorìa; laisua cavalleria esser debole vP^X*. la- ^aue, 
«Lveildo ipfinità di grilli divorato; ogni ',rmzm9it > Ce^ 
isàidp adunque la'pa/Ura^ e Hn^trandosi agevole y rir 
spose, -che manderebbe a^à^Mi^pia^ri alPimp^rador w 
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manp a chieder rArmenia e fermar una pace : aMo- 
nese fece lasciare Tigranocerta ^ e indietro tornossi. 

VI. Magnificavano molti queste cose, come ayvc- 
nute per concordia del Re e bravura di Gorbulone j ^ 
altri coibentavano, essersi intesi tra loro che senza 
guerra Vologese partisse , e Tigrane appresso uscisse 
d'Armenia} »•• altramente, perchè levar l'esercito ro- 
mano dai. T^igranocerti 7 abbandonar nella pace, il 
difeso con guerra ? Forse svenarsi con più agio nel 
confine di Caj^adocia in capanne alla peggio , che. 
nella sedia dt^l dianzi tenuto regno ? La guerra si è 
differita , perchè Vologese i^yessc appetto altri che 
Gorbulone; ned- ei mettesse a zai*a la/sua jgloria in:' 
tanti anni acquistata : >» p^erchè egli aveva chiesto , co- 
me dissi , un Generale proprio p^r TArmenia, e udi^ 
vasi che veniva Gesennio Peto} il quale arrivato, si 
divisero le fprz^ : la legion quarta , la dodicesima ^ 
e la qiùnta, tratta nuovamente di Mesia^ i^gli aiuti 
di Ponto} de' Galati e Cappadoci , ubbidissero a 
P^to: f la terza, sesta e decima, e di Soria i sol* 
dati di prima , rimanessero a Cori)ulon^ } Talti^e genti 
le si sg^su^^issero, o prestassero secondo i bisogni. Ma 
Corbulonè nojps pativa compagno : e Peto, che si do- 
veva gloriare d'esser secondo, sfatava le cose fatte | 
scusa Sangue, senza preda: sforzate città in nome^ 
metterebbe bene egli tributi e leggi a'' vinti , e ro- 
mano giogo , levato via quell' pmbra di re. 

YII. Gli ambasciadori , che io dissi mandati d^ 
Yologese al principe, tornarono allora senza .conclu- 
sione } onde i Parti ruppero la guerra} e Peto Fac- 
cettò : e con due legioni , rette allora la quarta da 
Funisolano Vettonianó, e la dodicesima da Galavio 
Sabino^ entra in Armenia con tristi augui> Passando 
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per ponte KEtifriBile, il cavallo fcbe fOftaTa rinéc^é 
consolari , senza cagione che si vedesse, ombrò, diede 
a dietro e /scappo: tma 'bestia pei* sagriGcio legata a 
certi . padigUoni che si piantavano , a frtettR V'0petB. 
si fuggi J e ialtò lo s.tcccator' arderò lanciotti dtj'sot* 
dati } peggìor segiio , perciocché il Parto combatte col 
lanciafre. * 

''Vili. Ma Petontdla stimando ^ senza aver Jien for- 
tificato gli allòggiataienti del verno, uè pt»oweduto 
Vettovaglie, torse con l'esercito oltre al mónte Tauro, 
per ripigliare, come di'ceva, Tigranoperta , tè gua-^ 
stai*e i pae^i , che Corbuloùe non toccò. Prese alcune 
casteHa ; e n' avrebbe riportato qtralche gloria e^^prcda,* 
«e l'ùna con modestia, T' altra con diligènza avesse- 
guardata. Con lontane caVkldate tentò còSe impossi- 
bili , guastò i viveri guattagitàtì r e -già venutone il 
^emo , ripose l' esiercito , -f iriri^se à Cesaj^e , cotae 
«e avesse vinta la guerra, pàirtSè gòrffie, vote d'effetti, 

IX. Corbnione intanto ^i ttenhe c5<in pik guardie- 
liella stia sempre stimata riva idV Etrfrate; fS pei^ 
che i cavallr ttimici , xAne già in t^futSle 'pianine svo- 
lazzavano con gran icno^tra, nòu impètlis^'eró il' fervi 
ponte, mise nel fiume grors^e'navi Jftctttéltòte con 

>Jravì , è sopravi torre ; ' onde i jaangàni ^ balestre 
disordinavano i Barbari, sputàtkdto sassi, è IwncifrttT 
più lontano che non arrivavano* le frclcftfe tronlsrarie. 
Il ponte si fece fe si pas^ò : gli 'aiuti ph'eé^ro ie col- 
Knej le legioni vi presero ri cètnpo, con tanta pre- 
stezza e mostra di forze, che! Parti /slngótti ti della 
Sòria, voltarono ogni speranza all' Arriienià. 

X. Peto i soprastanti mali ' ignol'anjdò , atevà la 
legion quinta lontana in Ponto , e f 'sAp*e' srnefrvate 
3i soldati , dando licenze a chi Voleva. Udito che 
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^ Vologtae venivii, e neM^uacciosa, chiaioa U dodicesi- 
«Baj ma tqutffla, ch^ egli volev^i (ìh^ dU«3e npipe ehe 
FeMTciti^ fosse mgtcì^sato^ lo «coperse scemato; « 
«osi poteva i« (Àiu^a difendasi, e cqo aUuagar la 
^éffa àeflkre.U Parto se Peto avesse avulo fermezza 
tte'siiai oakriù eonsigli. Ma quiaado i soldati pratichi 
V avvertÌYa«o m casi urgenti, per tioa p^rer d' averaé 
uopo, faceva il rovescio e male. E allora u^l fuor 
del campo gridando, nou essei*gli dbto fosso , né 
palancato 9 vab aQiai|AÌ e armi per combattere il oi- 
mico; e ordì uC^.L» genti quasi a giornata, j poscia per- 
duta uà Xjeainjdone cQnpcic^i .soldati, mandati a ri- 
oonosìBiijr V oste aimi09i> tornù denteo impaurito ; e 
•perdiè Volbgefte nojp vaniva cosi ardente , ripreso 
vano attimo, mjise n^ mofUe Tau^o vicino tremila 
fanti acelli per torgli il fÀsso : i P^n^pni , nco'bo 
«Mia . éavallc^ia , giù nel piano, e in Arsomosata ca- 
8Ì3dk| la moglie el figlUuolo, guardati da una coorte. 
CioSì eparpagliò le fors^, che unite avrien sosteni|to 
meglio il nimico scorra^an(e. Dicpu che^ tirato cpn 
gK ar^ca^ lo confessò a Gorbuloi^i^^.che gì; era ad- 
doseo; il qhale non sollecitò^ pe^rchè fosse ^ere- 
scinti i pencoli ) il soci^oirso pia glorioao.: avviò delle 
tre legioni fanii miile per unai, e cavalli ottocento , 
e delle coorti alti-ettanU. 

XI. Velogese, benòhè aivvisato de^ piansi * presi da 
Peto, di qua co^ i^ti, di là co"* Cavalli,, seguitò in- 
nanzi, e fugò i cavaUi^ disfece i le^p^ari; ^si che 
solo Tarquiaio: discente Centurione urd; difendersi 
nella torre coaimessagli: spesso usci fuori, e uccise 
i Barbari che s'accostavano, sino a che rimale in 
messo a molti fuochi lanciatigli: fuggirousi i pedo* 
ni: se alcuno saiu> scampò, fuov di sti*adc 4^ disco- 
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sto: i feriti, nel campo, i quali della virtù dei Re, 
crudeltà e numero de^nimici, Gontairano per paura 
le maraviglie; e eredevale agevolmente chi n'era spat- 
ventato. Peto, senza rimediare ai discmlini, abban- 
donati tutti gli uffici di guerra , mandò di nuovo 
pregando Gorbulonef cbe* venisse tosto : difendesse le 
insegne , e V aquile e '1 nome di quel poco d' «sei»* 
cito infelice cbe rimaneva: egli mentre av^se vita, 
manterrebbe l!a fede. 

XII. Corbulone' con franco animo, lasciata inSoN- 
ria una parie di sua gente, per tenere i forti in su 
r Eufrate ,. per la via più corta , -e fornita di vetto- 
vaglie , pervenne ne' Comageni , ih Cafppadocia , in 
Armenia. Veniva con F esercita), oltre a}!' altro solito 
bagagliume, gran numero di cammelli carichi di gra- 
zio , per cacciare insieme il nimi<;o e la feme* Il 
primo degli spaventati ad incontrarlo fii Pazìo Cen- 
turione primopilo , e molti altri appresso; acquali, 
alleganti varie scuse della lor fuga, disse che tor- 
nassero ain inségne, ^ Peto, se e' volesse perdonar 
loro; ch'egli non perdo^ava se non a chi vinceva. 
Visita le legioni sue; confortale, ricorda le preterite 
dazioni; mostra gloria nuova, e racquisto premio di 
lor fatiche : « Non di casali o castellucci d'Armenia, 
ma del campo romano ,. eoìi due legioni entrovi. 3^ 
d'un solo soldatello^, d'un solo cittadino salvato, ri«' 
ccverebbe per mano dell' Imperadore- la sua corona, 
quanta gloria vi fia veder pari numero d' incoronati 
e salvati ? n Accesi da taK parole , e maggiormente 
chi vi avea fratelli o parenti, marciavano di e notte^ 
ratti senza posare. 

Xin, E Vologese stri^neva tanto più gli assediati: 
assaltava ora il campo, ora il castello, ove era la. 
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(ente debole, accostandosi pia che non osano i Parti^ 
per .tirare col troppo ardire il nimico a combattere. 
Ma essi a pena uscivano dalle tende: difendevano a 
pena i ripari, chi per ordine del capitano^ chi per 
codardia propria, aspettando Corbulone: o se ina- 
sto sopraffatti, presti a valersi degli esempli della 
caudina o numantina sconfitta. Negavano aver avuto 
tante forze i Sanniti, popoli dell^ Italia, né i Gartar 
ginesi , emuli allMmperio romano/ Anche la forte e 
lodata antiohitade aver cercato salvarsi nelle fortune. 
Questa disperaupn delP esercito forzò Peto a scri^- 
vere al Re .la prima lettera, non umile, ma quasi 
q[uerelandosi : y> Gh* ei procedesse da nimico per li 
Armeni, che (uron sempre dell^ imperio romano • 
ligi , o sotto Re dato dalP Imperadore. La pace esser 
del pari utile. Non mirasse solo il presente. Elsso 
esser venuto contro a due legioni con tutte le forse 
del regno ; a^ Romani rimanere per aiutar quella guerra 
il resto del mondo. 

XIV. Yologese non rispose a proposito: ^ Aspet- 
tar quivi d'oi:a in ora Pacoro e Tiridate, suoi fra« 
telli, per risolvere quanto fosse da tàx delle legioni 
romane e dell'Armenia, dalli Iddii aggiunta alla de* 
gnitade arsacida. t* Poscia Peto chiedèo per messaggi 
4' abboccarsi col Re, il quale vi mandò Vasace Ge<^ 
nei:al di cavalli; a cui Peto ricordò iLuculli, i Pom-^ 
pei , e se alUi Gapitani tennero o donarono TArme- 
nia. Yasace, disse, averla noi tenuta e data inciri-» 
monia; essi in effetto. Assai disputaifo, e F altro ^ 
presente Monobazo Adiabeno, chiamato per testi-* 
mone, capitolano: che l'assedio si levasse dalle le« 
gioni, sgombrassero d'Armenia tutti i soldati,, lasciasi 
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sero le Fortezae e i viveri a' Parti; ciò fatto ^ potesse 
Volpgeae mandai! ambasciadori a Nerone^ 
- XV. In t^to Pc*a gittò uà ponte sopra '1 £ume 
Arsan^a^ che innauai al campo , correva , quasi per 
andarsene per di là; ma i Parti lo comandaron par 
.segno d^ aver vinto j pe^'chè se ne servirono^ e i no^ 
stri teaiBiero altra via* La fama a§^iinse\ che le le«- 
gioni furon messe sotto 1 ^ogo; e ahre nostre scia- 
gure, dalli ArgoQeni rappresentate , con P' entrar nel 
.campo prima che i Romani n^ uscissero: pigliar It 
vie di qi^a è di là; riconoscere, e torsi li scbiavi e 
giumenti presi già; strappar ^veste e armi; dando i 
nostri del buon per la pace. Yologese dell'armi e 
de^ corpi morti riszò un trofeo per memoria della 
nostra sconfitta: non si fermò a veder fuggire le 
nostre legioni per dar fan^A di modestia quando -ài 
superbia era sazio. Passò V Arsania s<^nra uno eie» 
fante: e la guardia, a ffirsa di eavallo ; dicendosi 
cbe il pontB era fatto a malizia da cadere carican- 
te; ma gli altri cbe s^ arrischiarono, il trovfiron sodo 
e fidato. 

XYI. Certo è , cbe agU assediati avanzò tanto gra* 
no cbe» r abbruciarono 7 e, per lo contrario, Cor- 
bulone divplgò , cbe a' Parti, per mancamento di 
vettovaglia e guasto di pastore y conveniva levar V as* 
sedio , e non era cbe tre giornate lontano : e eb« 
Pelo promise e giurò innanzi alle insegne, presenti 
i testimoni cbe vi mandò il Re, cbe ninno Romano 
entrerebbe In Armenia sino alla risposta di Nerone 
se e^i accettava la pace. Cose da Corbulone aU)el- 
lite per più infamia di Peto. E' ben cbiaro cbe I^to 
corse più di quaranta miglia in un dì , lasciando per 
tutto i feriti* e più bruttamente fuggirono cbe se 



Digitized by 



Google 



UBKO DEOMOQUINTO ft? 

aves8ei*o voUat6 le $fMi in . battaglia. Corbnlone ìù 
rtseon^ò alla riva d«ir£ulrate, con la genie, inse*- 
gne e armi mo^, ptr non rimproìierargli la diffe* 
r^^za. I soldati per' compaisionedeMor compagni 
non tenner le lagriùie^ per Io pianto appiena si sar 
lutarono; non ri era gara di virtù ^ non desio di 
gloria, affetti di gaio cuore; sola oompassione^ e più 
ne^ più bassi. 

. XVIL Poche parole si dissero i due Capitani; Vuno 
-H dolse d' aver penduto tanta fatica; easersi i Parti 
potuti aoettèr in fìigib, e finir la guerra; Fallro^non 
esserci rotto nulla: rivobassero congiunti P inaegne 
a ripigliare T Armenia rimasa debole senaa Vologese. 
Replicò Onbulòne: n Mon aver tal ordine dalP Inv- 
pemdore : aver lasciato il suo carico , commosso dal 
pericolo delle legioni; non si^ sapendo ove i Parti si 
vogliaui gittata ^ si t^^merebbe in Sona; e dielvoglia, 
che la fanteria p^ sì lunghi cammini spedata, ten« 
ga dietro alla cavalleria pronta e avanzantesi per le 
pianure agevoU. » Peto svernò per la Gappadocia. < 
Vologese mandò a 4}ire a G)rbulone che levasse, via 
le Fortezze oltoe Eufrate^ si che il fiume, comepri* 
ma, li dividesse. Anch^egli chiedeva che. levasse k 
guardie lasciate in Aimeuia. Il Re alla fine fu con- 
teirto. Gorbulone altresì smantellò quanto oltre Eu- 
frate aveva fortificato , e gli Armeni rimasero in 
Kbertà. 

XVIIIv In Roma gli archi e t trofei ordinati dal 
senato per la vittoria de' Parti , mentre la guerra ar- 
dea, pur si rizzavano nel Campidoglio, avendo più 
riguardo air apparensa che al vero. Anzi Nerone, 
per mostrare sicurezza delle cose di fuori e dentro, 
gittò in Tevere il grano vecchio, e guaito dall^ ab- 
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bondanea^^ e noi rincarò; iienchè da divento navi 
nel porto stesso ^er gran temptestii e c<mto altre con* 
dotte per lo Terarej per la dt^azia di Éitoco^n'^- 
dasser male.; Fece tre ufficiali delF eillrate piJ>blicke^ 
-«tati GcAìsoli , Laeio Pisone^ Dacennio Gemino, « 
Pompeo Paulino; tassando i passati principi, d^ aver 
^peso più cliei F mirate; 'dove egli donava Iranno un 
milione e mezzo d' oro alla repubblica. 

XIX. In quel tempo era cresciuta una inala usan-» 
za, cbe in su'l fare gli squittinì o trarre i reggi- 
menti, molti senza figliucdi fingevano d^ adottarne; e 
avuti gli onori ^ dovati a ógpi padre ^ manoeppavano 
i figliuoli adottati. Onde i veri pa^ri con grande èìo- 
maco ricorrono al senato : ricordano la ragione della 
natura, le, faticbe dello allevare, cotitro alla grande,, 
artifizj e brevità delle adozioni: » Dover bastale a 
cbi figliuoli non ha^ esser grato, onorato, ricco di 
tutti i beni', senza carichi o pericoli. Torneranno 
ridicoli i pr<Hnessi prem) dalle leggi a que^die gli 
aspettan cent^anni, se si daranno i susdesimi incoa* 
tanente a chi ba figliuoli senza fatica ,^ e peidegli 
senza duolo: " Ne nacque un partito del senato, 
«bt per adozionfB simulata non si desse ufficio pub- 
blicò, né red^à. 

XX. Claudio Tiìnarco candiotto fu querelato di co«e 
aolite a^ potenti delle province, che si mangiano i 
minori. Ma quel che toccò nel vivo il senato, fii 
una parola, chìe il fare ringraziare o no i viceconsoli 
che tomavaa di Gandia, stava a lui; la qual cosa 
Traseà Peto tirando alP utilità puUilica, poiché ebbe 
giudicato doversi il reo cacciar di Gandia, eosisog* 
giunse : » La sperianza ha mostrato , Padri Goscritti , 
dbe le sante leggi e gli esempi nascono appo i buo9A 
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da^peetati altrui. La tirannia degli aT¥0«ati generò 
la legge Cincia; le pratiche de^ candidati ^ le Giulie; 
r avarizia de^ magistrati^ le Galpurnie ; perchè la colpa 
va innanzi alla pena ^ il peccare alP ammenda; Pi- 
gliamo adunque alla nuora superbia degassali! ri- 
medio degno dejla lede e saldezza romanci : éiano 
essi più che mai difesi: ma il sindacar ehi gli ha 
governati , stea a nói cittadini y non ad alcun di 
loro n, 

XXI. »> Già si mandava loro, oltre al Pretore o 
Consolo, Visitatori, ohe referendo, come ciascbedun 
6Ì portasse, tenevano i popoli in cervello. Oggi noi 
osserviamo i vassalli , e gli aduliamo ; e a coi essi 
vogliono , corriamo a render grazie del ben servito 
o a dare accuse. Concedasi loro, e mostrino in tal 
modo la lor potenza; ma le laudi false, o con pre- 
ghi accattate, raffiremnsi, non meno che la malva- 
gità e la crudeltà. Più spesso si pecca per non fior 
male; anzi odiamo alcune virtii: severità eostante, 
animo disprezzante i favori. Onde noi siamo migliori 
nel principio dei nostri magistrati che nel fine, quanda 
ci andiamo raccomandando, come fa chi li chiede» 
Le quali cose levandosi, saranno le province rette con 
piii giustizia e reputazione; e perchè, si come la 
paura della legge del maltolto frenò V avarizia, cosi 
si leveranno le pratiche col proibii^ ringraziamenti n . 

XXn. Celebrarono tutti questa sentenza; ma non 
se ne fece partito; dicendo i GonsoH, che ella non 
s' era proposta. Fccesi poi per ordine del principe , 
che ne^ consigli delle province ninno proponesse di 
ringraziare del ben servito chi tornasse di reggi- 
mento, né ne venisse ambasceria. Sotto questi Con^ 
soli uu folgore arse le Terme; e la statua, che vi 
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Terra di l»avori> roviaù gra» parte di PqmpeLa, terra 
grossa. Morì Xtelia v^r^iae di Vc^à; ^ fu rifatta Qcnf- 
ndia Go4sa< , 

XXIII. Nel coasola^o di Memraio R^qIo e. Ter-' 
ginio Rufo^ Nerone dVus^a fi^ucda natagli .di P§kf^ 
pea nella coloaiat d^ Ansio , qv^ jsgUii} gfinei'4^/£BG<B 
' sopr' funana alUgrensa: let e 1^ mad^ chian)^ Au- 
guste. II senato^ che già il vèntre aveva raccopiaii'* 
dafe^ ag^ lAdii, ^ fiotto gvw^ voti e preghi^ 1; sod- 
disfece moUiplicati : aggiti93€i priqissiofli; ordina tenpi- 
pio alla Fecondità^ I4 £e6ta 4^A^; ìu Campidoglio 
nel tvono del tempio di (ii^ve .^tata^^dV^'o alle For- 
tune^ Q in Anzio la fe#t4 Cùro^nse per qasa Claiidia 
. e Domiflia , mm^ m Bovili^ pi$f casa Giulia. , Nel 
quarto mese la crej^tiira moiij e tutto andò in fu- 
mo: npndiflmeno F aduJia#ÌQlv? riujise il tallo: e vo- 
levane &rla Jddia, sagrarle t^pio») lètta e sacerdoti. 
Egli iM fào e neir allegre«aa e nel dolore^ le pazzie* 
Vfotosst: che quando poQo dopo il pai'to tutto U se- 
nato correva ad Aniuo., Traspa, che non vi fu la- 
sciato andare^ per tale affronto (messaggio di mala 
morte) non ai ^ambi^, Cesai^e poi dicono ohe disse 
a Seneca, che la coHom gqii Ti'af^a gli era passata; 
e Seneca con Cesai'e $é ne raUegró ; e gloria . e pe- 
ricoli ne cresceano a questi «coglienti» . ; 

XXIV. Entrando prim'avtsra, vennero an^aseijriori 
de^ Parti ^ con lettere di Yolagese ^ superbe al solito: 
n Che non volevano più trattare delle antiche pre- 
tensioni ìopra TArmenia^ tante voltp cimentate, poi- 
ché gPJddii , arbitri di tutte le poten^se, ne avevano 
^to.il ossesso a^Pai'ti, non seio^^a onta, roq^^ana. 
Dall'. averne lasciati mià^tr salvi, T'igf^^n^f ck^ era 



Digitized by 



Google 



LIBRd ÙEGiMOQtMro 93 

rmcK|Usoj Ixw'Pirto-^fvl*! kigvóai^ cui poteva óppri - 
jmtt^ aksai provttiv»! la lua poissanfcae lietilgnità. Tiri- 
date sarebbe feuixio^ per lo diaden^ ftìRoma, se non 
IVat^esse ritenuto il éa(;erfloaio. AndreUbe alle inse* 
gne e immagiid 4éì principe , e cattivi , pi^senti le 
legioni ^ s' incorèiiwrebbè;. • . . ^ » 

XXV. Lo fcori^er di Pieto, «loltd dhrer«o a qMste 
lettere, cke le* cose passavano egtégiamèvrte^fece m** 
terrog^e il Gentvirionse, venuto éott ^ii amtM^ei adori, 
in okie/^tato'fiMie'i^ Armenia, cispose': ^sgombrata da* 
tmlti i ftomahi^ Aftora inte^ il bwlnre' de' Barbari, 
che scbicdevaiio àlJlioltosi, Nèi^é oo'^^tte^ali fece 
consiglio: qual fosse ine|^, pY«lldéf giifei^ dubbia»^ 
o pace i^gogQOso* Discpero: la gueira. éeìiamente^^ e 
ne fu dato il a»iho aC<Ìrbulone, elite ^cor tanti anni^ 
conoic6ir» S «ddati e'qàei nimieìy^cdiò 4' igM(ordn£fii(^ 
n^ facesse liiii akro peccare, doineP^to. Così forno/ 
sansa -oondii^ofte: i^' ^'aKilMi$ei&4oti4 rimandati, ma' 
con presenti; pbr^'tiiostraire che Tii*idate, venendoi 
^a ' persona ^^ chiedere 41 medetsimo, ndn v^i*rel^be in«| 
daotto. A Gincio fu data f ammiiàìS^AÉi6nein Soìi^ , > 
la gente a Cloii>ulone; e mandatogli di P^nnohia la"^ 
legion <|UitldioefiiiMUi «oMo^Mai4o Ge}ép/ s^riUo a tiitfi' 
? Signori^ R?e', <GcK^e««|(m , Procuratori ef^tòrir-re^J^ 
genti le vicin» provmoe, «he abbi disagerò Corbtìlbnie,* 
cMtà pitydestà sifii^aMe a i|uéllà dhé' il popolo rò«^ 
msLtÉù diede 'av*oilip)eo per 'fere, là' gU!^ra dèi- tjbrJ 
sah.* A ^to torriato, ne parve Wn^Éer^ bene; Ae at 
pt4nctp€f bftsil^ tf«£ggerlo con ^è$ta facèzia >> io ti' 
perdono or <i»pa, ebe ogni po' «éb^indiirgiassi, tubasi-* 
Mstì plfr 1* pMt<a «: ' 

XXVl/ CkyAttlone in Soria maiidó le due legioni^ 
<jtl^ta'«e <k>di^e6ÌiÀa^ *<àie pàfi*evano poco atte a coin- 
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batteiee , eaeiando i migliori pi;i}cluti e |;Ii altri 8{>RUr r 
riti; e ne tras«^ e fi^oadusse in Aiuao^ma e la sesta. 
e la terza 9 tuttje intere e iìi molti e prosperi tra- 
vagli esercitate*' AggitinseTi U quiqta^ «tata in Ponto . 
fuori delle rovine;. e la, quindicesinMt ivenuia ultima- • 
mente ^ le compagnie di quanti cavalli e fanti jscelti^ 
erano in Egitto e Jlliria^ e* gli inuti dei. Re* La massa 
&pe a M^Utecie^ ;ov€ vedeva .passar PElufraté» Allora. 
ff^taTu^ta' rassegna di tutto Tesercitoj gli parlò ^. 
magnìGcaudo primieramente V esser sotto Imperador ' 
re; poi le cose <^lie.av«va fattej e^^^ e :tac(juè Fin-* 
felice ignoi^nza di Peto; con niolita'; autorità^ che ja> 
lui soldàfto valeva per eloquenza^ >, 

]?i^^VlI. Poi i^e^ il <;amminO cha già fece L, Lu- 
cullo., aprendo i passi che runtic^ita'de.aveachiusii: 
He di^p*egiò xgliambasciadori* venuti da Tiridate «« 
Yologese^ a tmttar della pace:, e rimiandoUi con swqt* 
Centurioni cort risposta nott aspra :.'<»>^ Non occorre»-, 
per ancora venire all*^ ultima battaglia: molte .co8e> 
prospere avere i RQmani avure, alchmà i Parti;, perà 
non doversi insuperbire e farsi .pe]É^ Tiridate il rice-/ 
vere in dom^ il l'egno non guasto ; e Vologese fa-: 
rd3be il me^o per li Paiti a còniervare la pace coi 
Koma^i^ che danneggiarsi^ sapere quante discordiei 
egli hja in ca$a; e db^ na;zioni regge mpet^be e. be- 
stiali; 1^ dove il. SVIO iimperadore hai pace fetma per. 
tutto, e sol questa* guerra* » Al coiviglio aggiunse 
Ì( tei-Fore; e caccia di ,Qa«a i Megestani, stati j pri- 
mi AaTOeni a ribellarpisi ; loro Forteaae s|>iianjta ; pianOr 
e monti, fòrti e deboli di pari spaventa^ 

XXYIII. Era il nome di Gorbulone ancora ana&i 
^ato a' Barbari che odioso , però credevano al suo 
consiglio. Né Yologese fu si duro alla pace generale ; 
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e per alcuni Stati suoi chiedéo tregua; « Tifidata^ 
giorno per abboccarsi pi*esto^ e nel luogo dov^ Peto, 
fìi J&mzì assediato oon le legioni; per.mflmocia ^jCeltO 
da^ Barbari ^ e da Corbulone accettala per , più saa- 
{^oria, veneudcm in fortuna «l diffore^^e^ Né gji die- 
de noia F infanùi^' di Peto; poidbè fece, il . jRgliuolo. 
di fati tvibiiQO Capo, dì ^squadre a seppellire i, morti 
nella mala pngncu fl .da£o:giorno Tiberio Ale«Mndro^ 
ilhisti^e.eaTalierrafiiailo, sorgente in cpiesta; guerra ^^ 
e Viviano Ànàio^ genero di CtOrbulone^ minóre di, 
anni Yejìticinc[ue^ età; senatoria^ «aa fatto vicelegato, 
della legion quinta, vennetH) »ql. campo :4^ TiricBat*. 
per onorarlo, e ^xm tal pegno assicuraiio à^ inganno. 
Prederò v«nti oaurfdieiì per uuo. Il Re rìst^ Coi^ulon 
Ike, primo smontò; poi Corbulone subitamept^, e si{ 
preses per' mano, r . 

, XXIX. il Bomauo commenda ih gjiotauie cb^^ k*« 
sciati ì partiti pareeipitosi, s^ atteneva i^:b|uon~o e si- 
tuilo. Esso dopo g^an naiTteativa del suoi^iilto legnag-* 
gio,i;tempei*atamentepai46: » cbe anderdbt^ a Boma 
a portar a iCìesare nuovo splendor^; .cbeiun Ar- 
taoi'dlt. se*-^/irÌBCÌbini, senza, avere; -i' Parti awer« 
sitade n. Fu colnibiuirto cWdfirAdate «ponesse la real 
corona acantoiàU^ effigio di Cesare^ ^ non 1^ ripi^ 
0ias8)e (3m dalla^manodi. Iferon^e: ^blMoiatipi^ si di- 
partirono. Indi:.a>poclii giorni cQmparvefa e<>n:,sa<^ 
pedba mo^ti» la, loa^ ccdvalleiia ordinala^ con le loro 
insegne ^ e le' nostre legioni con le iolgoiranti afuile, 
e sìmidacri^^ come in tempip divino, nel. cui mez^a 
era im trono) sopravi in una : sedia <^urule «l^imn^a^ 
gìne di Nerone, ^lla quale Tiridate accios^tosi, el« 
vittime solite ucciae». di capo fi levò i) diadema;, e 
poselo jsotto V immagine 5 cosa cbe conimosse tutti 
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^i cniiii, itando aacor negli occhi £Ka la ètrs^^, 
r Assedio ^de^ftcnbani eserciti, e ora, voltato carta ^• 
Tiridate andrebbe^a &rsi al^ibobdo spettacolo^ x{HafitQ 
meno^ifhe d^ ddkiavo)' ^:. > • 

XXX. AggiiJyn«e<}òrlmI«iie:aIIafglaria,piaoevolez3ia 
e conviti: e^ doma^o|;li -il re k oei^ni delie cosa. 
efebei vcdea ^QOVfej cpme, .vemirgli a dire il ccnlu^ 
£Ìone che ^tntrava in ^entineUa , Uceimar a snon di 
trombe il convito; e Taharey fatto davanti al luogo- 
degli Augttrj, abbruciarsi da fiaccola messavi sotto ^ 
ógni cosa gli magnificava^; « V €impiè dr niaravigli& 
degli antichi coAtumi. L^altro ^orno chiese tem|K>^ 
dovendo fer tanto viaggiò , di 'riveder sòsl imdre e 
fratelli: h iasda la figliuola perpégtto^ ie ima léltesat 
umile aiferdne. \ 

XXXI, Partissi 5 e trovò Pacoro in" Mediaci e 'Vo»^ 
loge»e negii Ecìsiatani- impensriei^ito dix{ùertofi*a<eIIo; 
avendo per litcslsaggi piegato CQrf)«lon!e ohq noiiglt 
fusde fatto alchima ombra di servili} n^degnità; non 
})Osasse* giù 'Parme; fosse da^goy^mauli le proivùiHe 
abbraecfiato|iiou tenuto alle porte; in'Roma^ 0Qfni6 
i còtìisoli §4verìto, come quegli, che avvezzo ail^or* 
gogKo forcfi^ierr), tiou ^pe«^a ohe tuii teniamo cónta 
della fek^a e non deltó vanità deTl^ imj>erk)r 

XXXH. 'Nel detto* a^nb,' 'Cesare fece latine lena-» 
zidni itt Àti 4^ A^i m^rittiDier^ ckei nel cerchio ì 
cavali^*! sedé#^^ó «dinansi alla plebe ^ die prima' 8| 
mèscMaVano; nott avendo la legge Roccia prowieduto 
èe noh a^ cpiattordici gradi. Feoesi aiicora lo spetta*' 
colo dèBi aeèòftellanti ittUgtiifieo come* 4 passala, 'Sa 
molte gentildonne e senatori' ììén sì (àsièifo vergo-* 
gtiàti dMmbrattarsi iti qùetla pugna. ' . m • 

XXXItl. 'Nel consolato ò^ G.Xjeoanio 6M/LiciaiO| 
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a Netone cretcera la voglia ogi^i di piiji cl^l eantara 
a tutte le commedie j perchè sin allora aveva caa* 
tato in casa , ne^ giuochi. Giovenale , che gli parevao 
luoghi gretti e indegni di tanta voce. Non ardi co** 
minciare in Roma: el^^se Napoli come città greca; 
indi passare in Àcaia, e fai*visi incoronare convie i 
sagrì poeti antichi^ per aver maggiore applauso dai 
cittadini. Incoi^tinimte il teatro di Napoli s^ empiè dì 
genti 3 che delle tcn-e e colonie vicine trassero a\ 
grido j e di quelli che seguitaron Cesare per fargli 
corte y e altre hisogne j e di squadre di soldf^ti 
ancora. 

XXXIV. Ivi avvenne caso , secondo i piìi doloro* 
so 9 e secondo lui bene auguroso: che uscito tutto U 
popolo^ il teatro voto cadde senza fair male a vera* 
no. Rendenne grazie agi' Iddii con canti musicali : e 
la fortuna del nuovo daso cantando^ e verso il mar# 
d'Adria avviandosi, si posò a Benevento, ove VatiniQ 
fece la festa de' gladiatóri bellissima. Costui fu u4o dei 
più infànài mostri di quella corte, allievo d' un. sajrto , 
gobbo, buffon magro, ricevuto prima per iscbemO| 
poi, calunniando i migliori, tanto potè, cl\e in far 
vori , danari e possanza di nuócei*e , i pessimi a-* 
vanzò. . . 

XXXV. Il piacere di questa festa non diviaya l'ani- 
mo di Nerone dalle sceleratezze : e forzò a morir Tor- 
quato Jiil'ano , perchè , olb*e alla chiarezza del sangue 
Giunio , riconosceva il divino Augusto per bisarca^ 
volo. Fu commesso agli accusatori che gli appone»-» 
sere , che essendo prodigo in donare , non isperava 
in altro che in novità : tener nobili per segretarj ^ 
computisti, cancellieri, nomi e pensieri da principeu. 
Essendo i suoi liberti principali presi e legati, U 

l 
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sentensa ^stella ; Torquato si segÀ le vene delle brac« 
^i^ j e Nerone disse la saa solita caiuona j che j se 
égli aspettava la sua clemenza ^ hencbè nocente y e 
disperato della difesa, gli perdonava la vita. 

XXXVI. Non. guari di poi , diflferito il viaggio 
d^Acaia (non si sa la cagione)^ tornò in Roma, fa-> 
cendo delle province d^ Oriente , e massimamente 
d^ Egitto^ segreti disegni, £ per bando notificò, che 
V assenza sua non sarebbe lunga , e ne seguirebbe 
ogni cosa ferma' e prospera alla repubblica 3 e andò 
in Campidoglio a raccomandare agFIddii questa gita. 
Entrato ancora nel tempio di Vesta, gli venne un 
triemitoper tutte le membra, forse perché V atterrì, 
quella Id<Ua , o la ricordanza de^ gran peccati che 
sempre lo tenea spaventato. Onde lasciò V impresa ^ 
dicendo: n Per Famor della patria, che superava 
ogn^ altro pensiero, vedendo i mesti volti de^suoi cit- 
tadini, udendo le doglianze segrete del tanto viag«* 
gio iiìiprender colui cui non avrien voluto perder 
d^ occhio; solendo F aspètto suo confortai^li nelle 
avversità; c.ome adunque i più cari pegni strìngono 
i privati , cosi il popolo romano sforzava lui a con- 
solarli di non partire. ^ Questo voleva la plebe, che 
amava i piaceri e temeva del caro (che è il suo mag- 
gior pensiero) stando egli assente. Il senato e i Grandi 
dubitavano se ei sarebbe, lontano o presente, più 
atroce ; poi credettero , come si fa ne^gràn timori^ 
che lo avvenuto iusse il peggiore. 

XXXVn. Egli, per far credere di non veder cosa 
più gioconda che la città, mangiava in pubblico, e 
servivasi di tutta , come di sua casa. Famoso fu il 
convito ch^ ei fece , ordinato da Tigellino , il quale 
io conterò per un' esempio di suo scialacquare, che 
serva per tutti (fi altri. Nel lago d' Agrippa fabbricò 
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un tavolato mobile, ore po^e il conrito tirato da 
galee tutte commesse d^opo'e d^ avorio ; remavano 
sbarbati giovani , collocati secondo V età e maestria * 
di libi4inì ; eranvi uccellami e selvaggiumi di vari 
capi del Mondo y e pesci insin delP Oceano ; camere 
rizzate in su la riva del lago , piene di gentildonne ; 
e a fronte putt2^ ignude, con gesti e dimenari spor- 
cissimi. Yenutsl la notte y i boschi e le case d^ in-^ 
torno risonavano e risplendevano di canti e di lumi. 
Per non lasciar alcuna nefandigia lecita e non le- 
cita , indi a podii giorni tolse per marito uno stal- 
lone di quella mandria, detto Pittagora: fu celebrato 
)o spon^alizio con tutte le sagre cirimonie : messo 
in capo al nostro Imperadore il velo giallo, fatti gli 
augurj , la dote , il letto geniale , accesi i tordii ; e 
finalmente vediijbo fare quanto, coprono anco le fem- 
mine con la d0tte« 

XXXVI n. Seguita la più gruve e atroce rovina 
cbe mai avvenisse in Roma per violenza di &oco y 
non si sa se . p^r caso o per frode del principe, che 
deiruno e dell' altro ^ sono autori. Il ftioco s^ ap- 
piccò ndt Gerqhia contiguo al monte Palatbo e al 
Celio, ove nelle botteghe piene di merci che gli sono 
esca , levatasi cubito gran fiamma , con vento, senza 
intoppo 4i muri o tempj o altro, porse per tutto il 
Cerchio ; aUargossi nel piano ; sah a' colli , scese , e 
eoo»prese ogni cosa^ senza dar tempo a'ripari la fu- 
ria sua ; e fece quella Roma vecchia con sue viuzze 
strette ,e torte ^ Ci chiassuoli, -subito un falò. Lo spe- 
gnere; era impedito .dalle doune , da^ vecchi e fan- 
ciulli, spaiiriti e gi*idyanti, e da quelli che brigavano 
di aaj^ar sé e altri ^ «tra^qinando i deboli, aspettan- 
doli,, correndo d^^ ^esso Beljpaatarsi a dietro, eraa 
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dinantl o dal lato soprappresi , o ftiggili piii oltref ^ 
vi trovavano più accesa vampa. Né aapóndo più che 
si fuggite o cercare, eavatcavan lerie^giacevansiper 
le eanipora ; alcrunt perduto ogni cosa ^ insin da manr 
giare per un giórno j altri per non arér potulo i più 
lor cari trar del fuoco , vi rìmàsci'o volontari } e niu» 
no ardiva aiutare spegnere , minacciando molti che > 
si lasciasse stare ^ altri vi lanciavano le fiaccole a 
posta (gridando, cosi aver ordine) per meglio rubata 
o per avuto comandamento. 

XXXIX. Nerófie si; stava in Àn^o : e non tornò 
a Roma se non quando il fuoco s\ appressava alla 
sua casa » da lui unita al palazzo e al giardino di 
Mecenate; ma non fu possibil tenere che noa in- 
ghiottisse il pda^zo e la casa, e cpianto v^era dMn- 
tcyrno. Ma pe^ conato allo spaventato jiopolo e fug- 
gente , fece aprire Campo Marzio*, il Cimitc^io di 
Agrìppa , i giardini suoi ; e subiti spedali murare • 
raccettWvi i poveri. Venir n^asserìzie dà Ostia e dalle 
vicine terre ; rinviliò il grano sino a un carlino ; le 
qiiall cortesie guastò con Faveir, cfome si disse, can- 
talo in su la scena di casa sua V incendio di Troia^ 
e agguagliato questo male all' antico. 

XL. Il sesto giorno finalmente il fuoco fermò ap- 
piè deir iìsquilie, non trovando per le ampissime 
aperture fatte, se non suolo e aria. Rappiccossi, non 
essendo passata' ancor la paura, con minor danno e 
morti; per essei'vi le strade più larghe: rovinò tem]^ 
divini e logge fatte pfer bellezza j e più odioso fii 
questo fuoco secondo , pferchè uscì dagli òrti Emi- 
liani allora di Tigellinó ; e percfhè Nerone parcVa' 
volersi far gloria di rifar la città tutta nuòva, e chia- 
marla dal suo nome. Gonciossfacfhè' de* quattordici 
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ftptiiy ùe^qvmli è Roma divisa, ne rimanesiero quat- 
trp iutieri*^ tre spianati^ sette in casolari poehi^ a 
arsicci. • 

XLI. Non è agevole raceorve il numero delle case, 
isolati e tempj rovinati. Arsero i più revierendi pei5 
antichità^ consacrati da Servio Tullio alia Luna ^ 
da Evandro d^ Arcadia a Ercole Presente^ col granda 
Astore; e da Romulo a Giove Statore: il palagio di 
Nn^a; il tempio di Vesta con gP Iddii Penati del po^ 
poi romano '^ le spoglie 4i tante ^vittorie, ; i miracoli 
de^greci artefici j le opere aaticfaie^ e conservate dei 
grandi intelletti'^ e nv)lte altre cose, di ehe i vecchi 
si ricordavano ] impossibili a rifave , benché in tanta 
bellezza della città risarsgente. Fu ossei^vatoche TaiW 
sione cominciò il dì diciannove di luglio, che i Senoni 
arsero Roma: dall' un' iìuMo alP altro i medesimi 'ann^y 
mesi e di. 

XLII. Ma Nerone si servì delle rovine della patria 
a fiorvi la casa cotale stupenda , che le gemme e 
r oro di miracolo eran niente, rispetto alle cam|>ora, 
selve-, laghi, cremi, aperture, vedute, fattevi daSe« 
Vero e Celere , architettori d'ingegno e ardire da ten- 
tar con Parte cose sopra natura, e befiabe le fdné 
del principe, perchè gli promisero di cavare un fosse 
navigabile dal Lago d'A verno a Ostia, p^ rive aridf 
e monti, non trovandovisi altre acque che il Lag<i 
d'Ufente da voltarvi : il resto ^on' terra asciatta , O 
massi da non potersi rompei^e, o non portare il pre* 
gio della iatica intollerabile. Nondiijoieiio -Nerone, vo- 
^oso delle cose incredibili , si provò a tagliare il 
monte vicino airAvemo; e sonvi di tal follia i vestigi. 

XLIII. Le case di Roma, che la sua non occupò, 
fìiron riiatte; e non a vanvera , come dopo rincefn- 
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dio de^GftUI^ ma non ià alte: strade làtghej traverà» 
a misura : maggiori piazze , e diucinzi a ogni ceppo 
isolato y difese dalla sua loggia in fronte j la quale 
Nerone offerse di fare a sue spese^^ e rendere il suolo 
bello e netto; e pagare un tanto ^ secondo sua fa-f 
cultade e grado^ a chi fra tanto jtempa avesse riiaUio 
sua casa o ceppo. Perii vascelli che da Ostia por* 
tavano il grano a Roma per lo Tevere , fece portare 
in già i calcinacci e pattume ^ e gittalr nelle paludi 
d^ Ostia: e le case in c^*ta parte senza travi incale* 
nare di pietre gabine e albane^ che non pigUan faoco } 
me a mura comuni j ma di piroprie isolata ciascuna. 
AU^acqua , già da molti privati usurpata^ pose guar»» 
die the la lasciassero correre in pubblico in più luoghi 
grossa ^ per lo fuoco spegnere ^ e a tutti manesca» 
Questi provvedimenti utili abbellirono s^ncora la nuo- 
va città. Nondimeno tenevano alcuni la forma veccbia 
più sana y percbè quelle vie strette e case alte^ fa< 
cevano qualche rezzo alle vampe del Sole, che in 
queste laiche e apei^te diritture sferza e riverbem più 
rovente. 

XLIV. Dopo li umani aiuti si r «corse a^ dlvijoi^ e^ 
veduti i libri delle Sibille, fu suj^licato a Vulcano^ 
Cerere e Proserpina; e da matrone , prima in Gam^ 
pidoglio ^ poi alla più ^essa marina , fatta Giunone 
favorevole , e di quell^ acqua asperso il tempio e V im- 
magine della Iddia; poi da maritate fattovi i letti e 
le vigilie. Ma ^ né opera umana , né prece . divina ^ 
né larghezza del principe gli scemavano Piiifame grido 
dell^ avere esso ai*sa Roma.' Per divertii;lo adunqiie^ ne 
processò, e stranissimamente punì quelli odiati mal<<- 
fattori che il volgo chiamava Cristiani y da Cristo , 
obe^ regnante Tiberio , iu crocifisso da Ponzio Pi- 
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lato procuratore; la qual amenza < peitifcra fii per 
allora soppressa; ma rmverBÌTa non pare in Giudea^ 
ove nacque il malore^ ma in Roma^ ove tutte le cose 
atroci e brutte concorrono e solenniszansL Furono^ 
adunque presi prima i Cristiani scoperti, poi gran 
turba dinominati da quelli, non come colpevoli nel«- 
r incendio, ma come nimici al genere umano. Ucr 
cidevanli con ischemi, vestiti di pelle d^ animali, per*' 
cbè i cani gli sbranassctro vivi; o crocifissi o arsi, a 
accesi per torchi a far lume la notte. Nerone a qae*^ 
sto spettacolo • prestò i suoi orti , e celebisovvi la 
festa Circense, vestito da cocchiere in sul cocchio, 
o spettatore tra la plebe. Onde di que^ cattivi, ben- 
ché meritevoli d^ ogni novissimo supplizio , reniva 
pietà , non morendo per ben pubblico , ma per be*- 
stialità di colui. 

XLV. In questo mezzo gli accatti e balzelli sper* 
peravan F Italia. Vassalli, collegati, città libere in 
nome , gP Iddii stessi, non fiiron esenti da tal rapina: 
spogliati i templi di Roma; e sconfitto quantunque 
oro il popol romano per trionfi, preci, allegrezze. e 
timoi^ y già mai consagrò. Per FÀsia e per FAcaia r»* 
pivano , non che i doni, le immagini degF Iddii , due 
nostri commessari, Aerato liberto , cima de^ ribaldi, 
e Garinate Secondo, che aveva qualche lettera greca 
in bocca , ma nulla bontà . nelF animo. Dicevasi eh* 
Sbieca, per levarsi il carico di questi sacrilegi, su^ 
plico di ritirarsi in villa lontana, e non, F ottenendO| 
si fermò in camera quasi p^r la gotta. Alcupi scrì^ 
Tono che Nerone gli fece apparecchiare, il veleno da 
Gleonico suo liberto; dal quale avvertito: o insospet*-^ 
titone , lo schifò , vivendo di «ibi semplici , fieuttè 
^'si^ orti^ acqua óorrentt^ 
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XLTL In questo tempo i gladiatori teniiti in Pr&r 
«leste vollero scappare jà soldati^ loro guardie, li riten* 
nero 5 e gii il pop<dó. pauroso, e spasimaute di no- 
vità, cominciava a. ricordare Sparjtaco e ivec«:lii mali 
Poco appresso s^ intese Una perdita di nostra armata 
non per guerra , che non fu mai tanta pace , ma 
pei*cliè Nerone avea comandato che ella fu&se tornata 
in campagna il tal dì , non eeeettuaildo tempesta. 
Sciolsero i nocchieri da Nola, qualxdo ilxÉaré frer 
meva ; e mentre fanno forza tiU spuntare U Capo dì 
Miseno., un forzato Libeccio, gli battè nella spiaggia 
di Guma=, con perdita di molte galee e gran numero 
di legni kttinorì. .^ 

XLVII. Nel fine di quest^ anno voànero prodigi-^ 
annunxj de^ soprastanti inali ^ saette non mai tante; 
la cometa, cui sempre Nerone placas^a col sangue di 
H{t^ché grande ] bambini e fiere con due. óapi , tro- 
vati nelle sti'ade O nelle 'bestie che si sagri ficavan 
prégne ^ e nel Piacentino un vitello , nato lungo la 
via ^ Col capo in una gamha. Dissero gFiadoirini che 
il Mondo avrebbe un altro capo non durevole e non 
-occulto , perchè si travolse nel ventre e àacquie 
nella via. ' 

XLVin. Entrati Consoli Silio Nerva e Attico Te- 
stino, nacque, e a un tratto crebbe, una congiura di 
*«enatori , cavalieri , soldati e donne, concorsevi a gai^a 
per odio contro a Nerone e amore a C. Pisone, di 
.casa -Calpuritsa; impareaitato éon. la ;maggÌQr nobiltà 
-di Roma*, in. gran fama del popolo di virtu4i, o lor 
somiglianze: facondo avvocato de^ cittadini ^ donatore 
àgli aniici^ piacevole e compagnevole ancora co'ncm 
conósciuti; di statura alta,. bella faeda; ma di co* 
stumi non grave ; sottoposto a' piaceri \ dolce ^ ma^ 
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giiiBco, e troica 8guazzatQre; il <^ -piacefa a molti^ 
die ift sècolo sì scoi*rett(>^. noRi cwadf {inper^doM 
fcaipao e austero. >- . . . 

. XLIX. La congiiiraBoti nacque 4^ sua cupidigia ^ 
Bè saprei dirb T inventore dMinpr^sa tfj^, seguita d^ 
ianìL Prontissimi fiorano Sobrio Fla|vto,jTrijMituo: di 
ujaa ttoqrte) di guardia^ t jSulpiaio A^pvo Ce^iJturÌQaO| 
tome mostrò la loro foiie fiae^ CoMe nti U prismi 
Anubò Lucano^ pu*(hh Ptérone sf^A^*, «. praiU inuf^oi 
versi per vana competenza ; e ';PMusÀo I^aterauo'^ 
etelto 'Consolo ^iiitaQ. offeso^ ma !p<^ qaritàddla^ pa- 
tria- Fra i "primi ftujónoì Flavio Scuviito e rAfvAni^ 
QuiiKiiaiìO seu»t<m. j non teauti da tanto ^ Sc<^viiK| 
perduto tD IpMuvia e sonno. Quinsiano 4^ ^oi^o awi 
peg^o che doana y e da' JNeiY>ne ^on . versi in£^mi 
Titnperaté, se ne.rVollQa vendicare. . *. . 

' Ia. S]buf&i]{do adunque tr^ lolìO e altri amici ^ di 
d seelerato principe , . del t^aden^i; impei^ ^ e di trot 
vab 4Ìhr sostem^rloi^ -ti]raix]in.n^)La congiura Tullio S^t 
nbeione, GervariOi Prooolo', Vólca^o-iA^atiooi^'Crnilio 
TugnrJiia , Mutiazio GratO;^ Autòma; Jfàtale., Marzio 
Festo^irom^m'oaYj^icri* tifa i fÌQ[(iali Seneciofte^ 41^ 
ìn^stidltsèiino de: Nerone^ andandogli intorno, éor^ 
reva: più perióoli. Natale era confidente: di Pisone.c 
^i. akn speravano^ nella mulasronfì.' fGbÌ£ualai?Cm0'pei>r 
«onc di gtieÉfa y ollre'.altdetfi.^iubrio e"iStllpfcrio> 
Crranlo.^SiKanO;^ e Stasiò Fxioielkiio , >TribiiftÌMÌifdat 
eocHi di giiardik:.M»fiftuiQ.:Scéin*o e Paulo Veneto 
Genturiòasb^ieFenta AuFo prefetto {cIm £u P imporr 
ia^za )' di biidna rifa- e faaia j sc^vaioaÉo di' giiasia al 
pridoipé y per cimdeltàr e 9pai*cÌEÌe da ITigeiliiio. , , ^ 
caricato idi pfà cose , 'oltre al forio credere ^ad^ero 
4?Agni^pina^ e pi^ l(p 4eaiderÌD di lei inteso a}la i^n« 
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d^tta. Quando i congiurali seppero , anche cOtt «tó. 
parole ^ <;he il Prefetto era de^ toro , fatti di miglior 
gambe ^ ragìonaron del quando e dovè far T uccisione} 
e dissesi che venne pensiero a Sòbrio d^ assalirlo 
^ando cantava in éu la scena o quando ardendo la 
«uà casa, la notte ^ scorroazava qua e là senza giiar-* 
dia. Qui 1' averlo solo , quivi Io stesso cospetto di 
tanti testimoni, infocarono quel bello antitaoj s&nott 
1^ avesse raffireddato la voglia del salvarsi^ annobilì ar< 
dimenti sempre contraria. . i 

LI. E tentennando e atlungando tra la paiira e la 
^eranza costoro , una certa Epicari spillò la coaa 
(tiòn si sa come, non essendo prima stata donna di 
<^ncetti d^ onore) ] e li riscaldava e riprendeva di 
tanta lentezza; e non potendola più soj^ortar^ stando 
in campagna j cominciò a contaminare e intignervr 
i Capi dell' annata Misena. Uno era Vohisio Procolò 
trovatosi a uccider la madre di Nerone^ e per tanta 
sceleratezza non fatto grande quanto pensava; di che 
discredutosi con costei j che sua amica era, vecchia 
o nuova, e dolutosi d'*>aver tanto servito Nerone, é 
senza prò, minacciò di vendicarsene a luogo e tempo; 
onde ella prese speranza di tirar Ini e molli altri 
nella congiura, a cui Tarmata dava di grandi aiuti 
e occasioni , perchè Nerone si «chiazzava spesso nti. 
mare di Pozzuolo e di Miseno. G)si gli cominciò a 
«ontare tutte le ribalderie dd principe ^ e che il se« 
nato non se ne stava; ma aveva, al vendicar la re« 
pubblica 1*0 vinata, trovato il modo ; ntettosseciai an- 
cV eglf ; face^ieci opera ; tirasseci i soldati suoi pì& 
feroci ; che buon per lui; e i nomi de^ congiurati si 
tacque. Procolo rapportò il tutto a Nei-one, ^ ad 
Epicari messagli a petto ^ non |>rodacendo testimóni^ 
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fti riprovato * >ifia ella ineasa in carcere ', dubitanda 
Nerone che 1 non provato non fosae vero. 

Llt Onde a^ congiurati parve ^ per non eseare 9eih: 
p69ii^ tla sollecitai- d^ ammazzarlo in .villa di Piscina 
a Baia^ ove '6pesto Nerogie per vagliezsa di qneUa 
amenità veniva , entrava ne^ bag ji e mangiava ^ la* 
seiato il ^uo gran, traino di g^aunlla • corte. Ma Pi-* 
«me- non roì\G c^^-ico d'imbrattar le tnenm aagre^ e 
gl^ Iddìi Ospiti, col sangtie Sd principe, fpmninnxpm 
reo. Meglio' in Re^iiia, ìit qttefia odiosa, e delle $po<< 
glie de^cittft^i«i edificata reggia, ovvero in pabblicOi 
r impresa per la repuI^^Kca compierieno. Cotò dioiea 
loro; ma in s^^temoa, non L; Silano di fomm9 ilo- 
biltà, da Cu Cassio allevato e aottevato ad ogni spiea<t 
•dorè , s* ins^oorisae delP imperio Qon g^ aiuti che 
avrebbe pronti de' non intìnti , e aventi compassimi 
di Nerone , quasi sceleratamente ammazzato. Fu ci?e- 
dnto <^he Pisone dubitasse anco. di Yeslino Consolo^ 
feroce , e da vol^ rirnsìtter la libata o dar Fi^Djie- 
rio a ehi lo riconoscesse da lui. Della congiura non 
sapeva niente', benché Nerone ae ise servisse è, sfo- 
gare il suo antico odio. 

LUI. Fermarono finalmente di fai* V e£Eetto nel Cer^ 
ehio il giorno della festa di Cerere; perchè Cesare 
usciva poco fuori di casa e dei giardini ; e cpiando 
nel Cerchio andava a rallegrarsi di quegli s|^tta€oli^ 
era più agevole acf ostargUsi. L^ m*dine ^ato,* fu, che 
Latersmo, quasi chiedendogli aiuto per vivere, gli si 
gittasse alle^ ginocchia; e fattoi cadere, come grande 
di corpo e d' animo , il pigiasse;^ corresaeci. Tribuni 
e Centurioni , ciascuno secondo suo coraggio, e lui 
in terra e intrigato, ammazzassero. Seevino chieder 
d'essere il primo con un pugnala tratto del tempio 
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della Salate in Toscana , altri dicono ^ della Foiv 
tuna in Perento : e 1 portava , (juasi consagrato a 
grande opeara^ Pisane in^nDo gli attendesse ìie| tcfm- 
pio di Cerere ; onde £enio e gli altri il traessero f 
portassero in campo ^ accompagnato da Antonia' 'fl>t 
gliuola di Claudio Cesare^ per guadagnarsi, il. pc^lo. 
Cosi die© C; Flmio^ che non Pho voluto taiocrej ma 
a me non- coàsuona'^ né che Antonia prestasse il suo 
nome a CQsa tanteì in aria e p^icolosa , né che- Pi* 
sone ihnamorato della moglie, si prométtesse a una 
altra, se già P amore del dominare* von tira più che 
akro affetto. 

LIV. Fu in tanka diversità di sangui, gradi, stati, 
sé^i, età, ricchi, poveri, Inaravigliosala segretezza^ 
iàìsinò a che ne venne indizio di casa Scevino, il quale' 
il di innanzi al destinato, tk con Antonio Natale molto 
alle strette : tornato a ca^ fece testamento : sfoderò 
il detto pugnale, mangiato dalla ruggine, e diellò a 
Milico liberto che Id aiTOtasse e hrunisse. Più ricca- 
mente del ^lito apparecchiò : a^p^ cari schiavi donò 
libertà , e ad altri danari. Esso si vedeva accigliato * 
e fisso in gran pensiero^ benché mostrasse eon vario 
ragionare Ieti:rìa sforzata. In ultimo, fece apprestar 
&sce da stagnare il sangue dal detto Milico , forse 
consapevole della congim'a , e siilo allora fidato ^ o , 
come alcuni sci'ivono, da quelli andamenti ne so* 
spicò ', e pensando quel servile jinimo , che premj , 
che danari e potenza' ^i darebbe la tradigione*, la- 
sciò da parte il debito suo , la salute del padrone, 
la memoria della libertà ricévuta; presone anche pa- 
rere dalla moglie, donnesco e peggiore: la quale lo 
«paventava che molti schiari e liberti avevan quelle 
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cose vedute: che gioverebbe tacerle egli Bolol i premj 
avrebbe quel solo che ibsse primo a rivelarle. 

L V. Air alba Milico ne va al giardino dei Servii] j 
e non cadendogli aperto, disae che gran cosa portava, 
e atroce j i portinari lo menaro a Epafrodito liberto, 
di Nerone^ egli a lui. Contagli y esserci urgente. pe- 
ricolo, gran congiure, e ciocché aveva udito e con.-, 
ghietturato. Mostragli quel pugnale, che doveva am-, 
mazzarlo, e domandò che Scevino fos^e condotto quivi. 
Rapitovi da^ solds^ti , si difese con dire: ^ Che aveva 
tenuto per antica reliquia di sua casa quel pugnale 
in sua camera , onde Tempio liberto il furò: fatto 
più testamenti, senza badare più a lUM) che a un al- 
tro dì j donato libertà e moneta a^ suoi schisavi altre 
volte; ma più largo allora, perbhè lasciando loro per 
testamento, e più. debito che avere, i creditori erano 
anteriori ; tenuta vita sempre splendida e allega , e 
poco approvata da' severi censori; non chiesto fasce 
per ferite : averci questa vanitade aggiunta per Fal*^ 
tre malignitadi corroborare, e spia fattasene e testi^ 
monio* » Alle parole accompagnò feroce animo, volto, 
e voce ; chiamandolo scelerato e infame , con tanta 
efficacia che F indizio svaniva. Ma la mogUe di Mi- 
lieo avverti, che Antonio Natale e Scevino, ambi 
aninta e corpo di G. Pisone, avevan &tto un gran 
ragionare in segreto. 

LVI. Fu mandato per Natale: domandanti in di- 
sparte di che ragionassero, non si riscontrando , 
mison sospetto , e fìu*on legati. Alla vista del tor- 
mento e alle minacce, Ccdarono. E prima Natale più 
sciente della congiura e più atto a convincere , no- 
minò Pisone, poi Seneca: o per aver portato ragio- 
naménti tr^ Itu e Pisone , o per graiia di Nerone 
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acquistare, ebe tecatolsi a noja, cercava con oga^arte 
opprimerlo. Scevinp, inteftó éhe Natale avea confes- 
sato i per pari fiacchezsa , o per credete scoperto 11 
tutto, e non giovar il tacere, nominò gli altri. La-* 
cano, Quinziano e Senecione' stettei^ alia dura: poi 
guastatisi , per piromeseo perdono ; per loro scusa di 
aver penato, nominarono Lucano, Atilla sua madre, 
Quinziano, Glitio (lallo, Senecione^ AnnioFollione^ 
i loro più cari amici. 

LVn. Nerone si ricordò di Epicari , ritenuta per 
indizio di Procolo ] e i;ion credendo che una donna 
reggesse al dolore, neccunandò ogni strazio. Né verga 
né fuoco , né ira dei martorianti , del non sapere 
«garare nna femmina , la fecero confessare : e vinse 
il primo di. Portata il seguente a^tonnenti^ medesimi 
in seggiola , non potendo reggersi sopra le memhra 
lacerate , si trasse di sedo una fascia, P annodò alla 
seggiola, incalacppiò alla gola, stringendosela col peso 
del corpo , e trassene quel poco di fiato che v' era. 
Esempio memorevole, che una femmina libertina vo* 
lesse salvare con tanta agonia gli strani, e quasi non 
mai conosciuti, quando gP ingenui uomini, cavalieri 
senatori, senza tormenti, scoprivano i più cari^ non 
lasciando Lucano , Senecione e Quinziano , di nomi-» 
nare anche gli altri a dilungo , onde a Nerone cresce* 
va sempre più la paura : raddoppiò la sua guardia. 

LVIII. Le sentinelle tenevano la città. e le mnra^ 
ronzavano per le piazze e case e \ille, e terre; al 
mare, al fiume, schiere di fanti e cavalli, mesco* 
latovi Tedeschi, de^ quali si fidava per.e8sei*e fore- 
stieri. Tiravano al detto giardino le funate de^ con- 
giurati, che aspettavano fuori, e per terra, quando 
«rano chiamati al tormento. L^aver fatto festa. ad al- 



Digitized by 



Google 



tlBRO DECMOQIIINTO 1 1 1 

euno della con^ura^ favellato, incontrato, convita- 
to, essere enti^atì insieme alle festa, eran peccati mor« 
tali. Oltre alle domande crudeli di Nerone e Tigel-* 
lino a^congiui*ati, Fenio Rufo^ non ancora nomina- 
to, le faceva, per non parer quel desso, atrocissime 
a' suoi compa^ ; e Subrio Flavio , cke gli era in- 
nanzi, gli accennò d'ammazzarlo: ma Fenio lui già 
verso Nerone infuriato, e con la mano in sul pome, 
rattenne. 

LIX. Scoperta la congiura , v^ ebbe chi consigliò 
Pisone, che mentre era ascoltata Milico e titubava 
Scevino, andasse in campo, o salisse in ringhiera a 
tentar il favor de' soldati e del popolo ». Se i com- 
pagni della impresa sua $* adunassero , anco gli altri 
andrebbero dietro a loro , e al romor grande del mo- 
vimento, che nelle novità molto vale. A questo non 
aver pensato Nerone. Le cose repentine sbigottire i 
valenti, non che quel chitarrista con Tigellìno e sue 
femmine, movesse armi contro. Molte cose, metten- 
dovisi, riuscire, che paiono ai*due a chi si sta. Silen- 
zio e fede in tanti cervelli consapevoli non potersi 
sperare ; tormento e premio ogni cosa forzare. Com- 
parirebbe gente a incatenare anche lui, e ucciderlo 
indegnamente^ quanto morrebbe egli più lodato in 
abbracciando la repubblica, chiamando aiuti alla li- 
bertà: e mancandogli i soldati, abbandonandolo la 
^ebe, più a' passati^ più alli avvenire^ giustificato, 
>» Non se ne mosse: e poco in pubblico dimorato^ 
si <^iuse in casa, e acconciossi a morire. Eccoti ve- 
nir da Nerone una mano di giovani e novelli soldati^ 
perchè de' vecchi come a Pisone inchinati j temeva. 
Segossi le vene delle braccia^ lasciò un testamento 
pieno di brutte adulazioni a Nerone; per amor del-v 
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la moglie Aria Galla^ bella e non altro /tolta a Sill^ 
Doiui^io amico sao^ la cui pazieQza e ]ia disonestà di 
ìqi y fruttaro a Pisone i;\{ainia. 
- LX. Il secondo a. morire fu Plaxraio La teranó eletta 
Consolo^ sì a jbria j cbe non ebbe agio d^ abbraccia* 
re i figliuoli né d' elegger il modo. AfrafTatto, e dove 
•i giustiziano gli sditavi^ ammsazato da Stazio Tri- 
buno^ nno de^ congiurati; non lo scoperse^ non fiatò» 
Dopo seguì la morte di Seneca, con allegrezza ddi 
principe^ per finirlo col ferro perchè gli era.feilHto 
il veleno: e non perchè fusse convinto della congiui^a, 
perchè Natale solo disse appunto lo mandò a visitar 
Seneca ammalato^ e a dolersi perchè non volle vi 
yenisse egli ; sarebbe meglio che ragionando insieme 
«i valessero dell^ amicizia, E che Seneca rispose ; gli 
spessi ragionamenti fira loro non far né per Puno 
né per P altro, ma la salute sua consistere in queir 
la di Pisone. Nerone mandò Granio Silvano Tribuno 
d' una coorte di guardia a interrogar Seneca se Nà- 
tale gli portò ^ e se ei rispose quelle parole. Egli era 
quel giorno j per sorte o a studio, tornato di cam* 
pagna in villa sua fuor di Roma quattro miglia. In 
su la sera il Tribuno la circondò di soldati, e trova* 
tolo a cena con Pompea Paulina sua moglie^ e due 
amici, disse quanto il principe comandava. 

LXI. Rispose: n Che Pisone gli mandò Natale A 
dolersi del non averlo lasciato visitare^ ed egli si 
scusò che era infermo, e si volea riposarcene avere 
avuto cagione di stimar più la salute d* un privato 
che la propria. Non sapere adulare, né ninno saperlo 
meglio di Nerone j che V avea trovato più volte li- 
bero che servile ». Il Tribuno riferi, presenti Tigel- 
lino e Poppea: questi erano la consulta della. crudeltà 
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del principe; il qaalè domandò: se Seneca àveade-* 
liberato d^ uccidersi. Me paura , né maninconia^ ri-* 
«pese aver conosciuto in sue parole o volto. ^ Orsù 
V disse n toma, e digli che muoia, n Fabio Rusti- 
co narra, che e|^i non tornò per la medesima, ma 
voltò -a Fenio Rufo Prefetto , per sapere se a tal co* 
mandamento da ubbidire era; rispose, che si; tanto 
fu ìp. tutti fatale la viltà. Benché Silvano era de' con- 
giurati, e fomentava quelle sceleratezze, alla cui ven* 
detta avea già consentito, pure di dare il comanda- 
mento a Seneca non ebbe faccia né voce , e fece en- 
trare un Centurione. 

LXIL Seneca riposatamente chiedeo i| suo testai 
mento; negandoglielo il Centurione, si voltò alli amici 
e disse: 9f Poiché gli era tolto il riconoscerli deMor 
meriti, lasciava loro un bel gioiello, solo rimasogli 
r esempio della sua vita, della cui bontà ricordan- 
dosi, avrebber lode di sì ferma amicizia, n Cadendo 
loro le lagrime, li confortava o riprendeva, w Ove esser 
la filosofia ? i rimedi per tanti anni studiati contro ai 
soprastanti casi ? Chi non sapeva la crudeltà di Ne- 
rone? né dopo la. madre e'I fratello, rimanergli chi 
a uccidere, che Paio el maestro? » 

LXUI, Dette tali cose quasi a tutti, abbraccia la 
moglie, e alquanto intenerito Y ammonisce e prega 
che temperi il dolore ; col tempo vi ponga pie ; tol-* 
Ieri il desiderio del marito con l' onorato piacere del 
contemplare la vita di lui virtuosa^ Ella afferma vo^ 
ler morir seco, ^ e chiede il feditore. Allora Seneca ^ 
per no;i le torre la sua gloria, né lasciare si amata 
donna fffeda alle ingiurie , disse : » Io ti aveva mo- 
strato addolcimenti alla vita; tu vuoi lo splendor 
della morte ] né io lo ti torrò. Le nostte morti fia^ 

8 
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no coraggiose del pari; la tua più òhiara a^,. Così 
detto j si fanno segar le vene delle braccia nel me- 
desimo tempo; Seneca di più quelle delk gambe , e 
sotto le ginocchia , perchè il sangue stenta^va a uscire • 
di qi^l corpo , per vocchiejsta e poco cibo^ riseeco. 
Vinto da que' dolori terribili ; é per non farne sbi- 
gottire la moglie^ uè csso^ vedendo queVdi iei^ ii»« 
quietarsi ^ la persuase a irsene in altra camera^* e 
chiamando a ogni poco 3 scrittore^ dettò di vena 
eloquente 'Concetti^ che per esserne divolgate le co- 
pie ^ non dirò loro sustanza. 

LXIV. Nerone^ perchè a Paulina propria non vo- 
leva niale^ e per non s^ accrescer odio j manda soldati 
s^ non lasciarla morire; a' cui conforti^ schiavi e li- 
berti fasciano le braccia^ fermano il sangue; né si 
sa se ella se n'accorse. Imperocché , come il popolo 
' va sempre al peggiore ^ non mancò chi credesse ^ lei 
mentre disperò perdono, essersi voluta far onore di 
andarne col suo marito; venutale poi migliore spe- 
ranza, averla vinta la dolcezza della vita, che durò 
pochi anni, con lodata memoria del suo marito, e 
ool viso smorto, e le carni sbiancate, per lo molto 
spirito vitale uscitole. Seneca stentando a morire, 
prega Anneo Stazio , suo fedele amico e medico ,. che 
gli porga certa cicuta molto prima ripostasi , col qual 
Teleno in Atene morivano i condannati; piglialo, e 
non fa, per esser già le membra fredde e chiusi i 
pori. Entrò finalmente in bagno d' acqua calda e 
aspersane agli schiavi d'intorno, disse: Questo li* 

^UORE CONSACRO K GIOVE LIBERATORE. » PortatO poiJn 

una stufa , ii^ quel vapore spirò ; e fu arso senza al« 
<;une esequie; cosi aveva disposto quando ^a rie* 
chissimo e potentissimo. 
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I4XV. Si disse che Subpo Flavio co.' suoi Centur 

lioni fecer consiglio segreto ^ sciente Seneca^ che 

morto Nerone, con T aiuto ,cU Pisqne, s^ ammazzasse 

• anche lui , e si desse V imperio a «Seneca come innor 
cente, ed eletto per chiarissime virtù al sommo grado* 
B an^dava attorno di Sobrio questo motto: »^ Levarr 
ne un chitarrista e porvi un tragediante^ non isceip 
m^r vergogna; » perchè Nerone in su la lira e Pi^ 
«one da tragico vestito, cantavano. 
5 liXVL Non potettero più frodare la congiura anr 
com* ì soldati; stomacando quelli che avevano con- 
fessato, il vedersi da Fenio Rufo lor compagno ejs^ 
minare. Minacciando egli e stringendo fprte Scevino 
a dir su , Scevino ghignò dicendo : NimiQ sapere più 
di lui; e lo conforta a rendere il cambio a si bugin 
principe. Fenio non parlò, e non tacque; co$ì gK 
ii rappallottolafon le parole in bocc^ per lo spar 
vento ^ onde altri e Cervario Proculo , con l' arco del- 
V osso si misero a convincerlo. Lo Imperadore il (er 
ce, da Cassio soldato, che gli stava ^ppre^sQ, per 
la sua robustezza, pigliare e legare. 
. JLiXVJI. E. quei si, voltarono a Subrio Flavio Trir 
Jhulo, il quale allegava prima la disformità ch^ un 
«oldato pro^ d^ arme non si sarebbe messo con. peg- 
gio ohe doane a cotanta impresa. Dipoi , essendo tope^ 
))ene, si risolvè a generosa ooofessione : e da Nerone 
inte;rrogato per quali cagioni s^era dimenticata la fedt 
giuratali: » Odiaiti, »> disse: » né avesti più fedel sol- 
idato di me mentre meritasti amore, Cominciai andn 
poterti patire quando uccidesti tua madre e mogUe^ 

, fusti cocchiere, strione e ardesti Roma.» Ho mesaò 
le proprie parole^ perchè non son divolgate comt. 
^^pielle di Seneca; né men bello ò sapere i. detti di 
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ìxn soldato rozzi , ma fieri. Kìuna cosa di quellà'wn- 
gitìra tanto alterò NerOHc ^ il quale quanto al fa* « 
le sceleratezzfe era pronto^ ali* udirsele rinfecciar^ iiott 
ttsato. Commise il su|^iwo di Flavio a Vciano Ki-* 
jgro Tribuno. Costui ieee far la fossa nel campo vi^ 
€Ìno. Flavio biasimandola j come piccola e sif e4bta ^ 
cUsse a' cireonalanti : » Né anche questo ha saputii- 
fare : »» essendogli detto che porgesse il collo ; anixttO'^ 
6ameute, i;Ìspose : » Cosi 1 tagllastù! »> Taglioilo -tre* 
mando a pena in due colpi: e per darsi vaajto; dìt 
averlo fatto patire, riferì avergli tagliato la testa^oon, 
im colpo e mezzo. 

LXVIII. Seguitò altro esempio coraggioso oJf Svi^ 
pi^o Aspro Gentuiuone. Interrogato da Nerone ;;>er^ 
dhè volesse con gli altri ucciderfa, ripose Ìk^ovc:»^ 
JPer non potersi a tante tue orribilità riparar aitra^ 
mente. » Allora eon forte animo patì suapei^fi: ogb. 
altri Centurioni non tralignarono. Fenio Rufo fey© il 
contrario, che insina al testamento impiastrò <ìi la- 
menti* Nerone aspettava che Yestino Consolo fu6^ 
nominato, tenendolo p^ nimico e violento; ma i 
eongiurati noi vollero, alcuni per vecchie r'^ùsta, 
gli alteri tenendolo precipitoso, e da non co^r-enìre^ 
ma Podio di Nerone nacque dalla troppa i.Lnnst*- 
ckezxa che U fece conoscere e sprezzar la vjuà del 
principe; ed ei temeva della ferocità dell'amico^ 
che spesso il motteggiava con facezie am^-^^c; che 
quando toccan nel vivo si conficcano nella ii^^cuioria. 
Ci s'aggiunse nuova cagione; che Yestino, l^enchè 
capesse che Cesare^ era uno degli adulteri di Slatilia 
Messalina, la sposò. 

^ LXIX. Non potendosi adunque , ove non 6ra pec* 
eato né accula, dar figura di giudizio^ giocò d'aur> 
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Aòrìtà, e comrmdò a Gerelano Tribuno ^ cli« con una 
coorte di soldati andasse e prevenisse il Consolo j pi- 
gliando il suo palagio, ch'era a cavaliere alla plaz- 
^kj quasi una* rócca: opprimesse quella gioventù scel- 
ta, che e' teneva per suo servigio, bella e d'una stes- 
sa età. Avendo egli quel giorno fomite le faccende 
del consolato, faceva un convito, senza alcun timore , 
e lo voleva coprire; la soldateria entrò; fu detto gho 
fl Tribuno l'attendeva; e rittosi, e chiuso ia camera^ 
venuto il cerusico, sej^atogU le vene, e messo in ba- 
glio .caldo , tutto fu uno , semza parlare o mostrar 
dolore: i convitati fur presi e sostenuti sino a mezza 
>notte, quando Nerone immaginatosi la battisoffìola 
Jà quc' poveretti aspettanti la mojiie, ridendo disse ^ 
avere essi delle vivande consolari ben pagato la 
«cotto* 

LXX. Appresso comandò la morte di M. Anneo 
Lucano, che vedendosi versare il sangue, freddando- 
glisi i piedi e le mani, partendosi a poco a poco Io 
«pirito dall' estremi tadi, avendo ancora il petto caldo 
e la mente sana, recitò, certi suoi versi sopra un sol- 
dato ferito, e come lui, moriente: e con questa ul- 
tima voce spirò. Senecione poscia, Quinziano e Sce- 
vfno, vissuti effeminati, morirono virilnaente, gli altri 
$enza detto, ne fatto memorevole. 

LXXI. Roma era piena di mortori, Campidoglio 
ili vittin^ Cui morto era figliuolo, fratello, parente 
o amico, ne ringraziavano gli Iddii, ornavano le ca- 
se d'allori, abbracciavano a Nerone le ginocchia, 
$traccayanlo co' baciamani. Ei credendo farsi per gau-^ 
dio, perdonò ad Antonio Natale e a Cervario Pro- 
colo, per guiderdone de' tosto rivelati indizj. MilicQ 
rftt fatto ricco, e si pojse quel nome greco che sigm% 
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fica conserradore. De^ Th'buni^ Granio Silvano, ben* 
che assoluto ^ s^ ammazzò di sua mano ; e Stazio Pr08« 
aimo si tolse il perdono di Cesare con fine stolta. 
Pompeo, Cornelio Marziale ^ Flavio Nipote , Stazio 
Domizio Tribuni, per aver avuto nome, non fiitti, di 
odiar il principe , furon cassi. Mandati in esiglio No- 
nio Prisco 5 come amico di Seneca e Glizio Gallo d 
ne, più bociati che convinti. Antonia 
He di Prisco e Egnazia Massimilla di 
on con essi con gran ricchezze salvate 
te 5 e l'ima cosa e F altra accrebbe lor 
IO scacciati Rufo Crispino, sotto ombra 
a^ ma per odio di Nerone, per essere 
già di Poppea; e Virginio Rufo per lo 
lome, perchè egli insegnando eloquenza^ 
e Musonio filosofia , si tiravan dietro la gioventù* 
Date per confino V isole delP Arcipelago come in 
branco a Cluvidieno Quieto, Giulio Agrippa, Blizio 
Catulino, Pretonio Prisco, Giulio Aitino. Cacciati 
dell' Italia Cadicia moglie di Scevino e Cesenio Mas- 
simo , che d' essere stati rei s' accorsero solo alla pe* 
na. Atilla madre di Lucano non fu prosciolta, ma 
passata. 

LXXII. Fatte queste cose, Nerone parlò ai sol- 
dati , e donò cinquanta fiorini per uno, e il grano ^ 
solito già da loro pagarsi al pregio corrente. Indi 
chiama il senato a contargli queste quasi gloriose fa- 
zioni di guerra ; e dona le insegne de' trionfanti Sk 
Petronio Turpiliano, stato Consolo, a Cocceio Net- 
va eletto Pretore, a Tigellino Prefetto de' pretoriani. 
Tigellino e Nerva cotanto innalzò, che, oltre alle 
immagini trionfali nel Fóro, rizzò loro le statue di- 
nanzi al palag io. Le insegne di Consolo diede a Nin- 
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4dio. Di costui, non veautomi prima alle mani, darò 
breve notizia come parte anch^ egli delle miserie di 
Roma. Sua madre fu libertina, bella e cosa di liberti 
e schiavi dei principi; facevasi figliuolo di G. Ce- 
sare, abbattendosi ad esser grande e d^ aspetto ter- 
ribile;' o forse perchè G. Cesare^ che randagio era^ 
con sua madre si trastullò. 

LXXni. Nerone fatta a' Padri sua diceria, bandì al 
popolo i condannati, e fece registrare a' libri pubblici. 
i lor processi per T appunto; per chetar le lingue 
che lo laceravano d^ avere spento tanti uomini dab- 
bene per odio o paura. Ma del principio, progresso 
e fine di questa congiura, non fìi dubitato allora da 
chi volle saperne il vero, e confessato da quei che 
in Roma tornarono , morto Nerone. I senatori , cui 
più toccava ^ piagnere^ più adulavano. Giulio Gal- 
lione, fratel di Seneca, raccomandava la salute sua 
pieno di spavento. Salieno Glemente chiamava ni- 
mico parricida; e tutti i Padri gli dettero in su la 
voce : Non misurasse V occasione de' mali pubblici 
contro agli odj privati; né stuzzicando rinciprignis- 
te la piaga dello sdegno del principe già risaldata. 

LXXIV. Ordinaronsi offerte e grazie àlli Iddii, e 
speziale onore al Sole nel suo tempio antico presso 
al Gerchio , dove s' ^veva a fare lo eccesso ^ per averlo 
quella divina luce scoperto : e che a Gerere nel Ger- 
chio più palii di barberi si corressero , e che il mese 
d'aprile si chiamasse Nei'one: s' edificasse un tempio 
alla Salute in quel luogo onde Scevino cavò il pu- 
gnale, il quale Nerone consagrò in GampidogHo ^ m 
scrisse: A giove vindice; e non fu allora conside- 
rato; ma dopo la sollevazione di Giulio Vindice si 
avvertì come agurio dglla futura vendetta. Trovo mel^ 
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le cronaclie del senato, che Ceriale Anlzio elètto 
Consolo, disse per sentenza: Che quanto prima a 
upese pubbliche si facesse un t^tnpio al divino Ne- 
rone; intendendo egli che Nerone dovesse esser ado- 
nto dagli uomini come^ più che uomo. Ma fu rivol-« 
tato a uria della sua morte, perchè niuno prin- 
cipe 9^ onora come Iddio mentre vive tra gli uomini. 
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#O]IMA»10 



L Verone ia fortuna beffato per CeselUo Basso cJk» 
da pazzo vantasi scopritore di tesori in Africa. «-^ 1!L 
Dalla vana speme cresce il lusso* — IF. Festa dei 
CinquAnni: canta Nerone a gran noia del popoli^ 
« rischio di Vespasiano. — • VI. Muore Poppea : n'If 
sepolto , imhalsamato il corpo ; ma ha pubhlieo mor^ 
toro. -«-« f^IL {7. Cassio ^ L, Silano esiliati : Lepida 
lasciata al giudizio di Nerone, i— » JT. L, V etere Se^ 
stia e Polluzia morti* — - JCIL Cangiati i nomi ai 
mesi. — Xlll. Tempeste e morhi, — - XI f^, Anteio , <r 
Ostorio a morte. •— -» Xf^ll. Va con loro Anneo Mela\ 
Ceriate Anicio , Bufio Crispino , C. Petronio. «— » jfX 
Silia esiliata. ^— ♦ XXL Nerone contro virtù invipe- 

^rito più gravi jeati affastella contro Trasea Peto e 
Barca Sorano : Servilia figlia di Sorano al paterno 
destino è unita : lor costanza invitta : han la sceU 
ta della morte: premiati gli accusatori Eprio CoS' 
suziano , Ostorio Sabino — • XXXV. Morte di Trasea , 
Sorano , e Servilia ; esilj di Paconio e Elvidio. •— 
J[XXVtl, Viene in Berna Tiriiate : ha il Regno 
d* Armenia a gran disonor del principe. •— • XLVJL 
Trascurata la Giudea , prepara guerra Nerone con* 
Wq Etiopi € Albani: va intanto in uicaia can^ 
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tare, — XLIX. Arroganza e sevizia in Roma (C Elie 
libera. -— L. Le città greche infamate dalle sceni* 
che arti del principe, ^- LIL Nuovi portenti di li" 
hidine. Sporo da Nerone sposato. — - HF, V esausta 
tesoro imperiale rimpolpasi colla rovina de^ popoli*, 
*— £F. Lo stesso in Roma. ^— LFL Sforzi a rom-^ 
per V Istmo di Corinto. Vi si mandano i Giudei fatti 
schiavi da Vespasiano. — ^ LFIIl. Principj della Guer'* , 
ra giudaica. — • LXII. Nerone torna a Roma per 
ragguaglio di turbolenze , fatta pria libera V Acaiom 
^^ LXIF», V entra in trionfo^ Sozza foggia di sce^^ 
nico trionfo. • — • LXV^ Congiura scoperta e punita. 
— LXVL Atroci disegni di C. Giulio Vindice con- 
tro il principe : tira al suo partito Sulpicio Galba. 
r-* LXXll. Per avviso della Gallia ribellatasi ^ 9ani 
disegni di guerra. '. — LXXf^ll. Vniversal odio, con" 
tro Nerone, Ma per ben della patria y la tela di 
Giulio Vindice guasta Virginio Rufo. * — ' LXXX. Tale 
storpio costerna Galha* ^-^LXXXL Ma da un castrone 
propalati , veri o falsi , i disegni di Nerone , irrepa^ 
ralilmente rovinanlo. Il senato credendosi in rischio 
studia, prevenir Nerone. — • LXXXll. Pugge Nerone ,, 
tra vita e morte incerto. — • LXXXV. È giudicato 

. dal senato da punirsi di morte alV antica. -— LXXXVll* 
Tremante s uccide-, ultimo e pessimo ramo del tronco 
de Cesari. -^^ LXXXIX. Prodigj. Precipitosa , ma vó" 
ìubile gioia del popolo. Ninfidio è per Galha : a sé 
la speme del trono traendo , e ucciso. -— XCl. Ster' 
minati gli stromenti della crudeltà neroniana. — • 
XCU. Udito Galba il fin di Nerone^ piià ardito 
parte per Roma. Con intempestivi rigori i principj 
guasta di suo governo. ^ 
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Antìo di Roma dcccxix. DI Cristo 66, 
Consoli. C. Svetonio Paolino e C, Lucio Tolesino. 

An« di Roma dccgxz. Di Cristo 67' 
CoT\solL L. Fonteio Capitone e C. lulio Rufo. 

An. di Roma dcccxxi. Di Cristo 68. 
Consoli. C. Silio Italico e M. Galerio Tracalo. 



I, Volle di poi la fortuna la burla di Nerone^ 
si debole ^ che credette a un sogno d' un mezzo matto 
cartaginese , detto Ceselio Basso. Costui venne a Ro- 
ma , e comperata P udienza del principe, gli rivela, 
aver trovato in un suo campo una caveiPna altissima 
piena d' òro non coniato , ma rozzo e alP antica : es- 
servi mattoni massicci , e da un' altra parte ritte co- 
lonne, il tutto stato occulto tanto tempo per accre- 
scere sua fortuna. Credersi che Didon^ di Fenicia 
fuggita da Tiro, quando ebbe edificata Cartagine , 
nascondesse quel tesoro perchè quel nuovo popolo 
non insolentisse per la troppa ricchezza, o la cupi- 
digia del rubarla non accendesse li Re di Numidia , 
nimici per altro, a far guerra, 

II. Nerone adunque , senza intendere chi colui fussc 
che riscontri desse di tanto tesoro; senza mandare 
in sul luogo a riconoscerlo, è il primo' a pubbli- 
carlo: e manda per esso, quasi per conquistata pre- 
da, galee rinforzate di ciurma, per più arrancare. 
Il popolo non men corrivo , in quei giorni d' altro 
non ragionava; ma diversamente; e facendosi per 
ventura lo spettacolo de' secondi Cinqu'Anni , pre- 
sero quindi materia i dicitori di lodare il principe, 
cht gPlddii, non pure gli faceano nella faccia del- 
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la terra nascer le solite biade ^ e nelle viscere tra t 
metalli generar V orb^ ma con fecondità nuova gli 
ammannavano i tesori ] con altre adulazioni non meno 
che faconde^ servili ^ fidati in sua leggerezza. 

in. Accresceva con questo vano assegnamento lù 
spendìo: fondeva le facoltadi antiche, quasi fornito 
per molti anni da sparnazzare le nuove; e già ne 
assegnava gran donativi; e Ih ricchezze in erba im- 
poverivano l'universale. Perchè Basso, rovigliato tutto 
il suo campo e gran paese vicino, giurando esser qui, 
esser qua, la prelibata caverna; aiutato non pure 
da' soldati, ma da' contadini popoli comandati; alla 
fine uscito del pecoreccio, eoa sua maravigia d^aver 
sognato il non tero , non mai più intervenutogli, per 
vergogna .e paura s' uccise ; altri dicono che ei fa 
preso e poi lasciato , toltogli i beni in vece deh gran 
tesoro reale. 

lY. Venendo il tempo di fare detto spettacolo, 
il senato, perchè l'Imperadore non facesse la inde- 
gnità del montare in iscena, gli offerisce le corone 
dovute al sovrano cantatore e dicitore. Rispose, che 
non le voleva per autorità, né per favore, con far 
torto a veruno, ma per meritata sentenza. Prima 
cantò suoi versi : e gridando il popolo che mostras- 
te ogni suo sapere. ( cosi disse ) , osservò nel teatro 
tutte le regole del ceterizzare ; stracco , non sedere : 
il sudore con altro che con la vesta propria, non 
rasciugare^ non si spurgare, né soffiare: e quando 
finito ebbe, s'inginocchiò al popolo, adorandolo eoa 
le man giunte, e attendeva, tremoroso mostrandosi, 
la sentenza. La plebe romanesca , usata aiutare i gè* 
sti ancora degli strioni, gli rispondeva con le bat- 
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tute j titoni j e applausi misurati ^ che pai^a lieta ( e 
forse era ) di questa vergogna pubblica. ^ 

V, Ma i Yenuli per ambascerie, o -lor faccende^ 
da lontane città o province , ritegnenti ancora i co- 
f turni gravi dMtalia antica, o non pratichi a quelle 
follie y non le potevan vedere^ né sapeano imitare. 
Mon battevan le mani a tempo; guastavano ^^in- 
tendenti; e bastonavangli spesso i soldati messi per 
li gradi j perchè non seguisse pur un grido scordan- 
te o trascurato silenzio. Certo fìi, molti cavalieri nella 
calca volendp passar innanzi, essere affogati: altri ^ 
per Io disagio continuato dì e notte, ammalati a 
morte, essendovi molti occulti e palesi appuntatori 
di cki vir mancasse o stesse tristo o lieto. A^ deboli 
subito fìir dati'i suj^lizj, a^ grandi , i frutti delP odio 
|>oco tempo dissimulati. Vespasiano, che per sonno 
inchinava, dicono che ne toccò una grida da Febo 
liberta, € valseg^ aver buoni amici ^ o soprastargli 
ma^or fortuna. 

YI. Finita la festa ^ Poppea mori d^ un calcio da- 
tole il marito ciucciato nel ventre pregno. Alcuni 
scrivono, di veleno, con più odio che verità ; poiché 
jìL era innamorato e bramava figliuoli. Il corpo non 
fu al modo deVRomani arso, ma de^Re stranieri, im- 
balsimato, e riposto nel sepcdcro de^Ginl}: ma con 
pubbliche esequie , ove egli la kniò in ringhiera daU 
Tessere stata bella, madsc della divina Infanta,^ da 
altre fortune in vece di virtù. 

YIU. Alla morta Poppea^ pianta. di fiiorl e risa 
dentro, come donna disonesta e crudele, JN^erone si 
rincappellu nuovo odio y vietando V intervenire al- 
l' esequie a G. Cassio , come troppo ricco e di gravi 
(^stunu y { che fu V annunzio del suo poco indugiato 

/ 
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jnak); e a Silano, per iii;uao altro peéeata, ch« 
per esser giovane troppo onesto ^ e nobile. Mandò 
adunque una scrittura al senato y che questi due si 
leyasisero dalla repubblica; perchè. Cassio teneva tra 
le immagini de^suoi inaggiori quella di G. Cassio^ 
intitolata Capo m Partk, e cercava i semi di guerra 
civile e ribellione dalla Casa de^ Cesari; e, oltre alla 
memoria di quel suo nome fazioso , metteva per 
capo alle novità L. Silano, giovane nobile e risoluto^ 

Vili. E lui trafisse, che si dava già, eome Tor* 
quato suo zio, pensieri da imperio; tenendo libèrti 
per segretari , cancellieri , computisti : cose vane e 
false, perchè la rovina. del zio insegnò a Siladao |;uar^ 
darsene. Fece poi da feJsi rapportatori accusar Le* 
pida moglie di Cassio, zia di Silano , d^ aver usato 
con esso nipote suo, e fatto incantesimi; ag^ogno» 
yansi , come consapevoli , Volcazio TuUino e Mar- 
cello, Cornelio senatori, e Galpurnio Fabato eavalie* 
re ; i quali in su lo scocco della sentenza contro 
s'appellaroi^o al principe; che, in più orrende sce- 
lera.tezzc invasato, non li attese: e scamparono. 

IX. Il senato rimise Lepida a Cesare : confinò Cas- 
sio in Sardigna ; ove andò , e s^ aspettava il suo fine. 
Silano, come per condurlo in Nasso, fu posato a 
Ostia : poi chiuso in Bari , terra di Puglia ; e soppoi> 
tava il caso indegno con prudenza. Venne il Centu- 
l^'ioi^e ad ammazzarlo, e voleva che ci si segasse le veg- 
lie: disse, voler morire, ma non già che egli se ne 
potesse vantare. Il Centurione vedendolo^ se ben sen- 
z^arme, poderoso ^ invelenito e senza paura, disse 
a"* soldati che gli s^ avventassero addosso» Silano si 
difese, e con le pugna, quanto poteò s^ aiutò; sino %. 
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•hfe dal Centurione con istoccate dinanzi^ qu&si in 
battaglia, fìi annnazzato. ^ 

. X JVon meno coraggiosi morirono L. Vetere, e 
Sestia sua suocera, e PoUuzia figliuola: visi odiosi 
ai prìncipe, che vivendo gli rinfacciavano la morte 
di Rubellio Plauto fonerò di Yetere. L^ occasione fu 
die, Fortunato suo liberto, avendo mandato male 
le faculta del padrone , si volse ad accusarlo , e prese 
per compagno Claudio Demi ano , incarcerato da Ye- 
tere viceconsolo in Asia, come ribaldo; e Werone lo 
, liberò in premio dell^accusa« Il che come Yetere in- 
tese, d'avei*e a stare con suo liberto a tu per tu, 
se n^ andò in villa a Mola , ove gli fu posta guardia 
di soMati occulta. Eravi la iìghuola, oltie a questo 
spavento, piena di lungo e rabbioso dolore, avendo 
veduto dicoUar Plauto suo niarito : abbracciato la 
testa; raccolto il sangue, riposto i panni tinti, preso 
i vedovili , voluto vivere per pianger sempre , man- 
giato solo quanto non lasciasse morire. 11 padre la 
consigliò irsene a Napoli. JNon avendo da Nerone 
udienza, assediava la porta, ora con donnesche strì- 
da, ora con maschie puntui'c sclamava: >» Udisse lo 
innocente: non d^sse chi fu seco Consolo, in preda a 
un liberto. » Con tutto ciò non mosse il principe a 
pietà né a paxu*a d' odio. 

XI. Onde ella rapportò al padre che tagliasse ogni 
pranza , e s^ accomodasse : e nel medesimo tempo 
seppe che.il senato gli sguainava orribil sentenza. 
Alcuni volevano eh' ci facesse reda Cesare dWa gran 
parte per salvare il resto aVnipoti; ^on gli piacque, 
per non macchiare nel fine di brutto servaggio la 
vita sua, tenuta poco meno che libera: e donò alli 
schiavi suoi tutto il danaro^ con licenza di portai*- 
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tene tutto 1* arredo , fuor che tre letti 'per FeseqTrie;^ 
e entrs^ti i^ una camera^ col medesimo ferro si «e- 
gano le vene; e tosto con una stl Testa addosso ^ 
per fuggir vergogne, entran ne^ bagni , e guatansì : 
il padre la figliuola^ Favolo la nipote^ ella loro: e> 
fanno a chi più prega che il suo fiato esca tosto ^ 
per lasciare gli altri sopravviventi (piel poco^ La 
fortuna al morire osservò l'ordine dell' etadi. Dopo 
la sepoltura furono accasati , e dannati a morir di 
capestro. Meronc disse: » No 5 itauoian pura lor mo«* 
do 99 così schernivano per giunta li uccisi. 

XIL A P. Gallo, pavalier romano, fu tolto acqu» 
e fuoco per essere stato intrinseco di Fenio Rufo, e 
non alieno da "V etere: il suo liberto, che l'aecusò^ 
ebbe in premio dell' opera il sedere nel teatro tra i 
mazzeri de' Tribuni. Al mese che segue aprile ( cbo 
dicesi Wcronc } fu posto nome Claudio, in vece di 
maggio ; a giugno Germanico ; mutato il nome di 
giugno p^r consiglio di Cornelio Orfito; avendo du© 
Torquati, uccisi per isceleratezze , rendutólo a^Uora 
infelice. 

XIII. Questo brutto anno per tanti eccessi fu se-» 
guato ancora dalli Iddii con malattie e tempeste. la 
Terra di lavoro nòdi di venti abbatterono ville, e 
arbori e seminati , sin pVesso a Roma ^ dove orribile 
pestilenza fece d'ogni generatone mortalità infinita^ 
senza conoscersi aria corrotta. Eìrano le cas^ pieno 
di cadaveri, le strade d'esequie: non sesso ^ non età 
ne campava: morivansi di subita li schiavi e la 
plebe libera: molte mo^i e figliuoli guardando, e 
piangendo i morti ìov , nella medesima catasta era^ 
no ai'si. Cavalieri e senatori per tutto comedi altri 
tnorieno , ma meno lagrimevx)li , come tolti dalla co* 
mune sorte alla crudeltà del principe* Nel detto annd 
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fiifom falle per la Pioreassa^ AfIHca e Asia^ nooYe 
descri^oni di soldati^ per rifornir le legioni d^IUiria 
in loDgo de^- Teedbi e infermi , die si licenziavano» 
Furono i lionen soyyenati ^vl principe di éenlomila 
fiorini cForo, per ristanrare V arcione di quella citla.. 
IWti ne avevano essi offerti ne^ travàgli pubblici ' 
' XrVv JNel eonsolatb di C Svetonio e L.; Tettino 9 
Antisìo Sosiano^ ccnsfiiiato, coane di$8Ì, pec brutte 
pasquinate contio a Nerone ^ veduto essere tanto ono-ì 
rate le ^ié^ e 1 pri»eipe corà proaito alle .crudeltà^ 
inquieto e desto alle ocoaiìoni, si & amico a Pam- 
métte ^ quivi oosfiiiato anch' eg^i, famoso indovino, 
pèferecò fornito di grandi amici. Vedegli venire, tutto; 
di.messagj^y far consulte, che non pensava essere a 
caso. Sei^te die eg^i è ^^vvisionato da P. Anieto y 
U quale sapeva esser odioso per amor d'Agrippina a 
Nerone; ricco da essere ado$;chiato, premuto e rovi- 
nalo, come molti altr^j e che fa? acchiappa le let- 
tere d^Antéio, e le nascite e pronostichi che Barn-» 
mene avea fatto ddla^vita di lui e di Ostorio Sca-^ 
pola, e scrive al principe che se gli dava un po' di 
salvo condotto, g^ porterebbe còsa importantissima 
alla soA s^ute, perchè Anteio e Ostorio aspiravano 
allo Stato, e &cevansi fare la ventura loro e di Qt^ 
sare. In caccia e'n furia sono, spedite foste» Sostane 
ò condotto^ e, saputosi il suo rapporto , Anteio e 
.Osforno foron tentiti più per condannati cheterai 
fijtuno. vedeva- suggellare il testamento d' Anteio ^è 
Tigellim> ^Aión era, dbe p^ima ne l'aveva soUmtato* 
£g^ psraie il. velmo^ e perché non faceva cosi prest^ 
si tagUò le vene* . 

XV. Ostorio allora villeggiava ne* confini di Ligu*- 
lìa^ avje fo mandata un. Centurione die l' anuaasvasse 
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subito, perdiè a Nerone^ codatdo per aliiiiMi, ^ sl- 
lora spaventato per la coogiura, paivTa tempre ve^ 
dersi -quel gran bra^o alla vita,, oimato in .Britaanìia 
ài corona oivioa, di gran persima^rol^iiAtisdima, seal-^ 
trissimo in arme. Giunto il Centurit)!» alla vilh, prese 
le potte, e fece ù oomandamento dei principe a Osto* 
rio; ti quale voltò in se stesso la fovte^^à «la, ma- 
tiasìma contilo a^nÌBiìct5 e percliè delle vene, bencbà 
aperte, usciva poca ^ngue^ si fece da nno sckiavo 
POH dare, ma tenere un pugnale a)to e fermo ^^- 
se^i la destara, e seaunovvisi. 

XVI. Noioso e dispiacevole sarei a me e ad àllrt 
a racbontiure tanti e simiglianti casi dolenti è conti** 
nui, «piando Amscto di guen^ forestiere e di morti 
per la repubUica*, noh che^di tai^ta servii paziensa, 
o di tanto sangue stradato in casa, ohe mi travaglia 
e mi aggbiiu;cÌQ il cuore. Ma io non addurrò^ a clii 
leggerà, altra scusa, se non 'ebe odio*, donno non 
m^ba mosso contro a morti così vilmente^ né jo* 
teasi quell^ ira divina contilo i Romani dire in una sol 
volta e passare, come quandp son# sconfitti eserciti 
e sforiate città. Donisi a^ discendenti dè^ gran p«:«o«> 
naggi, che si come banno sepolori propri , ^ non con 
gli- altri comuni, così abitano nella storia memoria 
particolcu^e di lor fine. 

XVII. Indi a pochi giorni, qnasi in l>raneo^ mo^ 
rìrono Anneo Mella, Geriale Animo-, Bufo Griapno^ 
C Petronio, Mlella e Crispino, degni Cavalieri , pari 
a^ Senatori. Questi fa Prefetto de' J^'otoriani ; ebbe le 
insegne da Consolo; dian&i per la congim*a scacciate 
in Sardigna, inteso d'aver a morire, s7 ammsUia. 
Mella, fratello di Galtione e di Seneca, noli chiede 
onori per fine vanagloria d^esser potente così ca'^a* 
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ìi0fe cerne i eoiiB(^ri; epanBi^ il maasggivf ii<#ozj 
tiel prrnètpe più^ fannre «ia «L^amcekire: i^ pacfare d^Aor 
nea L^^mno ^ grande aiuto lA 006 splenobrè: e quan- 
do fìi morto, ««fiMbycntaoriate • mìiiataiiieirta la roba 
«aa^ concitò i^bi^ romano, mti^iBseco di Lucano, a 
tap]>OTtir per congiuimto ancké lui^ per lettere deT 
%litiolo eontrafiSatte; le qtiaU' come Meron vide, le 
q&andò^n McAa, fik^endo alPattiore con quella roba. 
EgV èi segò té tBwm < aiodo^ allora di moriee più 
pronto }: fece testataìeiàto con gvoait laici a'Ttgdilind 
e a XjoK^ìziMmio Gapitoyie *8uo genero, per saitare il 
'^rimanente: disaefi. in eltvè^ avere Asiìtto^ eoÉie. la^ 
iBenttfiido; clipei molava > {sema* : cagione ^ e Rafo.Cri*- 
spmo e-Mrùaia G^QÌmj niaMcidUi ptimrì^^ trionla* 
vano: €iò eredètteoi finte,: psrobèr Crispino èva |[ii 
stato nèmsot e aetiò s^' nmiJMrTiiflié fjemsié , il quale 
^son guari dopò i'^ ucciiej ^ ne ipcreyie meno, ri- 
cordandosi k brigata jche ^i scoprì - la congiura a 
G. Cesare: ^ 

- XYIII; BiC Petn>nio'C0mÌBcerò pie 4a luoge. Il 
giorna ^riavrà, e la 'notte trattava le faccende e t 
piacerti Come agli akrì P indnrtria, a hù dava^ttome 
kr tracoransa: (cnidefasua.facoltade non kìpaq>pare, 
e scialacquare, cook i più*, na tn morbideue d^in^ 
gegno^ Quanto più suoÀ ièltti e detti pareano hbéti 
e itaturali, tanto più, come non affettati , piacevano. 
Yixmeoina0Ì^An ffitiaia, e>jpoi Consola^ rinacì d^to 
e intendente. Ridato ai vi^,> a lor^ soo^glianse, ^* 
ventò de^pià intimi^ <Pu iai^ Maestro cUUe ddizic: 
ninna ne guatava a Nerone in tanta d<vrifcia, che 
Petioaio noft ne fosse arbitro; onda naofne invidia 
in .Tig0llino,.cbe ei secar competesse, e d»' pÌMeri 
Cbiee ^igjlior Baaétlra« A;deperando adunque la cm>* 
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idei% pì&v poMentè n^l ^lìompe . idij.^9gA^ «dliro ^a^^ 
-tìto, corrompe: imo schiarò a rftp|lOfftare .òb^ Pete^r 
BÌo eratatiDi di Semiitìmiinon g^rèdato ififeia; U 
famì^ia^qciasi tutta rapita w ptjgtone.., , 
^ XIX. Cesare p^ «onte Qraiii«eiiii£o ia T^rva diLar 
b>ra; e PetrcMtio gluDiio aCui&d^ vi iìi i^t^waita^ ma 
iion corse a torsi la vita: 'feèesi: tagliare le T0»e, p#i 
Jiegare^.per iscioglierifi a.saalpotta^ e dimise alli amidi 
parole non gravi, né da riportafQe lode di.c04tante[; 
e.fecesi leggiere noBri' immeHaUlà dell^ allinda , :i%on 
precetti jdi sapiaiti, mca«'^vev»i piaderdU.' Ad dlouni 
echiari donò^ altri fe^baslallarec andò Ibosti doiaial; 
accia la> morte, benicl»è forzata^ paresse DAtttrakv 
jSìbtà^ìdoixie, moki U^i ntiwieaa, adulò ixdLtbsymieiato 
l^lpone o:> Tig^ni^'O! ak^.ipoi^kile; 'Sia. al :prmr 
leipe màndòt^sGxdtta.lo f«ier*ribaldefia eoi^. luti» le Bue 
•disoneffee : fogge y sotto -nome ài sballati e di famims^.^ 
a le sigillò elrv^e IVanelloipeuebè non Ifo^sgS'ado-r 
perato in danno d'altri. . . * 

XX. Maba«igliandd0Ì'd?{erQjie;iii die nuda Jbe. ^ot-^ 
tumè invenzioni si risapesfeono^ s^.rieordò.cflueuSil&a^ 
densa eonosiciuta , cdme moglie d' un Senatore e am» j 
tolta in o^i sporcizia, era tutta di Petronip^ e caC'* 
eiolla m ési^lio per odio.; pia satto ctdore.: d' avey 
ridelito^ quanto area veduto e patita AlV ii'a di Ti* 
lanino sagrificò QPumic^ Teimo, stato Pretlciis^ per^ 
«he 'un liberta di Termo diede- eerta bruHa aiìcsita a 
TigelHno, della quale > pagarono i il fio, itegli oon 
tormenti crudeli, el pa.drone «oa moarte , imquaL ' . 

XXI. Fatto di tanti grandi- uomini sì crudo aceno^o, 
volle Nerone piantare anco la stessa virtù : amnaassati 
Barea Sovano e Trasea Pelo;. mal visti.prima e Tra-i- 
iseà pier V3\€m^ cagioni; 4eU' errarsi n^ito 4i Seaato 
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quanta si trattò d^Agrippmà, come . narrai , e AeU, 
V avejrla né* gioOoki Giovenali poco #crvito; il ohe gli 
tùhèe ancor più; perckè Trasea in Padova , sua pa^ 
tria^ ne' giuochi del Getto, (mimati dal troiano Atì*-' 
temxre^ cantò in abito- trageco. U gioi^no ancora che si* 
condannava ,a morte: Aatislio Pretore, jjjer vei^i coni««' 
po^i contro a Sperone, fk di pia dolce parere- e vin*. 
se'j e qoaiido si decretavano divini onori a Poppeà^ 
non volle l^ovsàrsi aM'essequici Le quali cose ricor-^ 
dava Cossiuiauo Capitolie, rovinoso al mal fare o 
niniico di Trasea; dbé. presola p«r li ambasciadori dii 
GidKa'^ querelatisi, «felle rapine- di Capitone, il foco 
«on Tatftorità sna oopd^nare. 

XXII. Rimproverava, oltre a ciò, a Trasea r >> che» 
egli sfjoggiva di' darer il giuraMento ogni capo d*. an- 
no» Sai^rdote de' quindici, iion veniva a fare i voti, 
né mai «agvificò per la sanità del principe é sua vocer 
celeste. Quel tanto affimnoso' in dare orma ad ogni' 
fsrììtxvizo dd Senato, da tre lanni in qua nop^ vi' 
cs^ta« L^akrièij, chetai gMtigo dì Silano e di Ver- 
tere, corse ogntmo, egli attese anzi a^ &tti de^suoi' 
ségtiaci. Ciò è ribellionef e fazione; e se troppi lo ' 
segui tei^anno, sarà guèrra* Già per Roma ^ di discor^' 
die vag4, non gridava altro che Cessai e Catone J' 
oggi te, Nerone e Trasea. Ha già suo seguito opiù> 
tosto quadriglia, c^ie non imitano ancora la superbia^ 
de' suoi pareri^ m/i il ves'tìr grave e il viso btiiiero- 
e accigliato , quasi rimproverano che tu sii dissento;* 
Gosjm solo non t'ama sano; non ammira le tue me- 
lodie. Delle cose liete ,del principe non fa stì^ap 
delle triste anche non mai fie sazio. Viene dal me^ 
desimo mal animo il non credeihe Poj^ea èssere id-ì- - 
ùàm} U non gHirare negli atti de^ divini Giulio e A^h- , 
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gasto. Sprezza le xeligio&i;^ itra]p£azà le i^ggi R&C'* 
colgono le prov|9Cis e gli eeerciti cmriosamettle ciò 
che & ìl.popol romano di per dì^ per. sapere quél 
cbe'^noa ba faito Tratea. Os#«ùhri&iKio ,i mxÀ costium 
•e tìùn nùgUori , o leriamo et^ e aulore aebi vuol 
novità. Questa setta generò anclie alla veciàiia re- 
pubblica gli odiosi Bomi de^Tuberom e Faroiq. Per 
rivoltar lo Stato gridano liberta; oeoupetaiatda^ se 
Io rivoltano. Qie prò Pavere spento Cassio, ke lasci 
sormontare chi imita i Bmti ? Finalmente di'Trasesi 
non riscriver tu; lasmane la determinazione, al Se« 
nato ». Elsaltò Nerone il coQoroso animo di CiOìssa^ 
ziano; e gli aggiunse per compagno- Maseello ^xid 
di viva eloquenza. 

XXIIL Già Ostorto Sabino cavaliei^ aveva quere- 
lato Barea Sorano, venuto in più odio a l)Ìerone^ 
per industria ]e giustizia usi^ in Asia viceconaolo , 
d' aprire il porto d^ Efeso, e non gastigare Ist c^tà 
di Peliamo, ohe non lasciò ad Aerata liberto del 
principe portar via statue e ^ttui*e. Ma le aconse 
Q-ano r amicizia di Plauto , p d^ essersi guadagnata 
quella provincia, per far. novità. Il teiilpo del con- 
dannalo fìi colto quando Tiridate . veniva per la in^. 
vestitura del regno d'^Armfoiia, acciocché quel romore 
deUk cose di fuori non lasciasse sentire le soderà* 
teìze di càs^.; o pcf mostrar maggiore, la ^randì^zza 
i«ftperiale, uccidendo i gi^n peróoi|t^^gi, quasi cqf>^a 
regia. , .. 

$XXV. Essendo adunque eorsa tutta la città a^fSau: 
coorte al principe e rincontrare il Re, a Tr^ea fu 
vietato. Non si perdo dVanimo; ma serme a Nerone, 
che se ei vedesse la querela e avesse le dtfese, si 
gjimstifichevebbe. Per qudla lettera Nerone penàò sur- 
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latamente che, Trasea spaurito, si flisie ribollito di 
jdzar la fama e. glovia JkA principe , e aUranar la 
sua. Il che non nascendo, ebbe paura di quello spi- 
rito e Tolto libero e inliocente ; e chiamò il Senato. 
Trasea si ristrinse co^vioi, se dovesse tentare o sprez- 
zar la difesa^ e £aron diversi. 

XXV. Chi voleva ch^ ei comparisse; s^assicvram 
di sua costanta: n non direbbe parola die non gli 
accrescesse gloria; i dappochi e timidi, fiur*. mort« 
oaenra^ vedesselo il popolo incontrarla; udisse U Se- 
nato quelle voei sòpr^.umÀne qu^ d^uno Iddio; po<- 
trebbe la maravigliei muover lo stesso NeiH)ne ; quan- 
do no ; diversamMìts. stimarsi da gli avvenire chi 
l^oriosaménte e chi per viltà, tacendo, jnuoia ■», 

XXVL Ohi voleva, che egli non uscisse di casa, 
eoi^ermava di lui Je cose medesime ; » ma, se éi 
patisse, schemi e oltraggi? Elsser pur me^ 8ottl*am|ela^ 
Non ceserei «soli Eprio e Oossufiiano , ma altri fors^ 
prMitt « uMoometterlo : la bestialità di Cesare osser^ 
seguitata,' per paura, anche da^ buoni. Guardasse più 
tosto esso Senato , cui egli sempre oitiò , da tanta 
i^ei^ogna: lascjiasse in dubbio quel che i Padri, te- 
datosi ottianEii IWsi^ reo, ne avrebbero deliberato. 
Che Nerone si' vergogni delle sue crudeltà ò folle 
speranza; anzi dee temere d^ perciò non divenga 
più crudo contro la moglie, la fsuaiiigiia e ^i altri 
•noi piÀ cari. Non oltraggiato, non macdiiato, sc- 
gttcndo quei saggi che gli omaron la vita, facesse un 
bel 'fine ^. Era in quel colftsiglio Rustico Arulenò, 
giovane ardetite, e per desio di* laude offeriva, co- 
me Tribuno della plebe, opporsi alla deliberazione 
éA Senato. Trasea lo raffipenò: n Non entrasse in 
Tattitedi^ «u>n (giovevoli al, reo^ perniciose a sé; Jion 
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doreré eMO nel fine delP età mutare lo t&f&ti aani 
éoiìtinoTato ordine della sua vita: a liti cominctart 
^lora i Magistrati 3 F avvenire esier libero liel 8B0 
volere. Considerasse bene per quale sentiero voleva 
«fntrare in questo tempo a^ maneggi della repnU>Ii' 
ca ». Quanto al venire in Senato a difendersi a no^ 
«disse che ci p^seretkb^ \ 

XXYII. La dimane^ preso il tempio di Yené^ 
tGenitricé da due pretoi^iane coorti^, e F antiporto del 
Senato da più togMi con arme sotto ^ che si veAs'- 
vano, e squadre di soldati p^er le pazze e temp}. 
Per lo mezzo di questi ^[uardanti a traverso^ e mi^ 
naccianti, entravano i Padri in Scipato; acquali voli- 
tato il Questore del principe a i^me di quello^ sènza 
.ttominàre alcuno, diede un rabbuffo :-*»' Che e^non 
badavano^ alle fiu^cende paU^ohe e insegnavano ai 
cavalieri romimi infingardiré, Qie maraviglia che non 
venga chi è nei paesi lontani, se gli stati Consoli e 
Sacerdoti non attendono che a pettinare i giardi- 
ni? " Con questo, quasi spuntone, si fanno avteti 
^ accusatori. 

.XXVIII. Cossuziano comincia, e Marcello con ma^- 
^OF fòrza gi*ida: » Cosa imporì;antissinia allo Stato; 
la disubbidienza de^ minori guasta la dolcezza del 
piincipe. Troppo hanno i Padri comportato la se- 
dizione di Trasea, ed Elvidio Prisco suo genero^ 
entrato nella pazzia medesima , e Paconio Àgrtppino, 
odiatore di principi,, come il padi^e, Curzio e Montar* 
no, di versi nefandi componitore. Io direi che inSe^ 
•nato manca un Consolai^e , ne^voli uni -Sacerdote, nei 
giuramenti un cittadino , se Trasea contro gli ordini 
e le cerimonie degli antiche non si fosse dichiarato 
nimico e tr^ditor^. Venisse finalmente edii, usato a 
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fkte li Sonatore e dKeiulere cki laicera A principe , a 
Jar sentenze éi quel voglia si muti o carreggi: dan<^ 
Bando una cosa per voltò, fora più sopportabile ehe 
tutte ' om tacendo. Qu^ita pace per tutto 1 Mondo , 
queste vittorie senza saague^ gli dispiaciono? non si 
faccia eotìteuta la prava ambizione di ehi de^beni 
pubblici si contrista: i Fori j i Teatri , i Tempj tiene 
per ispeloncfae; ndnaceia di volersene andare. Questi 
Bostrì nott ^ paion decreti; non magistrati; non 
itoma, Roma. Grepì fttori. di questa patm, di cui 
prima levò V amore, e or ne fugge l'aspetto ^. 

XXIX. MareeUo tali cose dicendo, si scagliava con 
voce, volto, occhi, miiiacce infocato: il Senato si 
védea soprappre^o, non da quella maninconia, «olita 
p^ li tanti pericoli,, ma da più alto spavento enuo^ 
vo, del vedersi le mani e Farmi de^ soldati addossa. 
Raj^uKsentavasi loro quella immagine veneranda di 
Trasea; -compatì vasi del povero Elvidio dovesse mo* 
rire'àvnoeente per lo suocero, come già Agrippino 
|)«r' la sola foHuna rea del padre , pe!r crudeltà di 
Tiberio e di Montano, buon giovane, scacciato, per 
&r mostra del suo ingegno, non per versi infami 
<:ompósti. 

XXX. Venne in campo Ostorio Sabino ad acca^ 
sare Sotvmo prima dell'amicizia icon. Rubellio Plauìto, 
« delle sedizioni nutrite nelle citftà ddO^ Asia, quando 
vi fu viceconsolo, per farsi grande^ cocntfo al. ben 
pulJilico. Peccati vecchi, acquali annèatò questo nuo^ 
vo, che Servilia sua figliuola avea dato danari a ne<^ 
gromanti. Ella , come tenera di sièq padre e^per V età 
semplicelta, gli ayea domandati, non d-altrtì^ die 
se resterebbe la casa in pi^e, Nerone pinato il 

Ito d^L Se|i4to non mpào.. Fu meaia dentro iv^ 
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Sanato dinaoizi al ti^hubale de^ Coiuoli : slmile il tqg* 
iAdo pddre a petta alla figliitola, minore di T^iti 
àom^ maritata dianzi ad Annio EoUìone^ «caooi^k^ 
in esilio, come vedova abbaodonata^ non ai^ita di 
guardar suo padre aggravato per lei* ... 

XXXI. L^accusaìtore la dowaiidò.ae avesse venduto 
le donora, e il ve^so per. fiir danari per gittar Parta» 
Prima s'abbandonò e distese in tegraj^e dopo lungo 
pianto e silenzio , abbracciò F altare e le cose sante^V 
disse ^ Non ho ditao^ scongiurato , nò incantato: pire- 
gato solo y misera me ! obe tu j Cesare , < e voi Padri^ 
salvate cpiesto mio ottkno padre ', .per lo quale avjei 
dato non pur le gioie e veste ^ insegne d^a mia no- 
I»ltà^ ma il sangue, se Pàvesser chiesto e la vita. 
Quanto a costoro, i cui nomi e mesiifli^non i^i son 
noti , tal sia ^di loi*a. H principe non ho io già men- 
tovato se non insieme con gl'Iddiir Mio padre mi^^^ 
non ne sa nulla^j se e' è peccato y io 1' ho* « 

]^XXIL Sorano non la lasciò finire , e sdamò : v ' 
Che ella non era venuta seco in Asia: mm Panwa 
Plauto per V età conosciuta , non mescolata, nel* de- 
litti del marito : era accusata della troppa^ pietà. Ser 
parassonla da sé, che che di sé avvenisse. » Avven** 
tandosi V nno al collo dell^ altro^ s^ infiramisono i 
Littori. Vennero i teiUmoni ^ e xjnaata comfASsione 
mosse la crudeltà ideiP accusa , tanta ira concitò P. 
Egnauo testimone , già dientolo di Sorano , e ora 
per danari veniva isontro' alla vita delPaùiieo; facevft 
lo stoico: sVera esercitato a parer in abito é volta 
un santo , ma dentro perfido*, sialiguo, avatt» e inr 
Mociabile. ' La peennia mandò in fuori queliti malori, 
e fecelo esempio di quanto sia da guardarsi dalli 
«cekrati e traditori, A» ti fontio il bnono e radoko* 
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XXXIIL£6einpìo còntrorio diedk quel giorno Cassio 
Asdepiodoto ^ tra i BitÌBJ rifx^liiafiimo;. il qiude corno 
area Sovano vtiier aio potente, cosi T aiutò rovinante^ 
eoe pèrde tutto T avere e la patda* bontà delli là* 
àii* iMioni e maH {ttsegnaniehti Fuìxmo Trasea^ Sop- 
rano e Servilia dannati a morire a lor modo^ Elvio e 
Pacònio scaccia^. d'Italia; Montano conceduto al 
padre ^ ma perisse cittadinami^; premiati gli accn* 
satori^ fiprio e Gossuziano di centoventicincpiemila 
fiorini per nno; Ostano di trentamila, con degnità 
di Questore. 

XXXIV. Fu il Questore nùmdato la sera daG>n- 
solo a Trasea , che si stava al giardino , visitato da 
mólti uomini e donne illustri , e molto intento era^ 
a Demetrio ttoaofo Cinico : e secondo s^ attinse dal 
volto , e da qualche parola più forte e scolpita , il 
domandava della natura delP anima ^ e dello spirito 
uscente del corpo. Quando Domìzio Cecili a no , suo 
amicissimo, gli venne a dire quanto il Senato avea 
giudicato. Piangendo adunque e dolendosi cliiunquo 
v' era , Trasea gli confortò a tosto partirsi per non 
avvilupparsi nelle misavventure d^ un condannato. 
Arria sua moglie, che voleva andarne seco, e imi- 
tare Àrria sua madre, consiglia che viva: non tolga 
nlla loro figliuola il suo aiuto unico/ 

XXXV. Vassene nella loggia , ove è trovato dal 
Questore ( che §^i porta il partito del Senato ) , in 
s^biante lieto ; avendo inteso che altro che star fuori 
d^Itidia non ne 'vada a EHvidio suo genero; col quale 
e con Demetrio^ entra in camera : porge ambe le 
braccia *, spàrge per terrà del sangue uscito ; e fatto 
il Questore accostarsi , disse : »> Offeriamo questo a 
Giove iiBBsATOax. Poh pentC; o^ovaue; gP Iddìi te 
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ne guardino; ma tu se^ nato iavlempi clie bisogna 
affiranca^ T animo con forti esempi, n Datndogli poi'. 
V U3cir a stento i). sangue dokiri eccedivi ^ voltatosi 
a Demetrio^ (^ cUl suo aspetto e paroiià animato^ 
baci offi?endo £^i amiiif ^ dopo stentata agoniséfipirò. 
D^ egregia vita ^ spregrator di morte ^ e contro i mali 
presenti sì saldo ^ die dir sdlea; «stanarsi ansi oggi 
morto ^ che domani rilegga. ;". 

XXXVl. Pari di feto e di' virtù , perirò Sorano e 
Servilia. L^ esilio nobilitò con éua magnanimità Pa- 
conio : udito trattarsi in Senato sua causa : ^y \ty 
buon^ora^ » dtsàe 99. ma soiì le chiipie ; al bagno 
fresco. 99 Sentendosi poi condannato; »> A morte o a 
esilio 7 » dimandò; risposto: » A esiKo» '♦ E i' bèni ? p • 
dettogli: » In sdvo: *> A pvaitzo dunque alla* Rie-, 
eia. » replicò qaeU'' anima grande ; per seii^ursi vita^ 
illustre ^ come altri per troiicarlasi. Insigne fa pur 
di Demetrio la francbezza , cui minacciando inorte^ 
Nerone: ^ Tu la minacci a me ^. a te natura^ » ri-* 
$pose. Uardire o la vilezza del-ceticiosQ fflosofcr^ non 
amor del giusto o del retto ^ lo salvò. Elvidio escluso 
d^ItaJia andò in Piergo ; vendicator poi ed emulo del 
socero. 

XXXVn. Tante vergogne di Nerone e del Senato 
orpellò la dannosa , ma lieta scena di Tiridate. Mae«> 
sta d^ o^ti non mai tanta; corsa lunga via in su- 
perstiziosa^ ma superba trionfel pompa ^ venia Tiri- 
date colla moglie e^ figli di VolQgesCj Pacoro e Mo- 
nobazo. Al primo incontrò^ ei stimaildo provarsi me-» 
glio a fetti che a parole^ la costanza ^ salutò in gi- 
nocchio Nerone , ma riicàsò dar la spada^ coriic scr- 

(*) Qui enu^ Bmtier a sapiiiire per tutto il redlo del libro< 
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mi ;dtto delP altezza degli Artacidi indegno. Bene sìa 
qui y ma è tosto comica la scena. 

XXXVIIL Del Baibaro la libertà^ d^ ammirar anzi 
cke d' emulEu* capace, gli capili ^tr^o avea Nerono. 
da Nyoli a Pozsucdo, dell'impero la maestà ne^^iuo- 
idbi gladlatozj spiegando , da Pat^obia Uberto d^ti ^ 
a> kal luMOy ebe tutto, il 4^ i soU 'Etiopi, liiasohi 
doime ^ «ntsaroiio m anfitea^p, Tirìdate , per ono-. 
iw la fimzìooe^ e osftintar .destrezza, dal suo sejg;- 
gìo scagUata una freccia, dicono, trafi^pesse a un colpo, 
due tori. . . , ' 

^ XXXIX. Maggior fti pompa, ma da teatro, sen^pre,^ 
quando, resi a Roma, fìi il di^ pel mal tempo d'^lR 
po' ditfbrito , dbe si- luOftrasse iu pubblico Tiridate ^ 
a chiedete .in .regno JAnyenia. . Dalla i^gilia tutta, 
Roma a festoni e Iwni: gente. immensa per le strada 
e. iMa? jtetti : il popolo-, yeslitp a bianco e laureato in^ 
me^zo* al Foiao^^e tuti' intorno , spldati in ricchd, 
baii^eix «. £brbi^ anui« A'priìni albori, in tidonfal 
j||^|y»to.da Sbsfttbri cinto e Pixetoriani, va Nerone in 
Fo):h»« Salito al tribunale presso a^ rostri, e tra sten* 
diupdi e gonfaloni > di seggio cunile. assiso , T iridate 
€o^ figli de^ Re ^ !1 lungo treno, fra le schierate mi'^ 
lizie avanzatosi al trono , fe^ al prineipe omaggio. 

XL. ^>aiveatt> Ti^date, il baiik^ano d^ popolo, ohe 
in sé non. capia! pel nuovo spettacolo e V ipiagin^ 
dell^ antica fortuna. Temendo periglio , gelò : né si 
timiaey ajico fatto silenzio ; e forse per adulazione, 
da càvaìparlo dittÌB^i ;e sicui^arli: il trono , ritegni 
non d^be a dìcbi/niar^i del sai^pi^ degli Arsacidi, fra- 
tello 49ì£e. ;YQÌk^ese e PacQro y schiavo di Nerone , 
^ ^p4al Dio a pa? del Sole , adorava ; uon aver ei « 
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énit^ à grugno che per lui: in lai esser «ito ^lo^v 
fortuna. * 

XLL Più cli^ ei parlò utmle^ altiero Nerone riipo- 
•et »» À ragion qui'v^istì a goder di nua peeseiNitf. 
Da mù rieonon^i li dbritti, che iiè ti lasciò ti||p -pu** 
^è^ uè i fratelli. « ogai modo ti lei^aiio* Ut lo Rè 
d^Armeitiia. -Sfifppi tu^ e chioiiqae/ esser* ioi^iel cbt 
dà e toglie i regni', n^ Ammise pisi a' ginocchi Tiri-' 
date^ salitovi^ per^^H ^aIiiM«4^.trof«^ e^cefla^de^ 
atra sollevandolo y il haoiò/ I^i:da lui-prìegato del 
regno ^ cavata la mitica, ciusegli il diadeiaa< tra^ ve*- 
pli^^ti^'vi^a del po^toli^^ e Kes^fi^esisioari d^supplicaisle^ 
iiilÉBrpretér rà pretimoy^ > v • - *> ì 
^ XLII; t>i ìky al rt^ati^.di PtttUfMO. ikA^ea^Foropéiv 
éntó il piiifgio ; tfcd;t? oro là kèern^ > e lÀnt^pno del 
teatro^ cui facèa.- ombrella Velo ^ porpoì^ ^ -eoci'^ia 
mèzzo a ridaa^a 'Nerone gui^anto «tit* cocchio , ciulo' 
dì ' stelle d' oro.' PxìacU sedere , ' fe^uuofo omàggio iBi** 
»d€rte4 a$6Ìso^^pb#a 'déìtràr diA.priueqi!e'gQfiLèloi8p«i»^ 
Vaceio^ eh' e*& iNbtóeito èrQ. 3atplii d^^vo gli jmcAìi^ 
à poBSÒ /a l^ii preteso banchetto. Di nuovo a^gtuo* 
ehi, nia per Fimpérid 'rttupciro laidi, noa vergognando 
Nerone di capitar da bufib sidlaeetra^ e^ n Veste pràs« 
sina da ^wiriga guidar cocchio^ - 

!KLI1I. In tai skMftC», dal popolai» plauso aeerescinti> 
Tiridàte il vaktr di Qprimlont riaiidaìido , prese la 
scherma t^ e col coìnif o pràftcipe ^ì bucm suddito 
G>rbulone cong^atùlossi. • Ebro d^4hs^a gioia uob 
penetrò Nerone il friaxo. Gareggiando ^ai^i^iìXiitilanM 
principe e pop<jò , come se per* tfti^ baie 4' ^éimeua 
guerra fatto avesse JNierone, è acelamato Impecpdore } 
'o resa la corcata d' alloi*o in Campidoglio , d^ad« 
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Giallo ^ pm dallar 'fiuta nttoida^ che pei dati giuochi^ 
rìdevo! 6. ' . . 

XLIV. CoHo scettro in pugno a suo prò della pxi- 
" peu$ioii • di Nerone e < di Roma^ usò Tiridate. Già 
da n^Ito sua fortuna non capendo crasi data a** bìz- 
jKari studi Roma , dei quali abbondava di Tiridate 
la corte, che alP orientale pregiavaei delle pia miste- 
riose matematiche ; e ne* facea fed^ il gi^an numero 
di maghi, ciiel primo luogo area nel i*eal tràino* 
ISmaniÀ tosto Romiii' di saper di sé, del cielo, deU^ in- 
festilo. Ma appoKeprone eM>jsr^ Y0ga da Tero gli ai*- 
canì 7 eanpr)^; a' m prìncipi , per teo^. del futuro ^ 
grati^j a^ prodighi, per lusinga d^ arricchirsi. Già ago- 
gna d? ei^cartte dottore. G^^fio di tal i^ieM Tiridate 
a|^e scuola 3 e ve^l^ arbitro deir.impero,3cfaia?o delle 
caldee chimere, iniziarsi nelle magiche cei»e , impa- 
rar ^le vephefiche i»li , tieo«ssarie nelle magiche. O 
Roma! o -vitupero! o la^ vana esecranda arte, die in- « 
segnar iiòu valea ehi prendeva il regno ^ uè- appren-^ 
^ die» ohi al monda imperava. 

XLY. Ma 4^ speme frusMto, lion In mèn Bberale 
^ero|ij|; e mi|iiifidt son puL sempre tra^prìndpi iptù- 
giantatf. Siccìiè , dopo àtere ottantamila nummi al 
di contato a Tiridate, agginnseli al partire meglio di 
cento milioni di sesterz)* permessoli riedificar Artab- 
f aia ^ Intanata già , come sopra. G4i die anco arte- 
liei ^ e molili 4^ essi presi^ a mercede. Così a più di- 
spendio diessi airÀrm^nia il Re, di quello costasser 
mai le pia ^ran guerre. 

XL VI. «Sì regalato , né della patria, superstizione 
«oHeeiio^ sciolse Tiridate da Brindisi ver Duraizo^. 
Pasaò' indi alle città d^Asia, la rieche:&za dell'impero 
^)# Tane eure del pincipe, tratto tratto sannmando» 
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Npn anc0 eiitmti) m.Armema, Cozi)iiIo]ie itoli c^*' 
iro^ pennise a^ concessi artefici se|[uirlo^ ma i prfi«h, 
zolati fe^ iomair in Roma. Cura per la romana di- 
gnità y che fe^ OBOrei al duce j sci;edito al principe. 
Grato a^ benefizi Tiifidate, Artassata rinovò col n^me 
JDferóriea. , . ; • . 

XLVIL Intanld co' Giudei^ nazion Yolnbtle^. fiera.* 
glierra arse , per avarìzia di. Gessio Floro r^g^nte -^ . 
par lentezza- di Cestio GaUo j -di Siria L^fato ; a gffao. : 
peirdita de^Romani^ eprc^a d^un'a(|iiila, oomin^ta^ 
co^ feliei aufipie} di Yfipastano riparata : cbinsa in. 
fi^e ci)ir eccidio delP odiosa gente j \ coinè più a lungo 
peL Pnr oiò non occùpaTa Nerone, di ftuaoa avido ^ 
' ma pw istcavs^anae. THe^LMo* dnDKpue il prasente ri** 

^ohio, di gra^d^idee si pàscea^ d^- accrescere' d^£tio^ 
e d' Albani V impero. 

* XLYIII. Meptre mand^ns* spiatori e gtan prépa^ - 
rativi si janno, vengon a sorte delle greche. tsittà^uae 
far musici. sipettacoliy Legati,, che tfitfie a l|}i. recano 
le corone de^ ceteristi. Quanto li piaG<|iie il i nuovo 
genere d^ adulazione ! Toftto introdotti , ^e a\faiiifiUari 
pranzi ammessi^ da vecchi cortigiani il.princi^f^^ire-^. 
gàno a cantar dopo cena. L? udirò a pona, che. eon 
viva*^ senza, fine, si P innata vanità sonetkaiio,.. ohe: 
» I fioli Greci hanno orecchio, soli di* me, de^ nèùei^ 
studi son degni ; ^ mìUaolava ; io vo^ girvi pap em-* 
y pir di corone Roma, el Mondo. 99 Non più* Cantica 

V premura. La teatrale sjiediziòne a£&etta: vainAbaìa:' 

alla scena, come a guerra maa?ciando, capo TSgeIr 
lino con d^Augustani e briffalde codazzo : -di cetre , 
plettri, maschere e fregi e incentivi a libidioi, carco*. 
Qltra Gassiòpe, tosto all^ ai*a di Giove Cassio. comiur 
ciò la musica Si la Grecia, ta<at^anni dalle yMIoi^ 
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#l^^i:oi&iiìata.'di FUmmib^,' Mmbib^ìoi Agtippa^ Aaà'H 
gusto^ yiu5e^ ali line eoi libkétiie'Tizj^'in'JLnonlb'dan^ 
àule sè^Meiskf il principe. : : - * 

XUX. Sótto i CihìsoK* U Fonteit) Capitone ^ CL; 
Giulio Riif# j. * i^àkìtè ^ Dteìdnc j r^Èki^ il -govenio . ite 
I3ia, liberto, j9(Ato ti ^édetaiBQre -di-iftecjakìe iminxK 
«trdj.drKiJ più.a^, cVaJPabttò.'iaétto'^ maggior ^'ag^» 
gÌBgtieva autontà* Superlva, cnudidltìr^^iivaKÌiiia^ •éolift 
vizj del pl«àièo,!ScopipJturari''fcDst6: ingiurie, miofbé^ 
esilj ^ morrli^ òontiki cìxhxaqm] e^Senatort stessi. Coìlfn 
ftcilità al misfatti cresce' la temeiStàj je Biùtna a*tàl 
t^moe liì mtali^ che^ dopd abbonét^ il;pr)^QÌffe.'pi30^ 
sente , arsente lo disiava. .'**'• / < ^\ > 

>L.' Afa foUtt peip Ia;gkHrfa^ aUpo noft 'hrigfiXBè fÌÈ% 
ia^ aver de^ Greca le? palvUe .iK irai*issitni <4«mpi yw^ 
ijuesV anno accolte. Obde per < tutte città • celelMr^ 
per' gmochi , à soìoke ^hiéiEie e. bcnton-Taca.,* M^ 
cantava^ era auriga^ pugàava^. recitava :ii^éàie/j,n 
giiMèa'^la parie y-infuriaxraL, {MU'tctna , . fin^'P, efèbo ^ 
Tenia kgdto -^ sdkEè non . ^enlifiaeV Covro. T impalali 
n^ani j come de meno s^e^ ibsiero i ceppi id^oro^ 
e^^ atudiofo i dì >uitieri- àtai/dhincIafìUsoole spen- 
Sffsdj die §^i a dn mahbavà ^ noiayafii^ i^o^i YÌ:ba*n 
dava^ ,ne usUfi, i'; : .".- :;..-•,, '^!jt' '. 

LI: liidi. ];80 ¥es](iauaÌEK>:lei:piercbè]^ caqtftnd<^ Wèv 
^apònC) spesso partia^ ó vi dbrraj|cchiava, del pobhtteò 
«ahìtò'^ n^n: àhe del oòi;KvHta, fu .'escluso. £ 'già 'per 
Mnadi. peggio in- rimoto' castelletto ; 8^4appaiéò);viij|. 
«t'-.^a sicuro ^ se iU^< imperò: su^eru^nieiiieicbtaxqatò/ 
nel disastro di Giudea, per la^dotta di Gesiio'GàHd^ 
«)0n[ hi^ idra; §pe£to a^ soccorso. Straufid gioca ;é..ver 
dlLx&frlteia, ohe pct* le sbiisi(tm e sooxiiLd^lHiì «tfilkfi^ 
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Èiaestà ^ afi^ Imperò vaà ristoratóre '^ un Ym<fice 4^* 
/ prisca cli^nità e sérerttì ^ in lai deAitiata.. 

LII. Ma Nerone da vani . oracoli ^ da'libidiiie (aei 
pvhicipt pia ;àei^) puibta^ s^^tnfààiia de^giuadiimo- 
àtruosi eccessi avinge : « liaovi in^en^auc^ a non JiBk4 
stidirsi cdAa piebe 4Ì9 nMfutófaCione flf^delitti^ Gàpric4 
Citisa^ da Varietà lunatica** Stucco ^iahijQe.'del JlfetfiQ 
di fri4^agoxa^'«n;]icà'ài;ti*e no^7.e^ e Sp(^^ da Ti^ttiao 
edòdptfo, e^n nuEÌài vdo^ menatogli, sposa; i^plitiv 
dend)D i Greci j e prole augui'andoli. Diessi a Sporo , 
nudva Sabina, Cai via Crtspimlla', nulla avente <fi 
d^rna, èiàe 'i sangue ^ per prima cameriera. Né pago 
di sor|$àssar gli umani vizj in libidine d'ogni ispezie^ 
em^jikr. volle ii-^ruta^, e questi, incredìbil cosa! su- 
però aneli }« émo ad iobbligai>. a silenzio sulle ^mibyk 
sue bestialità ( cui sol accentuar fia - colpa ) la stor 
rià^ t^be c<Mdaandr ania alP esecrazione ' i viq' pi ji 
strepitósa .. • . - • . „ 

UH.' Pur j non ritiorso d'enormità tante; rossor^ 
timove, laibiiital anin]|a straziai^. Onde, benk^lii di 
infettar, risoluto con -quella peste di' sconcezze le g^* 
cbe metropoli ,. Spsvrta* e. Atene schivò, lia riapet(;o 
a Licurgo, ad entrar^ iiìt«ditlà per sacrodante leggi 
e preclare virtù celebre. Più anco Patlerrireno i sa-» 
g;^ifizì^deH«.Fluuè,' sediti farsi i'a Atene: e gli Eleusini, 
dalU cu^ Inkiaiioae |ier banditore g^ empi e sceler 
Ai} rìfpingeansi. Ed è a-stupir forse di superstizione 
-^i>ta' in taMezzò di vìej*, ma da saggia,, natura, cui 
%'^dttiene infamare i djelttti, previde cbe raro supert* 
ftiÀiaiie i^ malvagi risparmi.; . i .*> i i 

Ll¥« Di» tài sohermi nude . V altre città , agli 'abbvQo 
bdJM^^Ier irimàsero , né a disgrado 3 che dalT usata 
^^Eflirìriiisione ;e premj^ de' principi eran tratte all'osse-* 
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<{m# e Iodi. Corrotli dunque, oattivatii giudici olimpi 
e piaj ; tutti a gara, e alla cieca, a prostrarsi*; di 
tutte vittòrie i titoli ad aserìirere un aolo e indegno- 
recargli' d? ogni dove corone dVoro; appellar Dio^ cU 
eonosceano per meu d^uomo. Ma pentiMnsi tosto della 
funesta adulazione da espiarsi a lungo j a veder V esau* 
sta boiwa del principe rimpolparsi ,de^ lor beni e del 
eonoittadini , e colle stragi de^ più distinti. Me si terse, 
cke a più grave tema, il pianto, d'esilio minaccian- 
ib^ì i fi^gli de^ condannati* 

LV« Né stava mégii6 -Roma; benché i Padri ad 
i^ni vittoria ( il linguaggio de^ tempi usar ci fa tal 
menzogna ) desti , f«u>essero pricissioni etei*ue ; e ne 
caricassero sì i fasti , che non bastava V anno. Anzi 
per entrar nelle spese, dieci milioni -di sesterzi Pannò 
al principe decretarono. Pur Elio trovò onde proces- 
sare ; .molti colpandone di poco ben afletti o d' iti- 
vi^ 5 itodl condonato l'ordine equestre a scioire il 
voto dagli Attgustani fatto, d' erg^e statua al principe 
di 'mille Hbre. Più crudeltà fa il fiir un deHitò del 
titotojdi Pitico, ereditario in Sulpizio Cgftnerinoj qual 
se iljMteiierlo fosse un sacrilegio contro le vittorie 
di Nerone^ ^ fa il gran reato la rovina al padre e al 
figlia., 

LVI. Male a mal s'aggiunse', alla folle idea <K fer, 
tagliandolo, navigabile F Istmo di Corinto, intrapresa 
non a pubblico bene , ma perchè gran gloria stimava 
follar natura, ed eseguire l' indarno tentalo da De* 
metrio re. Cesare dittatore, Caio pinncipe. Calda di 
tant' onore la testa, con zappa di' oro Nerone', primo 
a porjnano, cava la fossa, felice esito a sé, al pò* 
pòlo indmano pregando. -D' ovunque danaro, mate*- 
riali , operai ; a cavare e trasportar la terra aesti- 
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paté le; t^qppe; ^^6^ e, Hiaterie più sode, gli $(4ma« 



n e ,rei 



, LVU, ^l m^glm^ a soccorso « in prova ioE^iem ,dì 
Storia ^ .eccoti seimila scelti schiavi , i quali eapu?-* 
gtiata Tarichòa, spedia Vespasiano; che per iseienz^ 
di tattica e lungo fermarsi iù Srettagifta^ entrato a pfo^ 
lilla guierra Giudaica^ rimise tosto in .disciplina Ija 
truppa, Tarmi romane in credito* Ma .stimaa4o,noi% 
Sicrvir beue a sé e alla patria j a non annicfntiav: ^a-» 
zione per volubilità e misteriosi oracoli turbolenta^ A 
cbe più non sorgesse, gravò la inano; e aggiuntesi 
due legioni, otto c<»*nette, dieci coo;rtj;,e 'f^9o:Xtfk 
i Legatici! primogenito, di^speccbiato valor^ gitto^M 
prima sulla Galilea , per natura de^siti e ^per; Art^ 
))en fortificata^ et obliata la rpmanaclémenxia, op^-r 
che indegni credeane i Giudei , o percV es|SÌ), 'spre<r 
glandola, correano .alla Iqr royina, o an^i 9. ìQom^. a^ 
molti parve , perclrè la celeste ira CK^Uq ptt^minia 
della nazione suoi esecrandi eccessi vei^dioàr. volea,^ 
tutto mise a ferro, e fuoco. Certo, da, clve Roma; è 
Homa , in nuIP altra guerra tanto ostil sangue ^r3?< 
LVIII. Poictè al primo spacciarsi la yenUta di= .Ve? 
Apasiano, i Giudei, 041 attaccar T^ gnar^nigi^n rom%-* 
na, che dominava Ascalona, ebber due rotte dft.An^ 
tonio , in . cui ne perirò diciottomila. Per ' fiaccar poi 
lor contumacia Vespasiano , presa Ga^ara colla con-f 
jtrada, tutto arse, trucidò i^u^tti dalla pub^tà i^ suc^ 
mise indi assedio a, lotapata^ rocca ben mupita, fh^ 
per aspvi siti ^ e per ostinazion degli assediati, traendo 
fi lungo , a i^on fa^ rizzar la cresta s^gli ^llri ninnici ^ 
staccò Traiano, della decima legione Prefetto, eCcn 
fiale Tribuno della quinta, onde qua e là sparges-i 
cpro ^p^YCfttQ, Quegli, ucqìsìup q-ui^dicimila, pre§^ 
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Gialli' j questi^ j cóHi undicimila Samaritani sul moat# 
Ganzi , di special divozione per essi , ne fé' macèllo. 
Ihtdnto giocando più forte le macchine contro lò^- 
tapata ^ dal lungo contrasto e dàlia fifesca ferita del 
Generale irritati, a calen di luglio , éon Tito alla tts 
ita, in* fine V espugnarono i Romani. Si trovò che 
vi perirono quarantamila, schiavi senza fine, tra' quai 
Gioseftbj uom di conto per ingegno e militare scienza^ 
entrò in grazia pel vaticinar che fe' da adulazione 
•più che da Spirito profetico, l'impero a Tito e"Ve*- 
spasiano. 

LIX. Qui le legioni strutte dalle fatiche à svernar, 
passaro, la quinta e duodecima a* ScitopoH, la dè- 
cima e quintadecima a Cesarea. Ma si fé' strage delln 
vicina loppe, per pillatici ladronecci infame. Non usci, 
il verno che si raccese Marte a" preghi d'Agrìppa j 
onde Tiheriadc e Tarichèa j considerabili città del 
regno, da' ribelli occupate, tornassero in dovere- -Al 
Ile amico thiedente aiutò prestossi Vespasiano. Tibe- 
Hade, spaventata al suo rischio", venne tosto a tcsa^ 
A Tarichea inspitóto avcan cotaggib i Gapi de'rlbelK; 
ma non reggendo a Tito , con perdiia di seimila Ai 
presa. I rifugiatisi al lago , fur anco morti. Pagato 
poi da'' sediziosi il fio, ordinò Vespasiano mille ^ 
diigento uomini, dì maggior età e autorità , s'ucci- 
dessero : il resto schiavi. Seimila d' essi furon, conte 
"^ dissi, mandati a Nerone^ trentamila venduti ischtavij 
gli altri ad Agiùppa. ' ' 

LX. La rovina di Tarichea, la sti'age di Gamalà, 
in cui tutti àndaro in pezzi , o da sé prBcipitarpno 
da^ merli , stese per tutto il timore. No*n però curà- 
ron pace i sediziosi *, anzi da forsennati , resi fSà 
audaci alle sconfitte , vengoi» di tutt^ parti ad cm-» 
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{ùr Grevosoiima , cangiando iu Fortezza il tempip, gi^ 
$1 sacrosanto e di stragi bruttandolo , e del sangue 
del sommo Ponteficf^^ né p^r loro più essendovi ili 
sacro . era un pretesto loro religione ad ogni eccesso- 
Jiolti eran d^ avviso di presto farsi valer la discor- 
dia.; poter Gerosolima atterrarsi e 6nirsi la gueiira 
.-colla presa d' una città. Ma Vespasiano : ». Non .v? è 
fretta ; ^otvebbon così rattestarsi gli animi discordi^ 
messi alle sb*ett^. Cadrà da sé Gerosolima, di fore- 
stieri ^^emita , scai^sa di viveri , per mutue stragi, 
meglio e più certo strugg^i di sua mano il nemico. » 
Vinse suo parere; quindi misersi solo per Ja pro- 
vincia guamigiom, a fì*eno de** sollevati, e a bloccar 
la città. 

LXI. Sì providi consigli, con valore eseguiti, noii 
.recavano rischio a Vespasiano presso Nerone , per lo 
oscu^ suo sangue e nome; cbè a principe da rea 
^coscienza pavido era sospetta virtù con nobiltà e rie- 
cbezza : ni fu altro, il dejijttq on4' ebbe moi'te Cor- 
bulone, i. fratelli Sociboni Rufo e Procolo. Di questi 
fe^ Fazio Africano la rovina^ che li spacciava al prin- 
jBipQformidabjy per ricchezze, concordia, cariche so- 
/•teiA^te,: autorità colle tiiippe gei^manichie. Sicché, 
, chiamati in A caia* come per onor/e ^ al pom piede^ 
lor vietato V acces«Q. a corte , . negletti ^. oscuri ,^ non 
^^ano chf confuse voci di delitti ; né sperando in di- 
. fesa ; preferendo ali- obbrobrio la morte , col salarsi 
le vene, finirono. Gorbulone di giprìa colmo, Nerone 
stesso trasse in rete ; non tenendosi , lui vivo , si- 
curo del trono ; con pari frode , ma non sostenen- 
4one la presenza , al venire a Ceijcres , gli fé' inti- 
, mar. la partita. Corbulgne , »> Ben mi sta,. » disse: 
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€ '*u }(diA a nlwrte^ oiwccìoeo «be gaglìofro priacip» 
r uccellasse ^ e che y^mmé hiermo ^ 
- LXlI/TÌQi^ei*ai^ltàri]({ ferola i odioso, non ^sicuro. 
E già; vacillando* ^ia< fede Roma^ non sapendo Elio 
hve metter le mani j INbrbnje aw\isa a veHir tosto^ fi ha 
Uspgno il goremo. Ma non però diUrin^aino disia 
di -gloria distolto, i^ponde (eobone le pavole, prova 
dii<sdà ktdredibtie stoltetaat).: •o B^bhè tuo consiglio 
e roto ' siài <àìe tosto* io* torBÌy'pereuadeirnii ebram^ 
anfci' devi! che torni ijli. me de;gaov >>, IJIip , -^pe^ 
scendo indugio, il perìglio, va egli a ataflfetla' i^ 
Àoaia, per confermai' tutlòi a voce ; ed: inib]:maLÌo 
de^ixdli^ bolli e congiare. ÀI fmngente ,si 'riacos3e,; 
ina piè'pnò illpre^eote ^oeo istniio e rofsor d^inb» 
fpiàto^i^e istahih aion 'lasci di munificenza ^memoirie. 
£«n 4jiiestò chiodo al ^loré vola allo stadio , poi ni 
Fm^^if senza bisindilore^ ma di- sua voce^ pvp tri» 
hnnali^ latta. Àcaia libevà dicUara: e- data .ci^adit 
«anta e gran sonftnne ai giudici^ tra sguaiati applausi^ 
Ife^i^ quàii li fero già a T. Flaminio y sMmi^aix:» aUi 
wtiUai <r Italia. , . , . . i 

: i^)ytlf, Eràu Consoli C. Sifìo Itsdico e M. Galerio 
f&ésaloj^ r un p^ • poesia conto , T alleo per elo- 
itfÈeWh di Fòro: Silio, come spia; Tun e P, altro pel 
&yor ddf priftdipe odiosi. Già 'hon.piùi>in Koma oc* 
tulte spèmi e vo^ : e molti pubblicamente tripudiar 
?ni|0 che per» contiario di mare fusse in rischio Ne* 
tfchìe, osr anco pregargli^ ^noifte. La gioia £11 .latto al 
giugner ei salvo da .gran burrasca y e perdifà di pre- 
gÌQsissimi capi, a Napoli; ohe con tMpttditi,. rivide ^ 
come prima scuola di gfi>ria^ or di trionfi .testimo- 
ne^ p v^ «strò su bianehi desti^eri, sngfautèttata parte , 
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tjXiV', Giunto a Jkràa^>^iiHìd]éco Jtta^ 
é^ailedti^ nuovi '^iinr^nteodosi ioiioin* peL-miQyo<rgèi^cé 
AV Vlftorife'. WèT* Giio^Y ^tutelar delF im^fcro; ;>ad 
ApcìHo^j 'lM«Àé» dte' óetaf^i^i ^^ si i-ese eulto ; e rfiKptó 
iml^'BLÌe Mt<^ mo^^éAcwéo dfrAugusto^ 'ddU'iaijtìtitìi. 

fit • 'tut^V ^ spese ' ^mm€ÌiBe< ^i ini ' ordine y tlAdUtl naaaaa» 
rtivita. • tioiktar' la t^aéslà^ ini^tanii s^dcolil ;dàr>feniinti 
fliraici Illese /per. quel taglfol varcàt la tmonlali^cmi»- 
J)à' pretitì fe coitone, ìdtdfe vi ttoci© prcmp: ^egHaanò- 
, fi liitigo^ i 'titoK ^, e«ptimeiitiy.0.ve.y con icbd ébozoot) 
stt* quàl^teftià di fàvole-^ cdbj^esi vitìosiì^c ÙBfttwnae^di 
cH^^i^ÌMV« Vd^^^ùgosto ili carab^ in iciii:iil>pr^xkeiqp^ 
{fi pk^^(b', ifi'^oi^pora erdanadéa :itell£) d^oM^)^ oxiA 
ih c£k^o[ Ib(^ coi^oto» òlitnpka^ snella. dd$tak!lit ipizigtì^ 4 
te^go''iìel cdìTO Àt€M0^I)mcbrò cetàa^^^.lSfigtua .<kl 
^fi^^gianii il covo^ >cHe 'dà oTan^i -a gsant.v()ci^ at^Klr 
Ma^i S^aÌ60iavan«i ^ • ^80ldatì del :trianfo."Iiiifii]{}RfHm. 
in calca ^ e i Senatori stessi alto ripel«ànil:7y 'Vfcffi 
P-ollttij^ico vincitóre'! viva il pitico ^vincitdir 4t(gu4tol 
viva Natone Ercole ! Il Nerone A]i<4'pcl vincilot,^^ 
tu^tf ^^ À\igpsto! ' voce^ divina! Feline ■ cui; la jcdaite 
v^e n4ir fidato !t>> E. tratta fratt'O già sicei^taxir vit- 
time, oèovl spargeluib^ udcelli^^naaÉrij eoB£elture.;Bel 
Cterehìo Masstixioy ^el Yelabro^ peÌ.Fi)^0..fajlì!J)if^;(m€ 
al Pàìàztòy e ^dorato. ÀpoHò;^ in^imp i Gko^nsi ^ p&ìi* 
acre 'il furor de' ludi tornando: né hi AoKia sostò ^ 
pjer i le t province anco' si ^ese. . ^.f.* , 

-' LXV. Pure - alidavàlo rodì^ndo il tarlo dei rcmori 
da ^lÌQ datigli. Vi c&^ò KJpaBO in sttj^stiaiojw^^ 
accreditato dal caso , per tostana scoperta di con- 



Digitized by 



Google 



SUPPLlMfcNTO AL LIBRO XVL Ì53 

^mrà in cstfemò rischio; non rcstandtditii'.una noUei 
<3il far dnVea ti coJpo ito ai «orte al» -leatroj vide 
alfe' soglia' uno in 'ferri -piagner = da dispcmto^ peg 
esser trattò a Nerone. Ei da pietàr'y o. dii iflttpoita, or 
che séoppiav'a'a tenérsi ^ appressato ai gl'amo^ »« Sali* 
do a domani j* gtr dièe aìt'm'ee«*(iay n^e^ > ne Uaptai 
grado* ^^v Cblui- -coihì speme ripre^^o '^rito p viail^ 
tfeinBo'lè pàrblej*i4 traspiirò d<eU' atroce -^ e n'esibì 
aecfttsa/' certo di 'Malfarsi, e spei^n^o forttinf . 'A; N^ 
jPoiie* preseiitktó , ^bcihtà €trtto. Pr^so** tòàttt ilj r«ò , ; * 
messo a' tòrtnra.'Òoirti^o^^riìferzee'fiiocd. oMlnato pri-* 
liia'^iil tfìegorMiito 'poi=al'''Jim'go niarto«),^ftn^c^ia 
iiwtàto '^uel ^eh'e* per lèggei«Blà*"aecéimÌ,*'sèe'i«ohDhf 
pHici'Tavinii; Molto sim^^ • la 'tongiùra^ espièj^éreN» 
iiéttidò .snperstixiotìe i^po il -principte '»in cr^dftoy. 
tticrèft di^^ciii Vìré&asi'^cfopcSi-ta. Aggiutisèa piéf si-^ 
fcurefezà? igi^ar^spic).^ *• • ' • ' • - ^-^ ■ ■ ' 

EXvI. ''Salda sì èurf* saWe^Rza^ V^'epiù in ^idikl 
ji*fnttne^cl Piaèqmfe in Napoli a^dndèiitefy -Ittogo-di 
JyWÉr^^etóià'e Wén* rìschio. Sul me^ift'iplùfifBrbipto-» 
wHà'iri^6r^è'p<Ìa ttbA dflégnaf^sì per * superstkiòne^ 
]5e^'>bW^a fórka/pel tì radieatd rispetto a' Gesai^i; ' 
fibfcl? Capò irf OiDia ,' cui reggea 5f>er il* Pretore \ 
CJ -Giulio "VÌTìdi^Gj "Aquitano, gei*me òH^ÌLe^ di gtttlT 
citòrè è sellilo j Asòiuto più, quanto di-più. vitf'^è-i 
Vro; che nò àvai'O^^nè ambizioso^ né incido, ma sua 
]^assiòne era disio di! lòde, amor di 'libertà , odio al 
ht feudo princijSe ^fle cui tiequizié abbbrrendcyj prése 
ir* petto di caneellar te pubblica infamia. ♦ .' ' ' 

LltVII. Stftiro de^GttlIi, ma seuéa leeoni, Sùlpi- 
zib' *Galba istiga , v^tJòr delta* Spagna Citerióre , per 
noBiftà,* ricchezza j gi*and* impresa, in' Gfermc-m'a % 
'Afrtetj autorità ^olté legioni ^ àwei^sione al pi'inci^, ' 
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Usta da maturar grandi affari^ illuitrei^ e per Ic^ttét^ 
il prega : i .Piacciali darsi riitor^lore p duea all' um^ 
genere*^ a fiancheggiarlo esaef cetitamUa Galli in. ait- 
ine y m più di poi;( 6ol che del priaoip^to la spemct 
non rigatti, aderta, non, chiesta. Fu iasieme scrittQ 
agli altri Capi di province e d'eserciti, d'.ajterirej; 
'almeno di non opporsi. Ma questi alla presene' jEpr- 
tnka volti , a Nerone ne scri^spno , spUeciti, :pi^i 
ouànto più avidi' poi ^ lui spento, la ;pHma ^in^p<i ^ 
i primi pfemj ,:ne pretese)i,'0|. Galb^ però qpj^U^fij^fr 
VISO diasi inalando , 'più canto che ^àodera^tq^ ste\4]^rpr 
LXVJfl. Infesie "S^indif e ^ voler lui,l^ spij;(ta;'^ adu? 

• liati i; Galli, levò bandiera di; ribellione , dolendosi 
fo^ser cassi i dritti dell? impero ; subofdi^atq tuttj^: a 

'.sceTerati e a ]>indj»li ; 'con ladronei^oi ^^.. prqylipce 
scassinarsi . con istragi le case ; tutto ;4^ opdiu^/ di 
Nerone, che dall'eccidio della cesjarea , st^cp^,^ era^i 
dtfa pui>blica rovina accinto, ne pur aUjainè^ro^pei^ 
donando ; orribil fatto ! se degna jion. fosse di nioi^te 
chi tal peste , produsse, . Lui tanto .più brut^lfnente 

. Inferodre qtianto , solo rampollo^ d^'Pdsari, uèerunli^ 

* né vendicatali* temoa- »> Ma ninno "s^^^^ ,^ {\^^gQ & 
tutti esoso » i^iunse ; »> l'Oriente, è in mpto^ si 
fon de^ti i'iMtanni j.le legioni /non |ian più anM^rcij 
la slMssa n^aestà ^ primo nerbo de' Principi , è odiosa 
in Nerone. Videro pur quest' occhi qdel mostro di 
vi») brutto , nelle fogne di stupri e ttalri voltolarsi ^ 
foHe j in uno , e indegno '^jsl vanip di ^setaiistiu A 
elle ^però de' nomi ,di Cesa]f©^ Principe ^ Augustp.^ 
da divo Augusto a prezzo di vjxtù^ di benèfici da Clau- 
dio ottenuti^ onorare un in&me Enobarbo^J Dicasi 
anzi Tieste , Edipo , Alcmeone, Oreste ^ poiché par- 
ritidiali e incestuosi nomi adot'ta. A die nel risposto 
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d^tKHti.ptrti^U^re^ elie non colla. fojrza df^*60f)ttaro^ 
Xia colla. 4oIa delle libiditii , guerra bandiste all^^unaii 
laniere? ^Nostri juaggi^ri per amor di bottjsia A.oma 
Ha di .espugparo^q ^ egregia iiapreBa io que^ barbali 
4«f|n^\ Ma ora cbe «tudi regnano d^amattità e d^Of 
ftOJte.^. bacino. ea^i omk più glorioao farsi e immortai 
»btì^fi4 Ai AIoi»da soccorriamo 7 noi atessi^ e Romft 
rendiamo a. libertà j si ^ a. tale, ebe T altre nazioni 
4k^diia<|tri ^inte ,, a ga^a per aspirai* sono a tant^o- 
aQte* Deb ! pqn ce .la faccian di manp , a, compir 
l'ocra., .7 ..; ;.- ,,,, ' . 

LXIX^iGran «obuglio e plauso alV arring;a. Jutlì 
yer,4uef4Ùttà ardfjti partono , prpMo^e vigoroso braor 
XÌ9 .pro«|l^jt|x^do : e, Vi^idicc con nuove, lettere* a 
G^ijlba^^ } disila risoli^ion dei Galli il raj;gaagUa j • a 
/d|ò^i> anima e speme- Barcollava ^egli. ancora e sgGK 
n^itavwlo molti de^ suoi ; djf^ opinavano esser da 
indag^^e ove piegassero le cose di Vindice^ cbe n« 
eeo^ss^ Roma. L' iocoraggì T. .Vinio, primo tra'suoi^ 
andante . di n^vità^ più- cjje pei* affetto a, Galba , per 
86iq d! qfq. Disse i^.JSon occorrer consiglio; ^sser da 
stf^ V (^&am0, se stara o no: fedeli a. Nerone »>« Boi 
a G^ilbav > Tocca a te .vedere se , pubblico nemico 
js^do ..Nerone. 7 vegli, ac^er anzi Vindice per iecala,^ 
foxtlifia. o dicbiarai* guerra a Vìndice, che te prin^ 
ci pe. presceglie a Pferon tii'anno »». -, 
■ UiX^. Piacque a Galba vedersi convinto, per se- 
llile ambizioni^ e pi^iscbi augurj , d^ quali grata rè- 
sta memoria, daUa speme del tpoi^o niente ,^ aliaia 
Da un ^ezza ei pure guaidagnarsi studiava il popolar 
favore, nò per ottp anni, ohe reggea la Spagna^ ader 
rito avea alle violc^nze de^governadori^ eompatia anzi 
Mè^v 4i depti chei vi |^a soggètto : e chiudea gli oo 
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f%t»'^àI-aMé* scéma' là di-iiii riutòiTkày -fotìttéto » te 
fttià j -ci^é^tóéo protervi piègtìir gli' animi -ai suo pdlt^ito^ 
itìtitìia diiita prcrvintóiSlé ih .Càrtàgètìa'j àr pirèteàkp'di 
^i4^i»' di lib^' dégll^^^hlavi^ métìtré amici , ia;' faè 
^ ^ti^Cft'éd- è ^Vótì ^ spfai*geatf * soitteteohiy À:àtiaff«L 
dall'impero; M d^to *, a salir Gaìki^ia trib^^akp, 
tt gràó Vòii è' gridalo Iibperadore. '«^ • " "' ^' i* '' '^ 
'^ LXXI; Bij fatto silenzio,' contro: Nerone sicaglJjùi* 
dasi;'fche a- delitti non facea pìyaa] Uè i^è^nét^ eh} k 
misfatti e stragi 5 a un tratto airhnmagtni Vol^éTtì'A 
^tti 1 più nobili sotto Nerone uccisi ] -in ^Itinga ffla 
xltspòété/e alzando il* tuono: « Non da* ipftl- iilie vi 
€icòj pi*óségdey nra co^' vostri òccM- Ncironte coÉfii^ 
^fetè: « TVferà'te di tanti GeSari F esangue V<Ìlto , p«^ 
^1'^, madre,' 'móglie', fratello^ isòrélla,' tìéy 'pallenti , 
irfBnl, cori Teìeno e jfeisrb , e bgtji genere di niortèj 
uccisi per rabbiosa *(Òì$. di i^egnare. Ecco Botro / La^ 
terànOj Véstino, .C Cassio, Lucio Veterc, «'tànli 
Jiè! primi Romàni , crudelmentiè anùnai^ati pw base 
^1 déspbtismo. lià i vostri ^rsind'' ingegni ,Aiinted Sc- 
iìta ,• iliàstra è specchio dt filosofia, Atméo liiièanój 
^ovane di brio,' pieno di àpirito ' repubblicano 5 ' éi 
teWariSiqio f figlio otti^rhò pàdEre,, Anneo Mcla*^' pcdr 
Invidia estinti. Là, df v?rtu in0dé|li , Trasi^a^ Peto , 
Barca Sor^no , di vita tolti , qual se cori loi*o rtiOTire 
^ovessc! virtù. E quelle dònne illustri, ^Seétiay Pol- 
lùzia, SerVrlik , sènza riguardo , con òrrbr tlJ^atu:^, 
traltte a srup^izic/. L' infanzia stessa mirate di* i-eità 
incapace, soggetta a petla;*RtifinoCidspino per t>Uepile 
gioco sommerso in marer qilestoy cpiesto tenerello 
HÒbil putto ( un putto mostrando 'da Nerórfe «gittato 
Ìh' Maiorca , ch'ei di là feaiiipaW avea, a più rnuSb» 
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ircr.gli Mf«ttir) 4i »ua scritte »tm tofcu^ dbe di foJpiL 
igiiair^ ^- QcAi |mr :pittadilio^ e già .esule» Edco .le prO^ 
dei9z0 ^ le *gloi1e di Nerone! Àppo lui sQh -delitlo^ 
doyi^i^^ talenti^ virtù ^sesso^ età, la stenta vita. Pet 
tai.vi^ r^mangen^e tim e^Ii a deatrun*^. La.^cOr 
mun mina imprese già^ (^storre da^ Galli VììkIìc^: 
^trì da a)tri ;. la diatoi^A^iOwda. voi* D^on no^^e, di 
Cesare,. nir d- Ii]^J)erad^re: $o dv esser L^ato d*?l iS^r 
mto e 'del -{popolo r^manQ : sotto,, questo: iM)mer 4i 
mia.i^aric^ la i^iao^tà d^U' ìippilH) ^^stiper- vo' e 1^ 
ippn^a , salve^sa. M^ha Nerpp^. destcoata a ^orte^ lo 
30:;ch$ di. pia gI<;M:io^o che chiuder tr» risebi una* 
vita in fatieb^ spesa, sol ebe miei $Ù)tz,ì, per la par 
tria, e per voi stessi voi secoiidiate », Voci impotense 
d^anu^ir^^ionq e p)aus^ alui^ CQn uqa scarica dMm^- 
^roperi a Nerone; p tutto acco^eia$i alF uopo della 
Jbb^rtà e della sicurezzar . • 

, LXXQ. Non anco a. tal grado la ;£paigua bollia ^ 
^ando r Italia, scosse la ribellion delle GaUie, e 
^nnse a Wapolilil di stesso chci Nerone morta ave|i 
la madide. Come a lieta e fausta^ nuova, corset ai 
ginnasio , e^ gli atleti godessi tanto più sapgritamente, 
£he .fìior di speme gli davi^ alle, n^aqi onde U^^'icch^ 
province smivguere, Ada letjtere più, pressanti recata 
dopo c^a lo misero ia ira; seguita,. cornea collerica 
ac^iyli^,: dst accidi4^ che dopo freniere e minacciar^ 
a^ ribelli .il peggiQ , per sodi otto di, uè. scrive ^ m^ 
fé' qenno^' serbando sul caso ostinato silenzio. In.fiojc,, 
Iq' ferq|i pannare gli editti di Vindice,, ch^ tanto più 
J?,ai|5zarp^Q,; qufiutp replica^q^ ;>v?c;ray per piccarlo ;, 
il noifiedi mal cetarista e d^;£n<;J>arbo.. Di là incif 
ipi^igi(^4q;^ rSQ^tQ ^u^a 4i.l^g?Qr di.fau^i, chel^tene^ 
T» ^Uèi ^ffm,M ^^»^^^7 ^bpprpc^SH r.e^npietiii di 
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Vibilice^ |mrghi là eirttintiia'déirigdoratHsa in nittsklfsr' 
il gentilizio nome approvi: Esortati i *Pà<Jri a veittli^ 
cài' éè e la repubblioa, fk bandir taglia di dieci mi^ 
Ikmi di sé^erzi conico Vindice. Debol rimèdio) oiv- 
d' anco cercò qtragli gloria , p^tj^ìo prò^nendo ' a 
chi gli rechi il capo dì Nerone» 

LXXIH. Or nuove sopra jinove^ sempre peggiori^ 
il mal siehro principe dal letargo d^Ue i^oluttà ri- 
ftco59ero. PaTentosii> va in Rohia: ma ni «Jal giran 
rischio j né da cangiar, cielo cangtò taleìnto ; ' super- 
stizioso t5 leggiero qual pria; e ne fé' saggio ffìmi 
«tesso per via; cKè acorta a caso u^a «coltura* in 
inarmo di un Gallo da cavalicr romano ebifquiso, i 
tt^tto pel ciuffo , brillò di gioia, adorò "Giove ^ guai 
di sicurQ segilo di vittoria. Ghinto poi a Roma, non 
adunò Senato, non popolo; ma chiamati a casa al- 
cuni primai , dopo ridicola consulta, il resto -*del dì 
spese a menarli atjtomo a cert' orfani * ad acqua ^ in- 
venzion nuova; mostrandoli ci ^esso, colle partì , e 
F arte delle macchine ; da recarK , disse , ili teatro , 
se a Vindice parca. 

LXXIV. Che pur malgrado, al gallico tumute rir 
tornava j di soffocarlo premuroso , purché stessero an- 
co sue arti teatrali. Tra Tuna e T altra cura diviso^ 
ordina il ritorno delle truppe spedite alle porte Ca- 
spie contro gli Albani: fa nuove leve^^ citamdo a 
giuro le tribù urbane. Niun idoneo rispondendo j un 
tal numero di schiavi a' padroni prescrisse, e tolse 
i più scelti; e come fatale il non potersi dd>eUar 
le Gallie se non da Consólo, fatta lasciar anzi tem- 
po la carica a'GonsoK, solo ad essi subentrò. Né -pìh 
alla truppa; il resto a lusso ; e T primo pensiero fu EU 
s^eKa dei carri per gli organi teatrici, il tÒÈàt da 
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tiommi le c;f>ncQbiiie che deeo Tolea^ e di seari tf 
targhette armarle ' alPamazzone j più in loro che nei 
soldati fidando. 0)iò •millantar anco^ ch^ ed por piedd 
In provincia^ inerine agli eserciti inostrereMbesi : e 
, con non più che piagnere, perititi i riBelK, i( di do-^ 
pò tra mutne feste* canterebbe V epinicio, cbe do- 
vrebbe sin di qua cosppqr^ 

LXXY. $ facile pfi:suasion di vittoria V avidità 
non' isjcemò -del danaro j' volle anzi da tutti gli or* 
dlni paiate deir entrate, alla guerra^ e annua pensione 
al fisco dagli aiutatori- dCell^ private case e dell' isole. 
Aggiunse la bffga ( ultimo sopmso a^ pot/entl , né mài 
impunito ), agli esattori 'im^poneudo a non prencfer 
moneta se. non ruspa, non argento che di zécca ^ 
né Oro die a saggio. IndiT astio (rìcil5£(ndo i più 
la collctta e achi&massando , doversi rivoc^r anzi alle 
spie le paghe )^ che poi crebbe dalla stiletta di ri^ 
veri, e pasaò in ìsdegno , quando in pubblica fame 
vide9i navi}e d^Alédsandi^ia cai'co, in vece di grano, 
di sabbia del Nilo, pe' lottatori di corte. La plebe | 
più arrogante qualbdo digiuna , ringhia e morde : sa- 
tire a voce e scrìtto , contro Nei^one : e molli a notte, 
fingendio rissa di schiavi , ivan chiedendo ' Vindice»^ 

LXXVL Ei però ^ forza di laldezfte fatto il ^allo 
a vergogna , glQina si fea de' rimb'i'ottL Ma scosso il 
pudore , ultimo freno a' principi, e avvezzo com'ei'a ; 
ad ingiurie , hop potè non isbalordire alla fellonia 
di Gall^a e delle Gallio. A quella nuova cadde per- 
duto della mente , e ste^molto senza voce, tra morto 
e vivo. A sé resoy scissa la veste, pestandosi il capo: 
» È^.&nta per me » ^kmà: uè badando ai cowfoFtó 
della balia, ch'^er^n casi avvenuti aidl dlti^i principi: 
9 Ahimé, risj>ose, caso nuovo e iauiijiìtoi^è'ih'ittioì 
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^ vho per4o il tifano. » Ma ob^nd^va^ t^^te v«rt«r 
imlla fa impr^/sslpnej cesse doglia, e teirove ai ltts$o: 
^'p(rftPQoem> tajgito pii ctìé iieiwid qudlch^ :bUoa 
^vvi^ 4^ f^mfn(^9y el Sabato dicbriaratoavw ne- 
aajiiDQ iGalba, Ci<>»t niuska e l«i4^ fuf toàjo Cantata anù 
terf^po 'vittoria r e a. parte nqU'iifsaoà gieia,: entrò la 
dedi'cazioM del tempio idj^j^^l^iaa Pe»ppei.. I beni di/ 
^lba> vendati , àff incanto 3ei:ykono* a tei . iri4i6cii : 
le: rlcche^ir de' Galli, pfcvyKè (non anbai; domi , 'sep-. 
iate a gixida. *. • . , , i: » 

. ?LXi^VIL Cosà Nerone :, ma ^altro ftjrturia destipàya. 
Ì?(m y'avea,.piu'in Roma, di principe/ che il nome;. 
Ie'&vz6 deH^iinpero erari* passate ìWlspagfia; oltpei 
Jet prfme tn^pe area Gàlba nuove legìorni,. una ..tal 
qlial .foitoa di'Seii'atoj e guardie deirOrdina'<?questrey 
accresoeanq autorità l'ispaneposrfe^sipni di Nerone ^ 
jness<3i-aU' ii^pànto. Più valido fu l'fkppp^^to d'Otone 
Prefetto di Jbùsitania , tanto a Gftlba più prono , 
quanto per- memoria delP antica ofeisa. a iffferone più 
?ivvetso; che die spontane^o. il 4^0 oro e argento.pQt 
paga assoldati. Ipiù de' Legali seguendone l'eseni*' 
piò 5 incontrar gi*azia sfoi^savansi, o.' spegnere la n^è- 
sporia delle lettere di yindvce, da lor, come dissi, 
deaiyiziate. Poobi, per varie cJ4giòni,,eran. sospesi e 
ìjicerti. Clodia Macro, a xapine e stragi in Àfrica 
uso^ i^è* occupar volea^, né perder il* comando. Iq 
jSoi'ia Vespasiano facea del lento, per le cure della 
guerra, a non istorpiar per fretta; sua tela^ Le. le^i 
gioni della Germania Disottaoa sc^lecitahran Fonteiù 
^ ribellarsi ; ma '1 ritenea l' avarizia. Invitta nell'alta 
Germania , per Samore alla patria^ aow a Nduò&f,: di? 
:Vh'gini^ ^ufo ^ costanza, non potè mai esseri !kir< 
;p«uAa,4laiÌWlégioai , per lor nerbo, er rij^utaiiaa .ddl 
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clttoe, feroci a farsi padrone; e dir solea; » 11 Se- 
nato j non le legioni ^ dà V impero. » E però a ViiH 
dice irato cV in tanta audacia trascorreste y poi tò 
r armi in Gallia ^ perchè da un Gallo non. ]patiss« 
tanta vei^ogna V Impero, 

LXXYUL Eran le Gallie allor discordi La più 
nobile e gagliarda parte ^ Borgognoni^ Edui^Alvemi^ 
eran per Vindice ; gU altri ^ massimamente .Lingoni ^ 
Remensi e del Reno, per provinciale emulazione^ e 
per abito al giuro tatto , stavansi con Nerone ; ma i 
^iennesi diedersi a Viadice per esercitar^ eoa più 
Ùcensa coutFO\ i Lionesi i i^uiiicipali od). Tali eran 
della Gallia i partiti ^ quando Virginio colle fono 
della Germania^ co^ aoccorai de^ Fianimingbi ^ eolie 
bande de^Batavi y entrò in Gallia, Tirò dritto a Qe*« 
sanz(Mie; e vietatogli P entrarvi , s^ accinse alP assedio* 
ma ecco Vindice a francheggiar la città y e le dcio 
armate a fronte. Convennero i Generali d^un àbboo^ 
camento da solo a solo 9 in qui fu sospetto di lega 
oontvo Nerone. Scioltisi y V esercito gallq avanzò ver 
città* Nel supposto ch^ isserò i Galli a pugna ^ di 
primo moto danno allearmi le legioni, e attaccano 
zuffa. Atroce spettacolo ! senza duci alla testa , non 
eimianda che il ftirore*, stragi di qua, di là: il san* 
gne addoppia V ire ; e ai sarebbon V una V altra di* 
strutte le duQ armate , se i Galli all^ improvviso at« 
tacco sconcertati, per^i v.entimila, vititi in fiue, non 
cedeano. Vindice frirente, a veder per uu nulla tanta 
speme di libertà in fumo, s? uccìse; ma fuvvi chi 
vilmente ferito il cadavere y si fe^ bello d* averlo 
morto. 

LXXIX. Or alterose le legioni d^ Aver chiuso in 
una giornata la guerra j acdamano Virginio ](9iperar« 

II 
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dore^ e pregaulo^ coUMmpero s^ addossi detlà <)a- 
dente repubblica la soma*, ^velica tosto F immagini di 
Nerone : replicano : " Vii^ginio : Gasare ^ Augusto y ^ 
e un de^ soldati scrisse tat nomi in una bandiera^ 
in vece dMmmagini. Mesto ^ pel morto Vindice^ Vir- 
^mo^ né vedendo ove le cose piegassero^ casse 
quelle lettere^ i segni abolì di sedizione, saldo nella 
massima : n È il Senato clie dà V impero. Sorpresi i 
soldati pensan ritornare a Nerone: cosi anco tutti 
^e^ Itioghi I ove spargesi la Strage dei. Galli e di 
Virginio la férmezEa. 

LXXX. Al giugnere tal novità a Spagna, tremò 
Galba. inquieto per una banda ammutiiiata e per in^ 
èidie schiavesche. Pensò uccidersi; poi ritirarsi; e 
scritto a Virginio , invitandolo a socio neir impero y 
accogliesi cogli amici a Gohmnà, per agonia del 
|>rimier ozio; né curando o esaminando che recar 
potesse il tempo. Ma sua scioperaggine aitò fortuna, 
the farsi giuoco degli uomini compiacesi : e nel de- 
strurre la Cesarea casa, con timori agitava il desti- 
nato air impero. A rovinar poi Nerone, del lussò e 
delizie si servì , soli del signoraggio avanzi. 

LXXXl. A sorte un de' sozzi eunuchi, confidante 
delle libidini del principe^ si credè a torto offeso* 
Per mezzi infami, come tal razza suole, cercò ven* 
detta: e precipitollo senza riparo, col rivelar^ veri 
ò falsi i segreti di lui disegni ; di tutto spegnere il 
Senato, bruciar di nuovo Roma, scior contro il pò-» 
]^olo le fiere , fuggirsi in Alessandria. Non più ri* 
spetto, he amor al principe (se non forse nella ple- 
baglia , pazza pe' giuochi ^ ma volubile e sempre lieta 
lille rovine de' trapotenti ) ; corrotta o lieve la fé' 
delia truppa , né pur certa dei Pretoriani P affezione. 
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Petronio Tuipiliano stesso mandato a sopraffar Gal- 
ba^ avea disertato. Restava dunque scoperto e senzii 
schermo Nerone ^ quando il Senato , dall^ od>brobrio y 
dalla sofferenza^ dal periglio inacerbito^ a rovesciar 
la piena sovra chi la ruppe^ s^affi^ettù^ e tutto usar 
delle leggi •<!► rigore^ 

LXXXU. Dair inevitabile , ma previsto fato y Nero^ 
ne stretto y in bossoletto d' oro chiuse un veleno avuto 
da Locusta y e ritirossi agli orti Serviliani y dalP ina- 
belle truj^a delle libidini scorto. Qui tra^ vm*> partiti, 
sceglie la fuga, gran tempo ideata; e mandati avanti 
i più fidi liberti in Ofttia a pre{>arar navi y chiede 
njc^ Tribuni e Centurioni e Pretoriani i sod) della fuga^ 
Ma chi mastica^ chi fuor de^ denti niega; e v^è cbi 
gr intuona; »> È poi sì trìsio il morire? » Onde pensa 
ad altro : o gir a^ Parti y o accomodarsi a Galba y o 
in gramaglia farsi in pubblico y e da^ rostri y più che, 
sa^ conciliarsi compassione e perdono al passato^ 
né r ottenendo, supplicar si mandi Prefetto in Egitto. 
Certo nel suo scrigno trovossi un^ora^ione per tal 
viltà; da cui recitare credesi atterrito y per non an* 
dar in brani pria d^ essere in Fòro. 

LXXXilL Che far^i y incerto; differì alla dimane ; 
ma non soffrendo sonno le cure ; deato circa mezza 
notte, al saper che i^on v^era la guardia, salta di 
letto , e manda intorno gli amici ; né rendendosi ri- 
sposta, va egli con pochi casa per casa; chiuse tntte, 
niun rispondendo , per sonno o timore ; tonta sbi- 
gottito in camera, né vi trova i custodi, fuggitisi 
colle coltrici el vasel di veleno. Smarrito-, divorato 
da sospetti, cerca di Spicillo Mirmillone^ o di chi 
altro r uccida* Né pur a quest^ uopo un^ anima : sic- 
ché sbalordito^ in lamento rompe d^ esti'ema miscr 
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ria : n Ifè amico j né nimieo i^ è per i^e :• " e cont^ 

come pcnr mandarsi in Tevere^ 

LXXXiV. Ma ti*R^ r odio alla rita , e '1 timor di 
morte, r arresta P abituata mollezza; suggerendoli un 
nascondiglio , a raccor' gli spiriti. Faonte lij^erto of-i 
fii sua villa i^^e^ sobborghi j tra la via Nomentana e 
Salalia, circa al quarto miglio; A piccol asilo a uu 
Sovrano! ^ come tenor di fato il perir anco da pài** 
tone , scalzo qual era, in sola tonaca, con ao^nra 
jBcolorito tabarro y coperto il capo , e d^ nw sudario 
il viso, monta a cavallo cQn soli quattro di tanto 
tr^no ppc^ an2i , tra^ quai Sporo, ultimo, come dissi ^ 
obbrobrio. La turpe fuga, per subito ti*6muoto e si-r 
nistra fólgore riprovata, a nuove onte è sposta. Q 
campo l^ngo la via, di grida rimbomba di soldati 
iche maledicon Nerone t Galba applaudono. Di quei 
cV incontransi , uno: » Questi van contro Nerone » 
dice : un altro : » Che novità v' è di Nerone ? »» 
Lo stesso rispetto è cagion di paura ; poiché un 
Pretoriano missi%io riconosce il principe ; scopertoli 
il viso per subito ombrar del cavallo , e con salu^ 
taiio il dispera. 

L^XXy. Nò la^ sp^me sol di fuga sventava ^ ma 
in rovina era volto il primo suo coasìglio a** Preto-^ 
riani, come nan^ai, partecipato; poiché cangiato giu^ 
ramento, ^vean tosto creato Galba principe, d^opra 
di Ninfidio e Tigellinq, E perchè la primiera fè, giu-t 
rata a^ Cesari, non tornasse, bramoso Ninfidio a o<^ 
gni costo entrar in fortuna , a nome <li Galba allq 
pretorie e urbane coorti trentamila danai*i a testa 
promette, a^ legionari cinquemila; enorme regalo, da 
rovinar Galba al par che Nerone, per aver la pri-» 
WQ mano Ninfidio. Tcrribil eaeinpio ( da far lo «ter* 
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'ttii&io di Roma ) ^ render venale V impero e darlo A 
capriccio ^e^ soldati! Sparso per Roma il militar f£M- 
Vore^ s^ aecaniron vie più ^li animi. Nel Senato iites^o 
non v^è modesatezza <l ritirilo. Go^ pùbblici manbg* 
gi, col numtei^ de' voti, quell'abuso d'autorità va 
agli ecoesM; hò^ trattasi d^ Uccidere il principe^ j»a 
del più oU>robrioso modo. In qudi boèrlìOgH^ , N^ro-" 
ne è dichiarato ncmioo, da..piuiirsi all' antica^ cbia^ 
mato Galba aU' impero non come àiigliote^ mfi per^ 
thè più a lui nemico. SpedigUsi allor dietiro cavala 
leria, a ritrarlo vivo dalla fuga al supplizio. . 

LXXXVI. Ei per tragetii, tra. fratte 6 brozicbi^ 
da ca velina sotterra era a stento sbucato alla villa 
di Faoilte. JNuUa quivi della dignità di privila.: soli 
^èstanli i vi^j ^ che la morte, come la vita^ dtsnigm-^ 
Irono. corpo dalP uso delle delizie snervato ^ o schi- 
va o soffia con pena il sollievo che il nudo luogo 
offici A nulla fisso, mèro impeto e scenica legger 
rexza il giìiida. Da compagni pressato a presto sQt^ 
trarsi aU'immjmente contumelia, consente^ iM ordL^ 
na Una fossa; e rottami di marmò ^ acqua ^ le^ne,:^ 
altro al funerale prepara; piagnendo a tutto ^ e. rì-^ 
^tendo : >» Qie arte fai* mi tocca a mc^re !• n^ 

LXXXVII. In questo strappa avido di mano aìt 
cdorrier di Fàonte le lettere: e léggeiidonst dichia- 
rato nemico dal Senato, e bhiésto al supplizio al* 
l'antica, dimanda quale ciò sia. Udito, che Uudd. 
s' inforchi ptd collo ^ un palo , e con verghe si fi*u^ 
stì a morte il reo 3 spaventato, dà mano, a due>uoi 
pugnali, e tastatane la punta, li rimette in Ibdero ^ 
dicendo: *^ Non è anco la fatai ora 'n Pòi, Or à 
Sporo si volge, che cominci i lamenti e i pianti. ^ oi^ 
prega, V aiti alcnof coli' esejDi|ùo ad ammaiaarsi : tk-- 



Digitized by 



Google 



i66 DEGLI ANNALI 

ioi* sua TigUi^dieria imxìpogaiL Lo strepito deU^ èa- 
gallerìa/ aWani jensl aggiugne vigore ; «ì ch^ fr^wc^- 
do air ignominia, in vdce IreÉnaiiie recitato uu verso 
d^ Omero, coli' aita d^ Epafrodito ^ si dfr dflpi^gui^e 
alla gola; pregati pria i compagni , Boa abbia altri 
M^ capo, làfì. 'come cke $ia,i ardasi injtero« Al Gen-" 
tortone «che gli è sopra, e <iol mantello ^tlirarfU fen 
rila, fingendo venir -in soccorso , semivivo^isponde : 
» SI tardi? è'£eÀe questa? »» e <|ai. spirò, qQA ^or- 
vi o<H:;hiy traltmati e di ss^sso , sugli anni tretit^ um) 
d'età, (piattordici d' impero : ottimo i^s'prinoipj , di 
pessimo fine, d' esecrabil memoria. : 

LXXXVilL Permise biluci arne il corpo Icelo^ di 
Gaiba liberto^ al primo tUmulto messo ih forri, poi. 
seioho; per singoiar iato or arbrtro dell' ultixua sorte 
di Nerone , poi della fortuna di Galba corrompitore j 
e per tai vari forfatti , di sue rovine fabhi*6. Scarse 
e da privato fur 1' esequie, le ceneri dalle balie e da 
Aie concubina, nd gentilizio avello de'Domizj xi-r 
poste. Così rovinò la cesarea casa, a suo danao e di 
libertà, cenquindici anni stata in trono : per virtù chia* 
rissiìlna, a conftar per virtù V anima* sublima di G. Giù- 
liOj la magnifica d'Augusto , la profondai di Tiberio : 
^r immense sceleraggini infame , e in pubblico odio , 
pel crud^ Tiberio , furioso Caio , istolido Claudia ^ 
malvagio Nerone. Tra fiumi di sangue romano usurpa 
ella il trono , colle stragi de' migliori vi si rassodò^ 
sinché volto il furore contro i suoi, sé stessa da sez* 
zo distrusse : non miglior eh' a' principj , né peg^ior 
che alla meta. 

LXXXTX. Più prodigi parvero presagirne la ro- 
vina: fiumi indietro, prati cangiati di sito; cipresso 
a Roma coetaneo , stramazzato 3 scoilo ad istante lauro 
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ioaffiato da Livia ^ e ainùli; leve stimolo a libertà , 
per abito fatto. a giogo., più gr^va peWizj de^poate- 
riori Cesari ^ cbe per parte de' primi; Pur in cap- 
pello girò la plebe ^ preci^itoA^ ^ volubil sepipre al* 
le mostre di gioia. Tutti poi g)i studi uellpi . speme 
e fortuna del nuovo priaqipato eospiraroito. La pri-; 
ma cura di JViufidio if abino , Prefetto del pretorio ). 
fu di por mano a tutto; oivif; pria di venir Galba 
stabilita V autorità o fosse appo lui il sei^o^do ; o s? 
tra via per disagi ei mancava , . settuagenario e più^ 
qual era ^ restasse suo V impero ; credendo i preto- 
riani pria iavooreyoli , or dal promesso dono obbli- 
gati; e aVer sé .tutto il merito dt^a liberalità, .Galr 
ba il pedo. Onde percbè^ tante speranze non romr 
pesse Tigellino, cqU' armi gli fc' fronte ; cat|tivandosi: 
insieme con pranzi , e tali altre lautezze i consolari,, 
e i già Prefetti di province e d' eserciti. GolPartir 
^esse si. fa largo pè U campo V ambizione, spargen- 
do molti esser da spedire a Galbà Legati a chiedi^. 
Prefetto perpetuo ddl pretorio, senza collega Niniidio.. 

XG. Pari adulazione in senato.* Alla sua soglia i. 
Padri ne lodan la bene&cen^: &n passar per ^ua 
mano tutti i decreti. Indi , zoom' è V uom peìr natur 
xgLj arroganza in Ninfldio, livor nel senato , poi tirr > 
mare; e sooppiaaron tos^o tai semi di discordia. M^r 
dando i Padri pe' lor Corrieri dispaoeio^ a Gdlb^y. 
Vag^unse»* patenti col loro sughilo, onde stvefr po- 
ste da^ comuni* . S^ adirci., dokeai . Nittfidio ^e nom. 
ittajBser di» suo -suggello né* de* pnetoÉiaiiu; e lipunia,! 
qnai]H;o.'SÌ -dissA; se non clùedeano - umil perd#iao^ 
scasaodosi d^ inavvertenza; 

Jj^Gl. :AJkr credendo poteffld pse^r^r a tutto, al por 
polar ndiòif^ li scorni del p«sia(fQ.^òv»]3i(bdié sf^ 
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go. TrascinaroBsi V immagini di Nerone: Spicillò ^é* 
diatore ^ eoli esse ti*atto y è trucidato nel Foro : carri 
di pietre gravi pafi9aton soyr^Aponio , infame soiBe^ 
Ae. Rei é innocenti ^ in tal licenza del vol^ , peri- 
jN>n tati ti ^ che Mmirico del fìituro fh^aago: »i Presto 
Boma desidererà NeìK>iìe » , disse. Ninfidio intanto ^ 
fittosi di Caio Cesare figlio^ maneggiavasi^ Onde la 
tempre grats^ al popolo romano membranza di Geiv 
ihanico ri6orisse^ ma queste per lui spemi di fòr-^ 
luna, fcrono il suo tracollo. 

XCII, Poiché Galba , speditoli , il più ratto, ftvtxiko 
d^ esser fatto imperador dal Senato e udito il Én di 
Nerone, erasi avviato à Ronla ; fiero per la tanto 
sospesa speme d^ impero , non ancor ben salda ; che 
tra via diceasi e temèasi di sturbi, soliti in Subiti 
casi. PérA senza toga, iil imperiai sopravveste, ooft 
pugtiale, che petideagH dal collo al petto, comepier 
paese ostile, entrò in viaggio. Di natura severo, <k>Ii 
più gravi balzelli a danno anco de^ confini , rovinò 
le città di Spagna e Gallia, più 'tarde a giurarli fe- 
de: e deir indugio Paùtori uccise, Obùltronio Sabino 
e Cornelio Marcello in Spagna, Betao Obilone ia 
Gallia. A suo cenno pure Trebonio Garuciàno prò* 
curatore die morte a Clodio Macrd tumuhuante in 
Africa. Fonteio Capitone, d^ ambiguità sospetto, spen-* 
«ero in Germania Cornelio Aquino e Fabio Valente, 
xeni. Ninfidio che più dava a temere perì dalla 
ao^erchia foga# In van tentato d^ esser il secondo nel- 
r impero , prevalendo Vinio , Lacone y Icelo tc per 
jfevor dì Vinio salendo a un tratto in fòrtima Oto" 
ne* alle forze appoggiato di Mitridate da Ponto, is'* 
vader tenta T impero. Sperava ne' Pretoriani: e per 
non gire a tal dignità spro^redutO; impiurò im'<n:a<« 
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feiótle^ da CiagQtùo ^Vari'one ^ venal peiiBa^ al stiblì* 
ìAe uopo stesa. La prossima notte destioavasi al coln 
pò. Ma fe^ petto d'Antonio Onorato Tribuno la fed« i 
preveneado i Pretoriani * che stava male cangiar tan^ 
to; se precipitoso fu ribdQ^si a Nerone par si reo^ 
8ai*à un vitupinro mancar a Galha^ nuovo e degno 
principe: turpe an^i pi*eferire all^ affine di Livia un 
figlio di JMinfidia. Or Hanfidio ito a quartieri^ o pmt 
rassodar ver sé gli animi ^ o a sedar i forse nati tu** 
taittlti, autenticarvi fii ucciso. 

XGIY. A tal oontezsa Galba, cornea ^^ - ealma #^ 
della coroiKi sicuro, vestì toga: ma cangiò pelo, noÀ' 
y^itao] adiroso sempre, diffidente, memoro dè^ torti ^ 
cogli altri caratteri del timore^ indeoeAti a privato^, 
a principe fitiiesti; i cui principi spiccar deggiotio 
per vera o £Edsa letizia e grana. Più sdegno m<»Se 
il destinar a morte da Tigellino iketa ^ Petronio Tur» 
pìliano , consolare e trionfale , |ierchè General di Me* 
rtmc; crudele aoeo parve F uccidersi oltre Milridate • 
Cingonìo Console designato, di sovrana editto, senza* 
ascolto o difesa, amici e aooi di Ninfidioi; L^ impor*- 
ttnso rigore scasava mira necessità di pubblica si^» 
ctuecztSi, se non era contro tutti, anco innocenti* 
Giunti poi i Legati del Senato a Narbona Maraia a 
congratularsi col pinncipe e pregsuflo sia presto a 
Ik>ma^ poca civiltà, viso arcigno '^ né mle^io accolto 
Virginio, degno de' primi onori, pel debellato nemico 
delF impero e trono rifeitato. Felice ! ohe per troppa 
villa poco alFombroso {nìncipe gradito^ .potè.a 'tempi 
si rei spettator solo, non aUoi*e , lié^ guai . della re-* 
pubblica , alla sua gloria sopravvivere ^ sin A quei 
giorni cbe la romana felicità rinverdì. 

XCY* fiangwijnosi ltuk>iio 4i Gulbai |iassi^ piÀ a^ 
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cidial la gìtmta. Fu- a Roma un orrore ^ che i sol-^ 
dati di 'mare itigli ineontio cott pilego di serbar., 
loro la miliBia da Nerone ' data^ non aol si ricettasse* ; 
ro^ ina quei eh?» più statoa chiesta ' aveano, aquila 
e bandiere^ dando lov addosso Ja cavalleria ,, fossero, 
sttaeciati o trucidati : il resto j veggente Roma, deci- . 
matite iti prigioiie^ se ben ricevuti sotto fede» I più 
de^ Pretoriani iftu- anco scartati, per trame. di Ninfi- 
dio' sospetti. La ooorte- germana, a lunga prova sotto 
i Cesari fedele nella guardia deL corpo, fu:. sciolta, 
essenza premio» riiwiata a casa, come più projda a 
Doiabetta, presso a^ cui orti aviea quartiere» / 

XGVL Non ^i partòci tutto ciò sicureua ; sol odio,, 
ch^^oguor più crescèa^ mentre col vecchio .a punir 
lesto, tardo- a^pren4, non .vi era graiiEia; e riiogUeansi 
i^benefizj 4agli antecessori largiti. Greac^a la stizza 7 
cb^' oltre tai'viz)., waggiori recavan riacki quei cui 
s^ ei^a Galba abbandonato. Tito Yinio ,' cui acceviu^ii, 
prima nel favore, insÌEiziabile in cupidigia, faeea gua-. 
sto: CouQiélio' Lacone-, d^ assessore ^Pi^fetto dèi pre-v 
torio,, era unì solenne arrogante e poltrone: Icel<xli« 
berto, in anelli* e titolo^ ecfueaire,einiidQ de^già più; 
possenti Ticohi liberti: tutti essi d^ oro. aicidi: pressai 
vecefaìo principe , ben ;d^ accordo a por! tiiUo a soq- - 
quadto, né badare che a preìsto! cnioUo ii}gi*an5lir0Ì» 
« XGYII^ A loro Galb^ soggetto, niimcoila sua te^. 
sta, ma per lor mano govevnava:, e 'per lòroy £lio ^ 
Policleto, Pelino, Patitibio , «léHa NeiiDoiana liUdinei 
jsinislri, punìy TigeUinq . Aalrando piil' jumlvaf io e, ^ 
odiato ,' èia in ' virtù . di' gMn somme preso a f palleg- ^ 
giar da T-» Vintole con editto il .pc^olo garrì ^ che 
ognor a morte chiedéalo^i peluche uartimco' marcio 
pènegujtàsso j[ cbÌMibiidoif che di «iangue iipn macchias- 
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se e rendesse suo principato odio)K}« Tigellino j come 
salvo mercè di Dio y fé' per la sua salate sacrifizio ^ 
e cena di gran prezzo imbandita*, un milion di se* 
sterzj^ oltre altri regali ^ di Vinio alla figlia propinò. 
Pensa quanto ciò il popolo stomapasse ; in qual odio 
ne' Tcnisse Galba! Arrogi quel ceffo da ¥e<!chio>bìoia^ 
sua trista avarizia*, la mal tentata idea di coiTegger 
leggi e costume^ la vana ostentazione di rimessa li- 
bertà. Bisbigliava poi V esercito , trovate vane del 
promesso regalo P inchieste. Inasprì anco T enfatico 
motto, ma non da lui, nò d'allora: '> Scelgo il sol- 
dato, noi compro»». Si ideile discordie s'affastella- 
vano le cagioni , al seguente anno funeste , ampio di 
storia soggetto (a), 

(a) Agli Annali fa Tacito succedere immediatamente i cin- 
que libri di Storie: queste sono distinte e lunghe naiTazìoni 
de' fatti particolari da Galba insino a' primi anni dell' impero 
di Vespasiano; gli Annali vanno per ordine dalla fondazione 
di Roma insino a' di di Tacito. Le Storie furono da lui scrit* 
te prima ^ come ho fatto osservare nel lib. XIII. degli An- 
nali , cap. 4^. 

Questi cinque libri di Storie andavano prima di seguito cogli 
Annali. Il Puteolano al primo libro di esse dà questo titolo: 
Cornelii Taciti Actorum diurnalium Historiae Augustae , 
liber XVII 9 facendolo seguire immediatamente dopo il libro XVI 
degli Annali: cosi altri. 

Sono iti a male dieci de^ libri di queste Storie , poiché tro- 
riamo che s. (acronimo accenna 3o volumi di vite de' Cesari 
da Augusto insino a Domiziano, scritti da Tacito; e da Ta- 
cito stesso è ciò provato , che nel lib. I degli Annali , cap. XV , 
scrive, in libris, in quihus res Domitiani composvi: e alla 
prefaz. di queste Storie, lib. i, cap. i, dice d'esser obbli- 
gato de' suoi avanzamenti e della sua gloria a Vespasiano , 
a Tito, a Domiziano, ma incorruptam Jideni professis nec 
amore quisquam et $int odio dicendus est: dunque da im- 
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parziale scrittore ha «teso la ^ridic» storia^ cU qiiegli ìiùpé* 
ì'adorii Soggiunge poi, si s^ita suppedile^^ principatum Diul 
Niervae et imperium Traiani uberiorem securioremque ma-^ 
4eriem , senectuti sepòs^L Ciò forse ha mòsso il tanto beneme-i 
Hto di Tacilo, chiarìsi. ferotier, ad aggiugnere nella sua Ap* 
pendice d'enologica il resto dell' inìpero di Vespasiano rima* 
Mo intenrotto nel Y delle Storie, il Tito, il Domiziano » il 
Werva, il Traiano j come è da vedere nel III tomo di que- 
sta opera. 

{Nota deW editor di Èasiano^ r8o3- ) 
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le prodighe donazioni di Nerone. — XXI. Mac- 
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tato ài campo* — XXIX. Intanto Gotha ^ iìUmo # 
religione , g/i Dei 4^ ^on pia suo impero assorda^ 
Pisane a Jhdeltà esorta la coorte del paiazz^. - XXXI ^ 
appresta ella le bandiere j altre disertano. -^ X^XIIy 
Jl popolo adulatore e leggiero, Qalba balocca j né 
$a se starsi o affrontar il periglio^ — XXXIV. Va^ 
na fama d' Oton^ spento nel campo. -— ' XX^P'y 
Jn4i popolo j equestri^ Senatori j/anatioip^r Gtdba. 
• — 'XXXf^L Olone in campo parla a' già accesi solt 
dati. — • XXXf^III. Proi^edeli d' armi. — » XXXI X^ 
Atterrilo Pisolo dcUla crescente sedizione j segue GaU 
ha, che s^ inizia al Fòro. Si rattiepidisce la plebe: 
furono i pia \ficini. '*•-' XL. Gli Otonianiy rott4i là 
plebe ^ calpestano il Senato ^ sboccano in Fóro. — ^ 
Xl^I' Galba presso a fonie^ Curzio ucciso. •'— XLIU 
Strage di Finio. — • XLIIL Singolar fede di Sem^^ 
pronto Denso^ Pisone in pezzi, -r— XLF^. Tosto can^ 
giasi Sertaio e popolo: tutti a venerar Olone* --^ 
XLFl. Il soldato arbitro di tutto \ i^rie stragi.*^ 
XLVIL Corpi di Pisone Finio e Galba s^lti: 
lop indole e vita. •^ L. Olone e FìteUio odiosi per 
%dtj : di Fespasioinà^ chi ben j chi mòie. — ^ LL Semiy 
e cagioni del i>itfilUan tumulti FUellio gridato Im^ 
peiradore da' Germani eserciti. Suo Penire in Itali» 
per inette lusso e prodigfU stra$fissij laido. Duci 
Alieno Cecina e Fabio Falena. -^ LXIIl Tra 
per tema ^ tra per gioia y giurano a FiteUio i 
Galli. ^LXFII. Strage degli Svizzeri, -^ LXXf. 
Prende Olone il carica dell* impero , in parte a 
decoro della repubblica ^ fiel pia contro. •:—? LXXIL 
Tigellino in rovina. '-^ LX XI IL In sicuro Crispi* 
nilla j maestra dette libidini a Nerone. — LXXlF^ 
Con muùte lettért tentan concordia FiteUio e Otone ^ 



Digitized by 



Google 



LIBRO PRIMO 177 

ma uopo è di guerra per contrarietà de* partiti. ^^ 
LXXFIl, Con regali e sollazzi fa breccia Otone. — • 
LXXIX, Tra'ciinli bollori y i Rossolani Sarmati 
ins^adùn la Mesta ,• vincitori , poi \nnti. -— LXXX. 
A stento cheta Otone un tumulto in Roma. •— 
LXXXilI. Sua aringa. ~ LXXXVL Prodigio fo- 
rieri di stragi imminenti. — - LXXXyll. Consigli di 
guerra. Duci d* Otone. — LXXXVIIL Cornelio Do- 
labella sequestrato nella colotUa d* Aquino. •— 
LXXXIX. Parte Otone ^ al JraJtello Salano Tiziano 
affidata la pubblica quiete e cura. 

Anno di Roma dcccxxii. Di Cristo 69. 
C. Ser. Sulpiz* Galb. Àug. la II volta e T. Vinio Rufino. 

I. Al consolato secondo di Scipio Galba e T. Vi- 
nio darà cominciamento alla presente opera , presa 
da me ^ vedendo DGGXX anni dal principio di Roma 
narrati da molti/ (come allora si potea ) con pari 
eloquenza e libertà. Ma poiché si combattè ad Az-> 
zio ^ e per lo bene della pace convenne ridurre in 
uno tutta la podestà^ que^ grandi ingegni mancarono, 
ed è stata in vari modi storta la verità; prima, per 
lo non sapere i fatti pubblici , non più nostri ; pò 
scia per F odiare o adulare i padroni , senza curars 
né *gli offesi ^ né gli obbligati , delii avvenire. Ma lo 
scrittore adulante è agevole riprovare ; V astioso e 
maldicente volentier s^ ode , perché V adulatore si di- 
mostra brutto schiavo, il maligno par libero. Io non 
riconosco da Galba, Otone e Vitellio , né bene, nà 
male. Vespasiano cominciò, Tito accrebbe , Domiziano 
innalzò la mia riputazione, io noi niego ; ma facendo 
professione di candida verità , parlerò , senz' amore 
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e denz'' òdio , di ciascheduno , serbandomi alla vec- 
chiaia^ se io v'arriverò, i principati di Ncrva e di 
Traiano y materia più ampia e sicura per la rara fe- 
licità di questi tempi , che si può a suo modo intenr 
deve y e di!r com'ella s'intende. 

II. Io metto mano a un' opera piena di vari casi: 
atroci llattaglie , discordie di parti j crudeltà nella 
stessa pace. Quattro Imperadori morti di feiTO ; tre 
guerre civili 5 molte più straniere e per lo più me- 
scolate ; prosperità in Levante ; avversità in Ponente; 
travagli in Ulirio; le Gallie vacillanti; la Britannia 
conquistata e tosto perduta; genti Sarmate e Svcve 
sollevate; la Dacia, rinomata per date e tocche scon- 
fitte ; e presso che mosse 1 armi dei Parti , per la 
beffa del falso Nerone ; Italia , per nuovi o dopo lungo 
tempo ritornati danni , afflitta ; inghiottite o . rovi- 
nate città della grassa Terra di Lavoro ; Roma da 
fuoco guasta , templi antichissimi disfatti ; e 1 Cam- 
pidoglio stesso arso per le mani de' cittadini. Santità 
profanate ; grandi adultèrj ; isole ripiene di confi- 
nati; scogli di sangue tinti ; atrocità crudelissime in 
Roma ; nobiltà , ricchezza , rifiutati onori o esercii 
tati j eran peccati gravi ; le virtù , rovina certissima; 
i premj delle spie, abbominevoli quanto i delitti; ri- 
portatone , chi sacerdozj e consolati , quasi spoglie 
opime , chi maneggi e potenza intima ^ facendo ' e 
traendo il tutto a se , per odio o terrore ; schiavi e 
liberti corrotti coatro ai padroni , a cui mancava nimi- 
ci , oppressi da amici. Secolo non però tanto di virtù 
sterile , che qualche buono esempio non producesse. 

III. Madri e mogli accompagnanti figliuoli e mariti 
scacciati, parenti difenditori, generi costanti; schiavi, 
fedeli e forti a' toìmenti ; Grandi ammazzatisi con 
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geperosa laude antica. Oltre alli molti casi umani y iu 
Cielo e terra^ folgora ammonitrici^ segni e prodigi, 
lieti j tristi y scuri e chiari. Né mai i^u per si atroci 
mali del romano popolo, conosciuto j sì bene che gli 
Iddii non cuvano la salute nostra, sì bene i gastigbi, 

IV. Ma prima che io entri nella proposta mate- 
ria , è da mostrai*e qual fosse lo stato della città } 
come animati gli eserciti j come stessero le province^ 
che valido, che informo per tutto, per sapere ^ non 
pm^e le cose avvenute le più volte a caso , ma le 
ragioni e cagioni. La fine di Merone nel primo im- 
peto lieta , cagionò poi vari risentimenti ne' Fadiù 
nel popolo, ne' soldati della città, e in tutti gli eser- 
citi e capitani y avendo chiarito questo punto , che 
rimperadore poteva esser fatto fuori di Ro^a. ATa- 
dri e pnncipali cavalieri , avendo principe nuovo e 
lontano, presa tosto libertà, pareva esalare. Il popolo 
migliore, e i seguaci de' Grandi , i liberti de** condan- 
nati e scacciati , si levarono in speranza : la pleba- 
gli|i , a^'vezza agli spettacoli , gli schiavi pessimi , e 
chi , consumato il suo , campava su i vituperi di Ne- 
rone , erano addolorati e avidi di garbugli. 

V. I soldati della città, pei* la lunga divozione ai 
Cesari , e per aver per arte altrui , non di buona 
voglia, piantato Nerone, e non veder con^ere il do- 
nativo promesso a nóme di Galba, ne riconoscersi 
nella pace , come nella guerra , i meriti grandi , e 
che egli era obbligato prima alle legioni che l'avien 
fatto Imperadore , erano pronti a novità ^ stimolati 
dalla malvagità di Nijofidio Sabino, lor Prefetto, che 
aspirava all' imperio. E benché fosse il Capo della 
congiura oppresso sul bel principio, molti si senti- 
vano iu cplpa y aitici dicevano Galba troppo vecchio 
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e avaro; e quella sua già da^ soldati celebrata seve* 
rìtà gli addolorava, sfuggendo T antica disciplina; già 
per xml anni con esso Nerone sì male avvezzi , cbe 
così amavano ì vizj de' principi j come già rispet- 
tavano le virtù. Disse anche Galba una parola, buona 
per la repubblica , non per lui : n Che sceglieva q 
non comperava i soldati ; *> ma noti corrispondeva 
uell' altre cose. 

VL T. Vinio e Cornelio Lacone, l'uno il peggiore 
l'altro il più dappoco uomo del mondo, incaiìcando 
il debol vecchio dell' odio delle ribalderie , lo rovi- 
navano col dispregio delle viltà. Il viaggio di Galba 
a Roma fii tardo e sanguinoso , avendo uccisi Cin- 
gonio Varrone, detto Consolo , come compagno di 
iNinfidio, e Petronio Turpiliano Consolare, come ca- 
pitan di Nerone , non uditi, uè difesi, quasi inno- 
centi. L' entrata sua in Roma fu male agurosa per 
tante migliaia di soldati disarmati, tagliati a pezzi, e 
spaventosa eziandio agli uccidenti. La città fìi piena 
di soldati non soliti ; venutavi una legione di Spa- 
gna , e rìmasevi quella che Nerone trasse di mare y 
oltre alle genti germane, britanne e illirie, dal me- 
desimo Nerone soldate e mandate a chiuder le porte 
Caspie , per la guerra che egli ordinava contro alli 
Albani , e poi richiamate per opprimer gli ardimenti 
di Vindice. Materia grande a far novità , non di- 
sposta più a uno che a un altro , ma al primo che 
ardisse, 

VII. E vennero a proposito avvisi come fuix)no 
ammazzati due , che tumultuavano , Clodio Macro in 
Affrica da Trebonio Garuciano Procuratore, per or- 
dine di Galba , e Fonteio Capitone in Germania da 
Cornelio Aquino e Fabio Valente, liCgati di legioni , 
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senza aspettar ordine. Gredettesi che Capitone ^ ten- 
tato da^ Legati a novità , come d^ avarizia e libidine 
sozzo , non acconsentisse ^ ma gli apponessero tal 
fellonia, e Galba la corresse; o il fatto, poicbè di- 
tìiàT non poteasi, senz' altro cercare, approvasse. Uuna 
e V altra morte dispiacque ; perchè il principe , già 
odiato, fa mal ciò che e' fa. Già i liberti potenti venr 
devano ogni cosa. Li schiavi avidi alle subite occa- 
sioni, menavan le mani vedendol vecchio. I difetti 
della nuova Corte erano i medesimi , ma meno scu- 
sati. Al popol, che fa concetto de^ principi della pre- 
senza e bellezza , avvezzo a veder Nerone giovane 
le giùnze di Galba movevano riso e fastidio. 

YIIL Così disposta era tanta moltitudine d^ animi 
in Roma. Quanto alle province , Gluvio Rufo gover- 
nava la Spagna; bel dicitore: in affari di pace, non 
di guerra, esercitato. Le Gallie, oltre alla ricordslnza 
di Vindice , ci erano obbligate per lo nuovo dono 
della cittadinanza romana e tributo alleggerito ; ma 
le loro città vicine alli eserciti di Germania, rimase 
addietro , e alcune di confini ristrette , erano da in- 
vidia e da ingiuria egualmente percosse. Nelli esei*- 
citi germani era superbia e sospetto ( cose pericolo^ 
sissime in tante forze), per la fresca vittoria, e per 
aver favorito altri ; lasciarono tardi Nerone ; e Ver^ 
ginio a Galba non corse, forse per torsi l'imperiò 
che i soldati gli offersero , il che fu certo. E della 
morte di Fonteio Capitone anche quei che non po- 
tevan dolersi se ne sdegnavano^ Stavansi senta capi- 
tano , perchè Verginio , sotto spezie d' amicizia li- 
chiamato , e non rimandato ; anzi essere accusato stt^ 
tribuivano a lor difetto. 

1%, V esercito di sopra sprezzava Ordeonio Fiacco 
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suo capitano: vecchio, gottoso;^ leggieri, senza auto- 
rità, non atto a maneggiai* soldati pacifici, non ch^ 
quel furore , che per la debolezza del raffrenante più 
s- infocava. L' esercito "della Germania Bassa stette un 
pezzo senza Consolare. Galba vi mandò Vitellio, di 
ViteUiq Censore, e stato tre volte Consolo, figliuolo, 
che parve bastasse. Quel di Brìtannia non s' alloro : 
uè mai furon legioni per tutte le gueiTe civili tanto 
sincere; o per esser lontane e dall'Oceano divise, o 
avvezze per le spesse battaglie a odiai'e anzi il ni- 
mico. Quel d' Ilh'ria pur quietò , benché quelle le 
gioni , eh' erano in Italia chiamate da Nerone , sol- 
lecitassero per ambascerie Verginio. Ma questi eser- 
citi tra sè4ontani ( che meglio per tenergli in fede 
non è ) , non s' accozzavano insieme con loro mali 
animi e foi'zc. 

X. L' Oriente non s' era ancor mosso : teneva la 
Sona con quattro legioni Licinio Muciano, nelle cose 
prospere e nelle avverse egualmente famoso. Procac- 
ciossi da giovane amicizia di Grandi. Dato fondo al 
.suo avere , venne in istato pericoloso. Dubitando del- 
l'ira di Claudio, stette soffitto in Asia; tanto vicinò 
all' esilio, quanto poscia all'Imperio. Dispendio, in^ 
dustrie , piacevolezze, arroganza, buoni e mali modi 
usava. Neil' ozio piaceri eccessivi , nei bisic^i grari 
virtù. Le sue cose pubbliche loderesti ; le segrete, il 
contrario. Vassalli, parenti, colleghi si guadagnò con 
vari artifizj ; e più potea dar l' imperio , che averlo. 
A' Giudei facea guerra con tre legioni Flavio Vespa- 
siano eletto da Nerone, a Galba non contrario di 
parte né d' animo avendogli mandato Tito suo figlio 
a servirlo e venerarlo., come dirò a suo luogo. Cre- 
denuno^ veduta sua grandezza^ che occulta legge del 
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fato j segni e oracoli y chiamassero alP impero Ve- 
^afstano e i figliuoli. 

XL L^ Egitto con le forze , che lo imbrigliano j è 
stato retto , da Augusto in qua y da Cavalieri Romani 
in vece di Re ; così gli parve bene che si stesse in 
casa sua quella provincia di scala malagevole, grassa, 
superstiziosa, discorde, voltabile, senza legge né ma- 
gistrati. Allora lo reggeva Tiberio Alessandro , di 
quella nazicme. L^Aifrica e sue legioni , ucciso Glo« 
dio Macro , provato minor signore , si contentava di 
ogni principe. Le due Mauritanie , Rezia , Norico , 
Tracia, e T altre province, rette dai procuratori^ 
amavano e odiavano quel che i loro più vicini e po- 
tenti eserciti , quasi per male appiccaticcio. Quelle 
senza eserciti, e principalmente Italia, erano pronte 
a servire , e darsi a chi vincesse per premio della 
guerra. In tale stato erano le cose romane nelle ca* 
lende di gennaio, che Sergio Galba la seconda volta 
e Tito Vinio entraron Consoli ', anno ultimo a loro, 
e poco meno che alla repubblica. 

XII. Pochi giorni appresso venne avviso da Pom- 
peo Propinquo , Procuratore in Fiandra, che le legioni 
in Germania di sopra, senza rispetto al giuramento, 
chiedevano altro Imperadore, a scelta ( per parer meno 
ribelle) del senato e popol romano. Questo fece a 
Galba sollecitare il suo già co^suoi consultato pen«- 
siero, d^ adottarsi un successore. Nò d'altro in quei 
mesi per Roma si ragionò , per essere a tali cose 
le lingue sciolte, e Galba di troppa età. Pochi con 
senno , aè amore al pubblico , molti per disegni pro- 
pri, questo o quell'amico o dependente, bociavano 
die succederebbe ; e ancora per abbassare T. Vinioy 
che quanto in potenza, tanto in odio cresceva; per- 
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cM la dappocaggine di Galba accendei^r ingordigia 
ile'' favoriti ^ posti in sì gran fortnna^ essendo il taal 
fare, appresso principe debole e leggieri , di poco ri- 
schio e di gran guadagno. 

Xin. T. Vinio Consolo e Cornelio Lacon^ Prefetto 
del Pretorio, guidavano ogni cosa ; né meno favorito 
era Icelo liberto di Galba, che gli die l'anello det 
r oro e chiamavanlo Marziano , nome cavalleresco. 
Questi non erano d' accordo ; nell' altre cose tira- 
va ciascuno destre a^suoi fini} in questa più im- 
portante dello elegger successore, erano divisi in due« 
Vinio voleva Otone; Lacone e Icelo convenivano nel 
non voler co«tui , non curando d' un più eh' un al- 
tro. Sapeva Galba dal popolo , che nulla tace , che 
Vinio voleva rimaritar sua figliuola vedova a Otone 
smogliato^ quinci era Pamiciaia; e credo che gP in- 
crescesse della repubblica , invano da Nerone liberata; 
te cadesse in Otone, stato fanciullo male allevato, 
giovane sfacciato , grato per la conformità delle li« 
bidini a Nerone ^ che perciò appresso lui , come a 
consapevole delle sue disonestà , dipositò Poppea Sa- 
bina sua meretrice, fin' a che cacciasse Ottavia sua 
moglie^ poscia, per gelosia della medesima, lo mandò 
sotto spezie di governo in Portogallo. Governò dol- 
cemente, e fìi il primo a passare alla parte di Galba j 
non si stette: e mentre la guerra durò, compari lo 
più splendido ; vennegli speranza subitana di farsi 
adottare, e crescevagli ogni dì; favorivanlo i più dei 
soldati e la Corte di Nerone , come a lui simile. 

XIV. L' avviso del sollevamento in Geimania, ben- 
ché di Vitellio non ci fosse di certo ancor nulla, 
mise Galba in gran pensiero, ove quella forza s'avesse 
a gittare : e non confidandosi neUa stéssa miUxia ro- 
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mana ^ pensò di creai*e il successore ; il che stimava 
unico rimedio^ e cbiamati, oltre- a Viuio e Lacone^ 
Mario Celso j eletto Consolo, e Ducenio Gemino Pre- 
fetto di Roma , e dette poche parole della sua vec- 
chiezza y SÌ fece venire Pisone Liciniano ; piacessegli 
il suggetto o spintovi, come alcuni vogliono, daLa- 
cone , fattosi di esso Pisone amico , trattando seco 
in casa Rubellio Plauto ; ma s* infingeva ad arte di 
noi conoscere: e U buon nome di Pisone aggiugneva 
fede al contiglio. Nato era Pisone di Marco Crasso 
e Scribonìa, sangui nobilissimi: di volto e gesti gravi 
e antichi; secondo i buoni estimatori severo; chi vo- 
lea dir male, il dicea burbero. Per queste qualità il 
popolo ne temeva , alF adottante piaceva. 

XV. Presolo adunque Galba per mano , dicono 
elle gli parlò in questa sentenza: y» Se io privato ti 
adottassi per la legge curiata dinanzi a^ Pontefici , 
come s'ausa, sarebbe e orrevole a me il mettere in 
casa mia la progenie di Pompeo e di M. Crasso , e 
glorioso a te r aggiugnere alla tua nobiltade i Sul'- 
pizj e i Lutazj splendori. Ora io per grazia degPId- 
dii e degli uomini fatto Imperadcnre, mosso da^ belli 
indizj di tua boutade e dalP amore alla patria , quel- 
la imperio che i nostri passati combatteano con armi, 
da me conquistato per guerra, ti porgo in pace^ 
'imitando il divino Augusto , che fece secondo a sé 
Marcello %liuolo della sorella, poi Agrippa genero, 
indi i figliuoli della figliuola, in ultimo Tiberio fi- 
gliastra Ma Augusto cercò di successore in casa sua, 
io nella repubblica; non per mancarmi parenti o 
amici in guerra, ma perchè io ho P imperio non 
con male arti procacciato : e segno dell' animo mio 
•ia il posporre a te non pure i miei congiunti , ma 
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i taoi. 11 fratcl tuo è nobile come se' tu , maggior 
di te ^ degno di questa fortuna , se tu non ne lussi 
più degno: tu se'd' un' età fuori de' furori giovenili; di 
vita, che insino a ora non vi ha che riprendere. Tu 
hai fin' ora avuta fortuna avversa : le prosperità scuo- 
pron più le magagna dell' animo, perchè lo corrom- 
pono , e le miserie si soflferiscono. Tu manterrai, co- 
me prima la fede , la libertà , l' amicizia ( virtù so- 
vrane neir uomo ) ; ma gli altri con F adularti le gua- 
steranno ] assalirannoti le lusinghe e l' interesse di 
ciascheduno ; veleno pessimo del vero amore. Tu e io 
ci favelliamo qui ora sinceramente 5 taia gli altri alla 
nostra fortuna favellano e non a noi. Ritirare il prin- . 
cipe al dovere è cosa dura , ma 1' adularlo j senza 
fatica '9. 

XVI. '? Se questo immenso imperio si potesse , 
senza una reggente mano , tener bilanciato , da chi 
potea meglio cominciar la repubblica che da me ? 
Ma la cosa è ora a termine j che al popol romano 
non può far meglio, né la mia vecchiezza , che la- 
sciargli un buon successore , né la tua giovanezza, 
che esser buon principe. Sotto Tiberio, Caio e Clau- 
dio, noi fummo quasi retaggio d'una famiglia. Siaci 
ora spezie di libertà 1' aver cominciato ad esser e- 
Jetti. Spente le linee de' Giuli e de' Claudi, la ado- 
zione scerrà'l migliore; perchè l'esser nato di prìn- 
cipe è dono di fortuna , né più oltre si conside- 
ra; ma l'elezione dell'adottare, è liberà; e '1 giu- 
dizio di molti insegna bene eleggere. Specchiati in 
Nerone, per molta seguenza di Cesari gonfio, lo cui 
giogo, non Vindice con la disarmata provincia, non 
io con una legione , ma la sua bestialità e lussuria 
ci scosse dal collo ; e fu il primo principe senten- 
ziato. Noi eletti in guerra, e da buoni estimatori , 
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saremo ottimi^ benché invidiati ; e tu non ti dei perder 
d^ animo j se due legioni in questo trambusto del 
Mondo y non si quietano per ancora. ÀncV io ebbi 
che fare^ or come s** udirà che tu sii adottato^ finirà 
il dire che io son vecchio^ difetto solo appostomi. 
Nerone sarà desiderato sempre da' pessimi : facciamo 
sì, tu e io, eh' e** non sia anche desiderato da'buoni. 
Non è or tempo da darti lunghi ricordi : e ogni con- 
siglio è compiuto se io ho bene eletto. Vuoi tu pro- 
ceder bene e non male ? guarda quello che sotto altro 
principe tu vorresti o no : questa è la regola bre- 
vissima e capacissima j perchè questo non è un re- 
gno , come neir altre genti, dove una casa è sempre 
padi*ona e tutti gli altri son servi , ma tu coman- 
derai a uomini che non possoii sofTrire, né tutta ser- 
vitù , né tutta libertà. » Tali cose a Pisone diceva 
Galba, facendol come principe; e gli altri parlavano 
come a fatto. 

XVII. Dicono che essendosi volti in lui tutti gli 
occhi, segno veruno di turbamento, né d'allegrezza 
non fece ; paix)le al padre e Imperadore riverenti, di 
6è moderate: non mutò faccia né gesti, quasi più 
potesse, che volesse imperare. Gonsultossi se fusse 
da adottarlo in ringhiera o in Senato o in campo. 
Piacque in campo , per far quest' onore a' soldati, il 
cui favore per danari e pratiche malvagiamente s'^ac- 
quista; ma per buone^ ai*ti, u )n .si dee dispregiare. 
Il popolo stava intorno al palagio, non avendo pa- 
zienza che il gran segreto uscisse: e n'accrescevano 
la fema coloro che di spegnerla con poco senno pro- 
curavano. 

XVIIL Quel di dieci di gennaio, orrenda pioggia, 
tuoni , saette e minacce da cielo , non rattennero Gal.- 
ba ( benché gli antichi in cotal dì non creassero ma- 
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gistrati) dalP ire in campo; sprezzando tali cose, o 
come di foiluna , o perchè non si fugge y benché mo- 
strato, il destino. Parlò a quella adunanza breve e 
da Imperadore: » Che adottava Pisone, ad esempio 
d^ Augusto e uso di milizia, che uno elegga un al- 
tro ; »> e per non far creder col tacere il sollevaménto 
maggiore, disse: »> Le legioni quarta e diciottesima, 
soddotte da pochi, non esser passate oltre alle pa- 
role e le gi'ida*, e tosto sarieno tornate a segno ". 
Cosi secco e senza prometter donativo parlò: non- 
dimeno i Tribuni , Centurioni e soldati , che gli eran 
presso, gli risposero rallegrandosi; gli altri tacquero 
attoniti, vedendosi aver perduto nella guerra il do- 
nativo , divenuto ormai debito ancor nella pace. Certo 
è che con ogni poco di liberalità si sarebbe lo scarso 
vecchio guadagnato quegli animi; nocquegli il ri- 
gore antico, e la troppa severità, insopportabile al 
di d' oggi. 

XIX. Fecero poi le parole in Senato. Galba non 
più lunghe né belle che a' soldati : Pisone amorevoli, 
e avea la grazia de' Padri ; di molti sviscerata ; di 
chi non V arebbe voluto , tiepida ; i più si sommet- 
teano per propri iSni , senza amor pubblico. Ne' quat- 
tro giorni corsi dall' adozione alla morte , Pisone al- 
tix> non fece né disse in pubblico. Rinforzando gli 
avvisi ogni di dell' esercito di Germania ribellato, ed 
essendo la città pronta a credere le novelle, massi- 
mameate male , parve a' Padri da mandarvi amba- 
sciadori. Trattossi in segreto, se fusse bene che an- 
che Pisone vi andasse, per più riputazione; rappre- 
sentando essi l'autorità del Senato, egli la cesarea 
maestà; e volevano che gli facesse compagnia Laco- 
ne, Prefetto del Pretorio. Pisone contraddisse; e Gal- 
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ba j in cui rimise il Senato lo eleggere gli ambascia- 
dori^ con gran leggerezza ne nominò^ scusò, scam- 
biò^ secondo che si raccomandavano d^andai*e o ri- 
manere j per timore o speranza. 

XX. Vennesi al ilaodo del provveder danari : e tutto 
sottilizzato, il più giusto paiTe ritraili onde venia la 
strettezza. Cinquantacinque milion d'oro aveva Ne- 
rone sparnazzato in donai*e; citò ognimo a renderli , 
lasciando loro dieci per cento*, che tanti loro non 
n' eran rimasi, avendo dissipato il loro e quel d'al- 
tri , e dato fondo a stabili e mobili *, lasciatosi i più 
rapaci e pessimi, gli sbnimenti soli da esercitar vizj. 
Trenta Cavalieri romani ne furon fatti riscotitorij 
uficio nuovo e di molto aggravio , per V ambizione e 
gran numero; essendo per tutta la città venditori e 
offeritori , alP incanto ; una sola allegrezza vi avea, 
che non erano men poveri a cui Nerone avea do- 
nato, che a cui tolto. Furon cassi in que' dì alcuni 
Tribuni, due Antoni, Tauro e Nasone Pretoriani, Emi- 
lio Pacese delle coorti di Roma, e Giulio Frontone 
delle guardie di notte. E non furono esempio agli 
altri; ma principio di paura, di non essev sospetti 
tutti, e a poco a poco cacciati. 

XXI. Otone allora, che non poteva sperare nella 
quiete, ma tutto nel garbuglio, avea molte passioni; 
spesa, grave fino a un principe, povertà intollerabile 
anche a privato, ira con Galba, invidia a Pisone^e 
facevasi, per più pugnersi queste paure: >' Essere 
stato a Nerone molto noioso; non poter più aspet- 
tare che Portogallo, o altro governo, ricuopra suo 
esilio; aver sempre chi regna in odio e sospetto il 
più vicino a succedere. Avergli ciò nociuto col prin- 
cipe vecchio; e più il farebbe col giovane, atroce e; 
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per lungo esilio accanito. Può essere Olone ucciso; 
bisogna mettersi a avventurarsi j ora che V autorità 
di Galba catle^ e di Pisone non è assodata. Fauno 
pe' gran disegni le mulazioni: e non è da badare j 
ove la posa più. ti rovina che la temerità. Dover tutti 
egualmente per natura morire j distinguerci ne' fiitim 
secoli l'oblivione e la gloria 5 e dovendo andarne il 
buono come il reo^ il morire per qualche cosa è da 
uomo più coraggioso »n 

XXII. Non era Olone tenero d' animo , come di 
corpo j e da' suoi liberti e principali schiavi ^ avvezzi 
dissoluti oltre al modo delle case privale , gli era 
detto j che la Corte di Nerone ^ le pompe 5 gli adul- 
teriate nozze ^ gli altri gusti da Grandi^ onde egli 
era avido , toccherebbero a lui se avesse coraggio ; e 
dormendo, a un altro ^ e per i squadri di stelle^ gli 
prometteano in quell' anno un gran chiarore gli stro- 
laghi ^ gente bugiarda a' Grandi j falsa a chi le crede, 
cui la città nostra sempre vieterà e terrà. Poppea in 
segreto ne avea tenuti molti', che furon pessimo stru- 
mento delle sue nozze col principe. Tolomeo tra gli 
altri, il quale accompagnando Olone in Ispagna, gli 
predisse che Nerone morrebbe prima di lui, come 
segui; onde venuto in fede, e già per la vecchiezza 
di Galba e gioventù d'Olone, congetturandosi e spar- 
gendosi, gli fece credere che l' imperio sarebbe suo. 
Il che Olone pigliava come per rivelata scienza di suo 
fato; per natura dell'umano ingegno, che volentieri 
presta fede a suo prò alle cose dubbie; e Tolomeo 
lo stimolava a sceleralo effetto , tra '1 quale e il de- 
siderio, piccolo è il passo. 

XX III. Incerto è se il pensiero del tradimento gli 
venne allora; ben si era procacciato il favor de'sol- 
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dati^ o per isperanza di succeasione o per apparec- 
chio di sceleratezza^ in camàiino^ ih ordinanza^ in 
guardie^ chiamando i più vecchi per nome^ e come 
già soldati di Nerone appellandoli suoi compagni; 
quale riconoscendo^ qual domandando^ e di moneta 
e di favore, aiutando 3 e spesso di Galba parlava male 

dubbio 3 e con altri modi a ciò atti li sollevava. 

1 faticosi cammini, scarsi viveri, rigidi comandari , 
'erano presi alla peggio; essendo in cambio deUaghi 

di Terra di Lavoro e delle città d^Àcaia, ove sole- 
vano navigare, strascicati, con Farmi indosso, per li 
monti Pirenei, Alpi e viaggi senza fine. 

XXiy. I già infocati animi de^ soldati più infiam- 
mò Mevio Pudente , intrinseco di Tigellino ; il quale, 
adescando i più leggieri di cervello , abbruciati di 
danari , precipitosi a' gail)ugli , venne a tale, che 
ogni volta che Otone convitava Galba^ alla coorte 
sua di guardia dava fiorini due e mezzo d^ oro per 
uno, come per beveraggio; il quale quasi pubblica 
donativo accresceva Otone con maggior mancia in se« 
greto; e al corrompere prese tanto animo, che Cocceo 
Procolo alabardiere, litigando de' confini col vicino, 
comperò e donogli tutto il podere , per balordaggine 
del Prefetto » cui eran parimente ignote lo cose pub- 
bliche e V occulte 

XXV. Capo della congiura fece Onomasto liberto, 
il quale vi tirò Bai'bio Procolo, che dava il nome 
alla guardia; e Veturio, sergente in quella, esami- 
nolli; e trovatili astuti e fieri, danari assai loro donò, 
e promise e lasciò, perchè tentassero altri. Due sol- 
datelli tolseix) a travasare V imperio romano ; e U 
travasare. Il disegno loro dissero a pochi , gli altri 
sollevando e pugnendo con arti va;rie; i soldati prin- 
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cipali con Fessc^r a sospetto per li beneficj ài Nin*' 
fidio^ gli altri con la collora del tanto prolungato e 
disperato donativo; alcuni con la memoria dì Nerone 
e desiderio di quella licenza; tutti con lo spavento 
deir aver a mutar milizia. 

XXVI. Questo morbo s'appiccò ancora ai soldati 
nostri e degli aiuti ^ poiché si seppe per tutto ^ V e- 
sei'cito di Germania esser di dubbia fede. E sì pronti 
furono a levare in capo i corrotti j e i buoni a la- 
sciarli fare; che alli quattordici di gennaio, tornan- 
do Otone da cena, furon per levarlo di peso; ma i 
pericoli della notte, i soldati alloggiati per tutta Ro- 
ma, il poter male quelli ubriachi accordarsene, li 
ritennero; non per carità della repubblica, cui essi 
digiuni ti*attavano di macchiar col sangue del pro- 
prio prindpe, ma ciò, presentandosi al buio, un 
altro assoldati di Pannonia o di Germania non fìisse 
eletto in cambio d' Otone. Di questa sedizione scop- 
piarono molti indiz); e furono oppressi da' consape- 
voli : a Galba ne pervennero alcuni ; e Lacone Gene- 
rale, tutto al buio degli animi de' Soldati, nimico di 
ogni consiglio non suo , benché buono , caparbio con- 
tra i più saggi, gli fé' svanire. 

XX VII. Alli quindici di gennaio , sagrtficando Gal- 
ba dinanzi al tempio d' Apolline, Umbricio indovino 
vi conobbe male interiora, vicino tradimento, ni- 
mico in casa; ascoltante Otone, ivi presente e ral- 
legrantesi che tutto faceva per luL Poco stette a ve* 
nire Onomasto a dirgli che l'architetto e i capo- 
maestri l'aspettavano; voleva dire, secondo sperano 
indettati, che i soldati e tutta la congiura era in 
punto. Egli disse quivi, che comperaya alcune case 
vecchie e per ciò volea iarle vedere : e appoggiato a 
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colui passò per casa Tiberio al Velabro ; indi al Mi- 
glie d' Oro., sotto il tempio di Saturno , ove il sa- 
lutarono Imperadore ventitre alabardieri: e lui del 
poco numero spaventato, levano in sedia ratti cOn 
le punte basse y per la via s^ accompagnano circa al^ 
trettanti , de^ quali chi sa il fatto , chi stupisce , chi 
grida y chi sguaina , chi tace , per tenere da chi 
vincesse. 

XXVIII. Giulio Marziale Tribuno non si mosse del 
campo della sua guardia per lo subitano caso:< o te* 
messe noti fosse tutto il campo corrotto , e d^ esservi, 
se si opponeva, ammazzato j onde fu creduto consa- 
pev(^le. Àncora gli' altri Tribuni e Centurioni antepo- 
sero air onesto e incerto, la pessima sceleratezza pre- 
sente, ardita da pochi, voluta da molti, patita da 
tutti. 

XXIX. Attendendo Galba, di tutto al buio, a sa- 
grificare e affaticare gFIddii delF imperio, ormai d'al- 
tri, sentì romore, che a furia era portato nel cam- 
po un Senatore ] poscia , che egli era Otone. Correva 
Roma da ogni banda a dirgli , chi più del vero , chi 
meno , adulandolo pur ancora. Fatto consiglio, fu ri- 
soluto che si tentasse V animo della coorte che guar- 
dava il palagio, non da Galba, per serbare air ultimo 
|a somma autorità; ma da Pisone, il quale, chia- 
matili dinanzi alle scalèe, disse: » Oggi è il sesto 
giorno , compagni miei , che io fui fatto Cesare , senza 
sapere quel che dovesse seguire, né se tal nome da 
bramar fusse o da temere: che ciò sia rovina o ven- 
tura di casa nostra o della repubblica , in voi sta. 
Non lo dico per me, che nutrito nelle cose avverse, 
so bene che le prospere corrono non men pericoli j 
ma del mio padre e del Senato e dell^ imperio, mi 

i3 
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écoppia il cuore , se oggi ci è necessario èsser uccisi^ 
o ( quello che a^ buoni è pari miseria ) uccidere al-^ 
trui. Consolavaci nel preterito movimento , che le 
eose erau passato nella città seuea sangue e d^ accor- 
do • con V avermi adottato j pareva proveduto cbe 
dopo Galba non ci fussc cagion di guerra ». 

XXX* » Non mi do vanto di nobiltà^ ne di mor 
destia ; che non deon venire in bilancio le virtù coi 
vizj d^ Otone^ de^ quali soli si gloria: e rovinarono 
r imperio ii^in quando era aìnico dell^ Imperadore, 
Quelle veste, quell^ andatura, quelli ornamenti da fem« 
mina, meritano imperio? [SMnganna chi lo sciala^ 
equatore tiene per liberale: sa gittar via, ma noi| 
donare; lussurie, ebrezze, ritrovi di femmine, ha ora 
liei cuore: stima i frutti delP imperio , onde egli solo 
tragga piaceri e sollazzi; gli alti'i tutti rossori ed in- 
famie. Perciocché imperio male acquistato mai niuno 
esercitò con boutade. U consenso del Mondo fé' Ce- 
lare Galba; me Galba col vostro. Se la repubblica 
e '1 Senato e '1 popolo ci son per niente, tocca a voi, 
o compagni, provvedere che Imperadgre non si £eu:cÌ£^ 
da scelerati. Essersi levate legioni contro al lor ca^ 
pitano s' è iidito; ma la fede e la fama vostra sono 
insino a oggi senza macchia; uè voi abbandonaste 
Nerone , nqta egli voi. Meno di trenta truffatori e tra-< 
ditori, che niuno comporterebbe che s'eleggessero Cen- 
turione o Tribuno , assegneraniio lo imperio ? Ammet« 
terete voi questo esempio ? Farete, con lo starvene, 
il peccato comune? Impareranno s^ ribellarsi i vas- 
salli; e sopra di noi poserà il pericolo de' tradimenti; 
^opra di voi quel delle guerre. Né più ^i dona al-t 
l'ucciditore del principe , che all'innocente: e il do- 
nativo che vi farebbe altri per 1^ ^eler$itezza. tì f^ 

remo noi pcy Ja ftdf^ >n 
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XXXI. Gli alabardieri d>ranca]*ono: agli altri della 
eoorte non dispiacque il parladore^ e come ne'gar* 
bugli si fa^ mettonsi in arme per timore^ e buon 
fine per ancora^ ma poi fu creduto per infinta ed 
inganno. Fu mandato Mario Gelso a fermare gli eletti 
dell' esercito d' Illiria , attendati nella loggia di Vi- 
psanio^ e Àmulio Sereno e Domizio Sabino di pi*i- 
mefile, a chiamar dal tempio della libertà i soldati 
di Germania. Della legion di mare non si fidava, 
odiandolo per quel che Galba ne aveva a prima 
giunta tagliati a pezzi. Vannone in campo Cerio Se- 
Tero, Subrio Destro , Pompeo Longino, Tribuni dei 
pretoriani, per veder di stornar P incominciata solle- 
vazione, per ancora non gagliarda. Voltansi a Su- 
brio e Cerio con le minacce: mettono a Longino le 
mani addosso, e disarmanlo; perchè non come sol'- 
dato, ma come amico di Galba era tenuto fedele al 
principe, però più sospetto ai sollevati. Co' Pretoriani 
la legion di mare coiTe a congiugnersi : gli eletti di 
Schiavonia, co' lanciotti caccian via Celso : i Germani 
di corpi ancora infermi, e placati d' animi , perchè 
Galba trovatili mal conci dal mare tornando d'Ales- 
sandria, ove Nerone li mandò, li faceva curar con 
molta sollecitudine, la tentennarono* 

XXXU. Già empiva il palagio tutta la plebe e 
«chiavi mescolati, gridando (come quando nel ceiv 
chio o nel teatro si chiede qualche giuoco ) : ^ Muoia 
Otone : caccinsi i congiurati y n non per giudicio, né 
volontà, dacché il contrario gridaron poi lo stesso dì, 
ma per usato e vano applauderc a qualsivoglia prin- 
cipe. In tanto Galba si stava tra due contrari con- 
sigli. Tito Vinio lodava »> il tenersi in casa*, difen- 
derla con gli schiavi; fortificare le porte, non in-^ 
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contrare gli adirati; dar tempo a^rei a pentirsi^ ai 
buoni a confermarsi. Le sceleratezze amar furia ^ le 
buone deliberazioni tempo. L^ affrontare ^ se pur fia 
bene 9 stare a posta sua; il ritirarsi d^ altrui f*. 

XXXni. A tutti gli altri pareva da sollecitare: alla 
congiura ancor di pòchi e debole^ tagliar la strada; 
fy perderebbesi d' animo ancora Otone , che ascosa- 
mente partitosi j condotto fìV non consapevoli del 
trattato ; ora dalP inresoluzione e viltà di chi perde 
tempo j piglierà cuore a fare il principe. Non doversi 
lasciarli accomodare il campo, pigliar la piazza^ en- 
trare in Campidoglio in su gli occhi aGalba, men- 
tre il valente Imperadore co' suoi prodi amici si 
chiuderà in casa molto bene, per regger l'assedio; 
e grande aiuto gli daranno li schiavi , se il consenso 
e '1 primo sdegno ( che ha gran forza ) di tanta mol- 
titudine si raffredda. Viltà non esser sicura ; doversi, 
se morir si dee, affrontar il pericolo. Ciò darebbe a 
Otone più carico, a loro più onore ». Yìbìo repli- 
cò : Lacone il minacciò , stimolato da Icelo , che per 
izza privata guastava il ben pubblico. 

XXXIV. Galba senza indugio s' attenne al consi- 
glio più onorevole. Mandaron però innanzi Pisone al 
campo, come giovane di gran nome, di novello fa- 
vore, nimico di Vinio: ,o fosse vero, come più si 
credeva, o perchè cosi lo bramassero gli adirati. Ap- 
pena era fuor di casa Pisone, che usci voce confusa^ 
che Otone in campo era stato ucciso; alcuni affer- 
mavano , ( come delle gran bugie si fa ) di veduta, e 
d' esservi intervenuti ; credendo V uomo quello che 
ha caro o non gli preme. Molti queste false grida 
diceano stratagemma delli Otoniani, già in ordine, 
perchè Galba uscisse fiiori. 
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' XXXV. Allora non pure il popolo e la plebe igno- 
rante^ ma i Cavalieri e^ Senatori^ quasi tutti foUeg* 
giano y per mostrare a Galba allegrezza e amore. Ro- 
vinano, come sicm*i, le porte del palagio, per en- 
trare e £airglisi vedere, dolendosi che altri prima di 
loro avesser fatta la vendetta. I più codardi (chiariti 
poi al bisogno ) più sparate faceano , e più feroci ^ 
niuno il fatto sapeva , ognuno V affermava *, di ma- 
niera che Galba , per non saper il vero , e vinto dal* 
r errore di tanti , si mise il corsaletto : e non po- 
tendo stare, vecchio e debole, in quella calca, fu 
levato in seggiola. Riscontrandolo in palagio Giulio 
Àttico alabardiere gridò : n Con questa spada n ( e 
la mostrò sanguinosa ) » ho ucciso Otone. »> £ Galba 
a lui: n Compagno, chi te l'ha comandato? w Si 
era al frenar le licenze soldatesche animoso, di mi- 
nacce non pauroso, da lusinghe non corrotto. 

XXXyi. In campo già eran tutti risoluti e sì ac- 
cesi , che , non contenti d' aver circondato Otone, lo 
posero in rialto, in mezzo a tutte P insegne e ban- 
diere , ove era stata la statua d' oro di Galba. Nò 
Tribuni^ né Centurioni poteano accostarglisi, volendo 
i privati soldati guardarlo anche da' loro superiori* 
Era ogni cosa pieno di grida e tumulto : davansi 
lutti animo , non con adulazione vana e plebea , ma 
ogni soldato che compariva, prende van per mano, 
abbracciavan con V armi , menavanlo da Otone : det- 
tavangli il gim^amento: ora ai soldati Tlmperadore^ 
ora loro a lui raccomandavano. Né mancava esso d% 
6tender le maniy adorar quella turba, lanciar baci| 
far lo schiavo , per esser fatto padrone. Quando tutta 
la legion di mare ebbe gim*ato; parendogli averne 
buono, e da accendere tutti insieme que^ che egli 
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avaa riscaldati da per sè^ dinanzi alla trincea così co* 
mìnciò : 

. XXXVII. »> Che personaggio io mi faccia qui, com* 
pagni miei ^ non so, Privato non mi voglio dire, aven* 
domi voi nominato principe ; e principe non sono 
ove altri con^anda. Voi ancora non avrete nome cer- 
to ^ mentre non si saprà se voi tenete in campo rim«* 
peradore o pui'c il nimico del popolo romano. Udite 
voi come sia chiesta la mia morte e U vostro gasti- 
go? Sete voi chiari che voi e io abbiamo a campare 
o morire insieme 7 E forse Galba ce V ha giurato : 
fi vano Cj poiché tagliò a pezzi a sproposito tante 
migliaia di soldati innocentissimi. Mi si arricciano ì 
capelli a ricordarmi di quella orrenda entrata, e sola 
vittoria di Galba, quando que' poverelli, datisi, rac* 
comandatisi, ricevuti in fede, volle decimare su gli 
occhi della città. Con tale agurio entrato in Roma, 
che gloria portò al principato , se non d' aver uccisi 
CH>ultronio Sabino, Cornelio Marcello in Ispagna, 
Vettio Cbilone in Gallia, Fouteo Capitone in Ger- 
mania, Clodio Macro in Affrica, Cingonio in viag- 
gio, Turpiliano in Roma, Ninfidio in campo? Qual 
provincia, qual campo non ha egli insanguinato, in^ 
fettato , e , a detto suo , racconcio e corretto 7 perché 
egli chiama rimedi quei che gli altri sceleratezze : t 
con falsi nomi appella severità la crudeltà, parsimo** 
nia r avarizia, disciplina i vostri supplizj e oltraggi. 
In questi s^tte mesi poiché Nerone è morto, ha-già 
più rubato Icelo, che Policleto, Elio e Vatinio, non 
}^unai*ono. Vinio stesso se fusse stato Imperadorc, 
non poteva andar più a roba di tutt'^ uomo. Ora ci 
«omanda come suoi e strapazza come fuibi e strani* 
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Vi sua casa sola può trarsi il donativo rinfacciatovi 
ogiii di^ e dato non mai. 

XXX Vin. »> E perchè non si speri uè andie* nel 
ittccessore, Galba n^ha ckiamato dair esilio nno avaro 
e fantastico al par di Im. Vedeste , compa^g^ni^ anche 
gl'Iddii con quella grossa tempesta abborrire la scia*- 
gurala adozione. Il Senato e il popol romano sono 
del medesimo animo. Senaa la vostra Virtù noa ai 
può fare; i buoni consigli prendon forza da voi : é 
"SenSsà voi ogni impresa , benché nobile , è nulla. Non 
^i ichiamo a battaglia né a pericolo: tutti i soldati 
don per noi: e quella sola guardia di palagio^ che è 
In toga, non difende mica Galba, ma lo ci s^irba*. 
Quando ella vi vedrà , quando io le darò il segno*, 
contenderete solo a chi pia to' esalti. Non date tera-^ 
pò a quel consiglio che non si può lodare se no^i 
eseguito w. Tosto fece aprir T armeria: furon Panni 
senza ordine, o modo di milizia, rapite, non dat« 
a' Pretoriani , o legionari le proprie , per riconoscersi j 
con essi mescolati gli aiuti per le medesime celate 
« scudi, non Tribuno o Centurione esortava 5 ciasctm 
gridava e spronava sé stesso : il veder i buoni addo* 
lorati, più che altro accendeva ì pessimi, 

XXXIX. Pisone dal furibondo crescer della sedi* 
zione, e dalle voci ridonanti sino a Roma, spaVea^ 
tato , raggiunse Galba Vicino ài Poro. Tornò Mario 
Celso con male nuove. Chi consigliava a tornare in 
palàgio , chi salire al Campidoglio , altri pigliar la 
ringhiera, ad altri bastava contraddire; e, come nei 
Cattivi partiti avviene , quello pareva ottimo che non 
era più a tempo. Dicesi che Laconc trattò senia sa- 
puta di Galba d'uccider T. Vinto; o per addolcire i 
soldati con la pena di Itti, o per creder che egli si 
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intendesse con Otone, o por per odioi Rìtennelo il 
tempo e 1 luogo. Mettendosi mano al sangue ^ mal si 
poteva fermare: e bisognò pensare ad altro; venen- 
do sempre peggiori avfisi, fuggendosi molti ^ disco- 
standosi tutti, che prima mostrarono tanta fede e 
coraggio. 

XL. Galba era abburattato qua e là , secondo che 
la turba ondeggiava. Palagi e tempj pieni, con vista 
lagrimevole j stavano la plebe e 1 popolo attoniti , 
ammutoliti, in orecchia ogni strepito; non v^ era tu- 
multo, non quiete: silenzio , quale è nelle g^an paure 
e ire. Nondimeno essendo detto a Otone che la plebe 
^^ armava, fece correre a riparare al pericolo. Vanno 
i soldati romani , quasi avessero a cacciar Yologese 
o Pacoro dell^ antico trono arsacido , e non tagliar a 
pezzi il loro Imperadore disarmato e vecchio : la 
plebe sbaragliano, il Senato calpestano : con minac- 
ciose ai*mi , feroci a corsa di cavalli si spingono nel 
Foro : senza riguardar a Campidoglio , a religion di 
templi , a maestà di principi passati e futuri , com- 
misero r eccesso, che qualunque succede gastiga. 

XLL Vedute appressatesi V armate schiere , V Al- 
fiere della coorte, che accompagnava Galba ( dicono 
che fu Attilio Vergilione ) tirò giù F effigie di esso , 
e la battè in terra. A quel segno tutti i soldati si 
scopersero per Otone : il popolo fuggi di piazza : 
erano a chi la pensava, voltate le punte. Galba presso 
a fonte Curzio, tremando le gambe a"* portatori della 
seggiola, gittato per terra e voltolatolo ; T ultime sue 
parole, chi Fodiò, disse che furono: " Che ho io 
fatto ? il donativo verrà tra pochi dì: vi supplico di 
questo tempo ; » chi V ammirò, e i più, vogliono che 
egli porgesse la gola alli ucciditori, dicendo: » Che 
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facessero^ ferissero , se così pareva bene per la re- 
pubblica. *y Non attesero quel dicesse: non è chiait> 
Tjhi V ucciflesse : alcuni dicoao Terenzio Evocato y 
altri Lecanio j i più, che Gamurio^ soldato del'a le- 
gìon quindicesima, lo scannò: gli altri gli minuz- 
zarono braccia e gambe ( perchè il busto era arma- 
to ) al quale , già tronco , tiraron bestiali colpi e 
molti. 

XLIi. Assalterò T. VinJo) di cui ancora si dubita, 
se per la paura gli cascò il fiato, o pur gi*idù; 
» Non esser da Otone la sua morte stata commessa. ^ 
Facesscgliel dire la paura, oT confessasse, come sciente 
della congiura: la vita e fama sua voglion più to^to 
che ci fiisse consapevol di quella sceleratczza di cui 
era< cagione. Dinanzi al tempio del divino Giulio 
spirò: la prima ferita ebbe sotto il ginocchio^ poi 
da Giulio Caro , soldato di legione, ne^ fianchi fu pas- 
sato fuor fttora. 

XLIII. Vide l'età nostra quel giorno un memore- 
vole uomo: Sempronio Denso, di Centurione di coorte 
pretoria , assegnato da Galba alla guardia di Pisone^ 
sfoderato il pugnale, s'avventò alli armati, e chia« 
mandoli traditori, e in sé rivoltandoli^ e con le 
mani e con la voce si fece, che Pisone, benché fe- 
rito, fuggì nel tempio di Vesta, e da uno di quei 
ministri per misericordia ricevuto,, s'allungava la 
morte, non con la religione, ma con P aqquattarsi. 
Eiccoti venir difilati a posta, mandati da Otone per 
lui ammazzare, Sulpizio Floro delle coorti britanni- 
che, fatto poco innanzi cittadino da Galba, Stazio 
Mnrco alabardiere; dai quali Pisone fu tratto fuori 
e fattone pezzi in su la porta del tempio. 

XUV. Di ninna morte dicono avere Otone fatto 
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tale alle^ez2a: niuna testa si minuto squadrata tol^ 
Occhi insaziabili; a cominciando allora^ scarico d^o* 
gni pensiero a perdersi nelP allegrezza y o pur restato 
confuso queir animo , benché crudele , per rìmem* 
branza della maestà di Galba , e amicizia di Tito 
Vinio, gli pareva dover della morte di Pisone, suo 
nimico e concoiTente^ far allegrezza. Portavano in 
«u le picche le teste tra le insegne delle coorti, al- 
lato air aquila della legione ; mostrando per fatto 
egregio a gara le mani sanguinose que'che gli aveano 
Uccisi o vi s^eran trovati: vero o non vero. Cento 
venti j o piùj suppliche di chiedenti premio d'opere ^ 
fatte quel giorno trovò poi Vitellio: e tutti li fé* 
pigliare e morire; non per onor di Galba, ma alFu* 
sanza do' principi , per assicurarsi di quelli e inse* 
gnare agli altri. 

XLV. Non pareva il Senato quel desso, né il po- 
polo; ognuno al campo : s' azzuffavano per passarsi 
innanzi , maladivano Galba , . benedivano il giudicio 
de' soldati: baciavano la mano a Otone; e quanto 
più finte r apparenze erano , più ne facevano. Egli 
dava pasto a ognuno ; temperava, con voce e volto ^ 
i soldati avidi e minacci anti ; eglino nimicavano^ 
quasi male arti , V industria e bontà di Mario Celso 
disegnato Consolo, e a Galba fino all'ultimo fedele 
amico, e chiedevanlo al supplizio. Vedevasi che si 
cercava occasione di cominciare a far sangue e bot^- 
tini, e tor via i migliori. Ma Otone non poteva per 
ancora proibire il mal fare, ma ben comandarlo. Mo- 
strandoglisi adunque pien d' ira comaiìdò che '1 legas- 
sero, dicendo che bene il castigherebbe; e cosi dal 
pericolo lo sottrasse. 

.XLVI. Ogn' altra cosa poi andò a voglia dei sol- 
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dati. S^ elessero i Prefetti del pretorio a lor modo ^ 
cioè Plozio Firmo ^ già soldatello^ allora Capo di 
scolte j e quando Galba era in pie, tenne da Otone: 
e Licinio Procolo , d'Olone famigliarissimo e sospetto 
d' averlo favorito. Della città fecero Prefetto Flavio 
Sabino^ col giudicio di Nerone, che già gli diede tal 
grado : e molti riguardavano in lui Vespasiano suo 
fratello. Fu chiesto, che a' Centurioni si levasse la 
rigaglia, già diventata tributo, di farsi pagare da' sol- 
datelli privati i risquitti dàlie fatiche e da' lavori j 
perchè ì poveri per le tende , per le vie del campo 
si davano a rubare ^ assassinare, ad ogni gran fatica^ 
ad ogni viltà ; per poter comperare il soldatesco ri- 
poso : il &Goltoso era più crudamente angariato, per 
ferlo uscire a comperarlo; onde misero e fiacco^ di 
ricco e fiero, se ne tornava al padiglione: e cosi 
l'uno dopo l'altro, per povertà e licenza ari'abbiati^ 
precipitavano in discordie, sedizioni e guerre civili. 
Otone, per non si torre i Centurioni, largheggiando 
co' soldati , promise che il fisco ferebbe ogn' anno 
quei pagamenti ; cosa utile e da principi buoni, sem- 
pre poi osservata per regola di milizia. In nome con- 
finò in Isola Lacpne lo Generale , e mandò innanzi 
Evocato ad ammazzarlo. Icelo fa giustiziato in pab-^ 
blico per liberto. 

XLVII. Alle sceleratezze di quel giorno g^à fitìitò 
mancava questa del fare allegrezza. U Pretor di Ro- 
ma chiama il Senato ; il quale con gli altri magi- 
strati fanno a chi più adula. I Padri corrono, de- 
cretano a Otone la podestà tribunesca , il nome di 
Augusto, e tutti gli onori de' principi; sforzandosi 
tutti di non parer quéi dessi, che dianzi tanti ol- 
fa*aggi li dissero, e così laidi: e ninno vide che gli 
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rimanesser nelP animo. Se li perdonò o ripose , fit 
incerto per lo corto imperio. Esao ( ancor fumi* 
cando di sangue la piazza )j portato su per le morte 
cprpora in Campidoglio j indi in palagio j permise 
che elle fussero arse e sepolte. Pisone fu sepolto da 
Yerania sua moglie e da Scriboniano suo fratello: 
il cadavero di T. Vlnio, da Grispina sua figliuola, 
cercate e ricomperate le teste , di cui li ucciditori 
fecero incetta. 

XLVIII. Pisone visse anni trentuno^ buono più 
che felice. Gli furono ammazzati i fratelli, Magno 
da Claudio, Crasso da Nerone : fii bandito lungo 
tempo: adottato in caccia e^n furia: fu Cesare quat- 
tro dì : avanzò il fratel maggiore di cpiesto , d* essere 
ammazzato prima. T. Yinio visse anni cpiaranzette , 
con costumi diversi. Fu suo padre di famiglia pre- 
toria *, Favol materno de^ ribelli. Militò prima con in- 
famia sotto Calviso Sabino Legato : la moglie voglio- 
losa di vedere come stesse il campo, entratavi di 
notte travestita da soldato e viste le sentinelle e gli 
alti*i ufici, ardi ancora nelle stesse principia romper 
vergogna: e Yinio ne fu reo: e fatto incatenare da 
C. Cesare^ lasciato poi per li tempi mutati: corse 
per gli onori senza intoppo : fatto Pretore , dopo 
Tribuno d^ una legione , si portò bene. Yitupe- 
rossi poi col rubar, mangiando con Qaudio un 
bicchier d'oro; onde Claudio V altro giorno fece 
lui solo servire in stoviglie di tisrra. Proconsolo 
nella Gallia Narbonese resse con severa bontà: ti- 
randolo r amicizia di Galba a rompere il collo , 
divenne audace , pronto , astuto e a sua posta buono 
e cattivo sommamente. Il testamento di Yinio non 
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111 eseguito per le troppe ricchezze^ quel di Pisone 
$ì fu per la povertà. 

XLIX. Il corpo di Galba lasciato il dì in abban- 
dono, poi per licenza della notte variamente scher- 
nito , ArgiOj schiavo suo favorito e dispensiere, ri- 
coperse con poca terra nel suo orto privato; la testa 
da' saccomanni ^filzata e guasta: finalmente dinanzi 
al sepolcì^o di Patrobio liberto di Nerone , punito già 
da Galba, fu lo di seguente trovata, e con P altro 
suo corpo, già arso riposta. Tal fine fece Galba di 
settantatre anni: grande sotto cinqne principi^ felice 
neir imperio altrui , più che nel suo y di famiglia no- 
bile antica ; gran ricchezza ; ingegno mezzano ; più 
senza vizi che con virtù*, amator di gloria, non di 
l>oria*, di quel d'altri non cupido; del suo parco J 
del pubblico avaro: agK amici e liberti buoni , senza 
biasimo condonava*, a' contrari, ancor con sua colpa, 
chiudeva gli occhi. Lo splendore del suo sangue e 
la paura di que' tempi, fecer tenere la sua freddezza, 
prudenza. NelP età vigorosa militò in Germania con 
gloria: resse P Affrica Yiceconsolo con modestia: più 
attempato la Spagna di qua, con pari giustizia. Pai*ve 
mentre fu uomo privato , più che privato , e a tutti, 
all'imperio atto, se ei non T avesse avuto. 

L. Roma, spaventata d'Otone, per lo presente fatto 
atroce, e d>igottita per li suoi passati costumi, at- 
terrì al nuovo avviso di Vitellio , eletto Imperadore 
in Germania, frodato innanzi alla morte di Galba , 
col far credere non v' esser altro , che àbbottinato 
l'esercito di sopra. Caddero le braccia non pure ai 
Senatori e Cavalieri, che hanno qualche parte e cura 
della repubblica, ma a tutto il popglazzo*, che due 
i più disonesti j dappochi e scialaquanti dell' universo,^ 
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5Ì .fossero scelli per fatto a disperdere questo impe- 
rio. Né solo ricordavano gli «sempi freschi della san- 
guinosa pace, ma le antiche guerre civili^ la tante 
volte presa Roma da^cittadihi; l'Italia deserta j 1q 
pi*OYÌnce saccheggiate; Farsaglia, Filippi, Perugia, 
Modana ; dolenti nomi di nostre sconfitte ; »» esser ito 
quasi so^s^opra il Mondo , quando ddgprincipato con- 
teseix) anche i buoni ; ma per le vutorie Ai Giulio 
e d'Augusto, F imperio stette in piede ; e sotto Pom- 
peo e Bruto saria stata in pie la repubblica; ora cor- 
reremo noi aUempj ad empiamente pregare che vinca 
la guerra Olone o Vitellio, sapendo sol questo, che 
quel de' due che vincerà, sarà il più scelerato? >* 
Bobevi chi pensò a Vespasiaiio, armato in Oriente, 
più atto di tutti ; ma una gueri'a in terzo e nuova 
mortalità, spaventava: e anche non era Vespasiano 
in buon concetto. Fu il primo che, fatto principe, 
migliora. 

LL Ora dirò della mossa di Vitellio i principi e 
le cagioni. Ucciso Giulio Vindice con tutta sua gente, 
r esercito , per sì ricca e agevol vittoria senza san- 
gue, inferocito, voleva imprese e non ozio; premj 
e non paghe; avendo tollerato milizia lunga, magra 
e aspra, per lo cielo e sito, e severa per li ordini 
che nella pace non si' perdonano : nelle civili discor^ 
die vanno a monte; essendo chi corrompe , chi tra- 
disce, senza pena da ogni banda. Gente, arme e 
cavalli gli avanzava per uso e per mostra ; ma in^- 
nanzi a quella guerra ciascheduno esercito conosceva 
sue centurie , sue bande : distinguevangli le province 
ov' eran posti alle frontiere : allora contro a Vindice 
si confusero; e avendo fatto sperienza di sé e dei 
Galli ; cercavano w^ovg armi e risse ; e non li chia^ 
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mavano più compagni ^ ma nimici e vinti ; e la parte 
de^ Galli ^ abitante in su il Reno stata della stessa 
fazione, era contro ai Galbiani ( che così appellavano 
per dispregio la parte di Vindice ) , crudelissima aiz« 
zatrice. Fecero adunque i nostri assegnamento sopra 
i Sequani « gli Edui: di sforzar le loro migliori 
città, votar le case, guastar i contadi, per avai*izia q 
arroganza 3 difetti di chi più ne può: accaniti ancora 
da' Galli , che si vantavano che Qalba a onta del^ 
r esercito gli aveva sgravati del quarto del tributo , 
e fatto lai*o pubblico donativo; e da una voce, a.^tu- 
tamente mandata e scioccamente creduta , che le le* 
^ioni s'avevano a decimare e licenziarci Centurioni 
ini^iori. Atroci nuove comparivano da ogni banda: 
da Roma sinistre; era la colonia Lionese avversa, e 
nella fede a Nerone ostinata e camera di novelle, 
ma erano nelli stessi alloggiamenti le materie da farle 
credere e comporre; cioè odio, paiua; e vedendosi 
gagliardissimi , sicurezza. 

LII. Il passato anno all' entrare di dicembre ) 
A. Yitellio nella Germania di sotto, visitò gli allog. 
giainenti nostri con jnolta diligenza; a molti rendè 
i lor gradi, scancellò la vergogna, ad altri l'alleviò: 
le più cose per guadagnar favore, alcune per ragio** 
ne; come nel mutare in tutto i carichi di milizia 
che per brutture e danari aveva Fonteio Capitone 
dati o tolti; né eran prese le sue azioni come di 
Legato Consolare, ma più- Era da' savi stimato vile • 
da chi lo favoriva , detto cortese e buono ; per dare 
$enza misura , senza giudicio il suo, largir l'altrui^ 
e per cupidigia di comandare, agli stessi vizj davano 
nome di virtù. Erano nell'uno e nell'altro esercito 
fle^ modesti e quieti; de^ malvagi e valenti. Avidi f^ 
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temerari sopra modo erano i Legati Alieno Cecina e 
Fabio Valente; costui nimico a Galba, statogli in- 
fp*ato deir avere scoperto il baloccar di Yerginio e 
rotto i disegni a Capitone, sligava YiteUio allMm- 
perio, mostrandogli F ardore de^ soldati^ la sua gjran 
fama: » Ordeonìo Fiacco vi correrebbe; Britannia 
bramai*lo: seguiterienla i Germani aiuti; esser mal 
ièdeli i vassalli ; tener Y imperio un vecchio accat- 
tato per pochi di ; aprisse il grembo , andasse in- 
contro alla vegnente fortuna. Cagion di dubitare aver 
ben avuto Yerginio ^ nato Cavaliere , di padre non 
conosciuto, non atto a regger P imperio, più sicuro 
a ricusarlo. Yitellio coronano di già tre consolati di 
suo padre, la censura, la compagnia di Cesare; e 
targli il potere più vivere privato e aicui'o» n Da 
tali ragioni dibattuto quel freddo animo , ne rimase 
con più voglia che speranza* 

LUI. Cecina , V altro Legato in Germania di sopra, 
bel giovane, grande di corpo, dismisurato d^animo^ 
parlar presto, andare intero, innamorò i soldati. 
Galba a questo giovane , (Questore nella Betica , to- 
sto dichiaratosi dalla sua , diede carica d^ una legione. 
Trovatosi poi, che egli aveva rubato il pubblico, il 
fe^ citare. Cecina, per eclissar la vergogna sua nei 
danni pubblici, deliberò ingarbugliare ogni cosa; e 
non mancavano semi di discordie in queir esercito , 
andato tutto contro a Yindice ; non tornato a Galba 
se non morto Nerone : non datogli il giuramento, se 
non dopo a quel della Grermania di sotto; i Treviri 
e Lingoni e gli altri comuni , sbalorditi da Galba per 
atroci bandi o stremati confini, con le guarnigioni 
vicine discredendosi , facevano scandolosi discorsi : 
x^orrompevausi tra que^ paesani i soldati , o voltavasi 
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in VergiQio il favor che doveva giovare ad ogni 
altro. 

LIY. I Liiìgoni mandarono alle legioni Fugato do- 
no delk due destre, antioo segnale d^amici:iia. Gli 
ambasciadori mesti e squallidi per le principia e pei* 
le tende y lamentandosi , ^ra delle ingiurie loro , ora 
de^ premi a^ vicini^ e vedendosi uditi volentieri dei 
pericoli e scorni di quelP esercito stesso, accendevano 
gli animi. E stando per sollevarsi , Ordeonio Fiacca 
comandò al li ambasciadori c&e andasser via , e dì 
nott^, ptir più celare lor partita. Nacque romoi*e 
atroce che e' fussero stati uccisi; e che, se iionpen* 
savano accasi loro, lo stesso avverrebbe a' più co-* 
raggioèi e & chi dispiacevano i presènti mali. Dàn^ 
nosi fede segreta le Intoni: aggiuugonsi li aiuti, 
stati da principio sospetti di volerle oli*eondare e 
tradire , poi dello stesso volere ; accordandosi più i 
malvagi a far giierra, che a stare uniti in pace. 

LV. Con tutto ciò le legioni di Germania di sotto, 
il primo di gennaio diedono giuramento solenne a 
Gatba , le prime file molto adagio e con pai-ole sitn* 
tate^ gli altri alla mutola: ciascuno aspettando che 
chi gli era allato rompesse la pazienza; per la na* 
tara de^hiorlaK di tosto eseguire quello che ninno 
vuol cominciare. Ma le stesse legióni erano diverse 
d^ ànimi ; In prima e la quinta sì rabbióse , che al- 
cuni tiraron sassi all^ immagine di Galba. La quin- 
dicesima e la sedicesima non ardirono che fremere e 
minacciare, guardandosi intorno, e cercando princi- 
pio di sollevaisiùne. Ma nelF esercito di sopra , la 
quarta e la diciottesima insién^ alloggiate, il me* 
desiino dì, primo di gennaio spezzano le immagini di 
Galbn : la quarta a furta% Tsdtra adagio; poi d^ac-' 
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cordo; e per non parete ribelle airimperio, glara- 
rono r ubbidienza a' nomi già spenti del Senato e 
popol romano ) ninno Legato , né Tribuno per Galba 
contrastante; e alcuni facevano per quel tumulto 
maggiore schiamazzo, senza però aringare, non es- 
sendo ancora risoluti dove gittarsi. 

LVL Stavasi a mangiunte a contemplarli Ordeonio 
Fiacco, Legato Consolare, senza opporsi alli infuriati^ 
ritenere i dubbi , innanimire i buoni ; ma pigt*o , spau* 
rito , innocente , per dappocaggine. Quattro Centu- 
rioni della diciottesima , Nonio RecetlO;, Donazio Va- 
lente , Romilio Marcello , Calpurnio Repentino , vo- 
lendo difendex le immagini di. Galba , furono con 
soldatesco empito rapiti e legati. Né vi ebbe più 
fede, né memoria del primo giuramento; ma tutti ? 
come si fa ne' tumulti, nVandaron, co' più. La notte 
seguente alle colende di gennaio;, TAlfiere della le- 
gion quarta porta nuova in Colonia Agrippina a Vi- * 
tcllio che mangiava, che le legioni quarta e diciot- 
tesima, abbattute le immagini di G^a, hanno giu- 
rato ubbidienza al Senato e popol romano. Parvegli 
tal giuramento vano; e doversi la fortuna vacillante 
incontrare e offerirsi Imperadoi*e. Mandò a dire alle 
legioni e Legati, come, F esercito di sopra s'era ri- 
bellato da Galba : e conveniva, volendo pace , com- 
batteilo , o fare un altro Imperadore ; e potevasi con 
meno pericolo eleggere , che cercarne. 

LVII. Era la legion prima la più presso alloggiata 
e Fabio Valente lo più destro Legato. Costui il gior- 
no seguente con la cavalleria di quella legione e 
delli aiuti , entrò in Colonia , e salutaron Vitellio 
Imperadore. L' altre legioni di sotto seguitaron a ga- 
ra. L' esercito di sopra y lasciati li nomi pomposi del 
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Senato e popol romano^ a' tre di' gennaio s^ accostò 
a Vitellio : di qui si può vedere che eapitale n' a- 
▼rebbe due dì innanzi potuto hat la repubblica. Pa- 
reggiavamo l'ardore delli eserciti i'Goloniesi^ Tre- 
viri^ Lingoni^ offerendo ftinti, cavalli ^ armi e danari^ 
quanto potrebbe ciascuno con la vita j con le facultà 
e «con r ingegno. Né pure i primi delle colonie e 
delli eserciti ^ ptetù ora di ricdi622è e^di grandi spe* 
ranze neWa vittoria ; ma qgni soldatello ancorai ^ in 
vece di danari ^ presentavano a Vitellio lor viveri y 
cinture, arredi^ armi ribebe argentate; per volontà, 
per impeto , per avarizia. 

LYIII. £gli lodafta la prontezza de^ soldati , distri- 
buì a' Cavalieri gliufiSci soliti davsi a' liberti: pagò 
del Ascosa' Centui*iotii i risquitti de' soldati : concedè 
loro molti domandati aisupplizj; e paiate ne sottrasi 
se sotto spezie di incarcerarli. Pompeo Propinquo, 
procuratore ddila Belgica , fil subitamente morto : Giu- 
lio Burdone , Prefetto delP armata germana , con arte 
levato all'esercito^ invelenito della querela e poscia 
insidie poste a Fonteio Capitone , di cara memoria; 
e potevasi con quelli infuriati ammazzare libera-' 
mente, ma non perdonai'e, se non per inganno. Co^ * 
Giulio tenuto in carcere, fu dopo- la vittoria final- 
mente, straccata loro ii*a, lasciato, e dato còihe vit- 
tima Crispino Centurione, imbrattatosi del sangue 
di Capitane ; però chiesto con maggior resstf,' e dato ' 
con minor cura ; 

LIX. e' levato dal paricelo Giulio civile, potentis* 
simo tra i Batavi, per non si pcrovocàra col suj^li- 
zio di lui quella feroce nazione , di cui erano nei 
lingoni otto coorti, aiuti, della legicme quattordice- 
sima, e da lei per le discordie di que^ tempi par'* 
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ti tisi ^ forze di gran momento ad averle contro o in 
iavoire. Fece morire li detti, quattro. Centuriotii, No* 
nio j Douazioj BcmbiìIìq e Calpuruio^ dannati per fede 
osservata a Galba^ peccato gravissimo nelle ribellioni. 
Vennero da questa pai*te Valerio Asiatico j JLegato 
della Belgica y il quale poi Vitellio si fé' genero j e 
Qiunio Bleso governaltore della Grallia Lionese^ con 
la legione detta Italica e banda Taurina^ attendatevi. 
Non tardarono a congiugnersi le forze - che erano 
nella Rezia.. Non dubitò V esercito d' Inghilterra y 

LX. governato da Trèbellio Massimo^ avuto per 
avarizia e sordidezza in dispregio e odio ; accresce** 
vaio Roscio Celio Legato della legion ventesima, già 
pòco d' accordo j poi per occasioni delP armi civili y 
nimicissimi. Trèbellio tassava Celio di sedizioso e 
guastatore de' buoni ordini; e Ctìlio lui, dell'avere 
sposiate le povere legioni; e mentre bruttamente i 
Capi contendono , l'esercito insolentì ; e a tal discor- 
dia venne , che insino a' Éinti e' cavalli d' aiuto s' u- 
niron con Celio , scacciato e svillaneggiato Trèbellio. 
Rimase la provincia , benché senza Capo , quieta , 
retta da' Legati delle legioni , pari d' autorità ] ma 
Celio, par ardire più potente. 

LXi Per r acquisto dell' esercito d' Inghilterra , 
fattosi Vitellio grande e possente, destinò al far là 
guerra due cammini e due Capitani. Fabio Valente^ 
il quale le^Giallie facesse amiche, o, ricusando, gua^ 
stasse : e per l'Alpi Coziane scendesse in Italia ; e 
Cecina più vicino passasse per li Monti Penini* Diede 
a Valente con l'aquila della legion quinta quaran* 
tannila tra fanti> e. cavalli dell'esercito di sotto; a 
Cecina trentamila del di sopra ; de' quali la legio n 
ventunesima fu i^ nerbo; e a ciascimo^ aiuti gor» 
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mani ) de^ quali rtfbrni Vitellio ancora la sua gente, 
per venire appresso con tutto il pondo della guerra* 
LXIL Maravigliosa fu la diversità tra l'esercito e 
r Imperadore. Sollecitano i soldati, chieggono cbe si 
venga all' armi : w Ora che le Gallie tremano , le 
Spagne non si risolvono ; non impedisce il verno j 
^ non vi è trattamento di pace; assaltisi Italia^ piglisi 
Roma *j le discordie civili voler prestezza ] fatti e 
non consigli. « Vitellio, per contro, dormiva : la 
grandezza del principato preveniva con infingarde 
moii)ìdezze e prodighe cene j ubbriaco a mezzo di ', 
pesante e grasso*, e nondimeno V ardore e la forza 
de' soldati faceva Fuficio del capitano, come vi fu^se 
presente Imperadore, a fare animo o paura, ai va-* 
lorosi o poltroni. Ordinati , e tutti pronti , chieg- 
gono il segno del marciare , aggiugnendo a Vitellio 
il nome di Germanico. Il titolo di Cesare non volle 
né anche vincitore. Lo dì che Fabio Valente mosse 
col suo esercito , un' aquila gli volò innanzi , adagio 
secondo quel passo , per lungo spazio y quasi gli mo- 
strasse il caranìino , e quieta e sicura , con sì alle- 
gre grida de^ soldati , che fu aguro certo di gran 
successo e di prospero. 

LXIII. Entrarono tutti sicuri ne' Trevcri, come col- 
legati ; e benché cortesemente ricevuti in Divoduro , 
terra de^Mediomatrici, presi da subita paura, si voi* 
tano con l'armi contro a quella terra innocente, non 
per volerla saccheggiare , ma per rabbioso furore , 
senza sapersi perchè ; perciò meno rimediabile : pure 
il capitano tanto pregò, che non la distrussero; aven- 
dovi morto da quattromila persone ; e missono in 
Gallia tanto spavento , che tutte le città , quando 
•''' *oo«:keifovi»«w«^ 4il^i^:«^<— >fc«*ovat]rn Jjq pricissionc co^ ma- 
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gistrati ; e le dcmne , e i .fanciulli prostrali rafico- 
mandandosi con tutti gli altri pUcamenti di nimica 
ira y per aver^ pace d^ chi non faeea guerra. 

LXIV. Fabio Valente ne^Leuci ebbe la nuova , co- 
me Galba era ucciso, e Otone Imperadore; i soldati 
senz' averne allegrezza o paura, pensavano a ogni 
ni^odo alla guerra. A' Galli , fu tolto allora ogni dub- 
bio. Otone e Vilellio parimente odiayano ; ma Vitel- 
lio temevano. Venuti ne^ Lingoni , più vicini e fedeli 
a lor parte, vi furono bene adagiati, ed essi altret- 
tanto modesti^ Ma poco durò Pallegrezza, per la fa- 
stidiosaggine di quelli aiuti batavi, partitisi dalla le- 
gione quattordicesima e ricevuti da Valente nel suo 
esercito, ^ome detto è 3 i quali vennero co' legionari 
prima a parole, indi alle contese; favorendo chi que* 
sti chi quelli, s^ azzuffavano tutti, se Valente col ga- 
stigo di pochi non ricordava a^ Batavi V ubbidienza, 
Cercossi occasione per attaccarla con gli Edui , se 
non porgevano tante armi e danai*i^ *ma essi vi ag- 
giunsero vettovaglie in dono. Questo , che gli Edui 
per paura , fecero i Lionesi per allegrezza. Ma furo 
sgravati della legione italica e de^ cavalli taurini; la*- 
sciatovi la solita guardia della coorte diciottesima. 
Manlio Valente , che comandava la detta italica, as- 
sai per Vitellio fece; e non fu aggradito; avendonegli 
Fabio d^tto ogni male in segreto; e per più ingan- 
narlo, ogni bene in pubblico. 

LXV. Aveva la passata guerra Tantiche izze tra Lio- 
nesi e Viennesi, raccese , pei' più danni fattisi; e mag- 
giori che non avrieno per Nerone e Galba semplice- 
mente. G^Jbaincoll ori tp cp^ Lipnesi, confiscò loro tutte 
l''entrate; i Viennesi, per, lo contrailo, molto onorò; on- 
de fu gar«i e invidia r e iiitr^ ^ilAbL AA ^WAH it§££ai3t 
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attaccato odio. Aizzavano a^Lionesi Ogni soldato a di- 
struggere i Viennesi , assediatorì della colonia loro, 
aiutatori de'disegni di Vindice , ragunatori di nuova 
gente per difender Galba. Mostravano , dopo le ca- 
gioni deir odio , la preda grande. Né in segreto gli 
confortavano^ ma gli pregavano in pubblico : » An- 
dassono a gastigarli ^ sperperassero quel nido di guerra 
gallica, fatto di stranieri tutti, nimici tutti. Sé es-> 
ser colonia romana , parte delP esercito , compagni al 
bene e al male. Non si lasciassono , in caso di rea 
fortuna , in bocca ai cani. " 

LXVI. Con queste e simili parole, misero P eser- 
cito in tanta rabbia , che i Legati e Capi di parte 
credettero non poterla spegnere. Il qual pericolo ve- 
dendo i Viennesi, con loro veli e sagre bende, ove 
i soldati passavano, gli addolcirono ; abbracciando 
loro armi e ginocchia e piedi ; e Valente donando 
fiorini sette e mezzo d^ oi*o per uno. Allora V anti- 
chità e degni tà di quella colonia , e le parole di Fa- 
bio , raccomandante la salvezza de' Viennesi, valsero 
loro. Nondimeno al pubblico furon tolte V armi j e 
con private facoltà d'ogni sorta, rinfrescarono i sol- 
dati j ma e' si disse pe# cosa certa che Valente fu 
comperato gran danaio. Di sempre mendico , subito 
arricchito, non coperse la mutata fortuna*, le voglie 
accese per lungo patimento da giovane meschino , 
vecchio prodigo mon temperò. L'esercito marciò per 
li Allobrogi e Voconti a passo lento , mercatando il 
Generale bruttamente co' magistrati delle città e coi 
padroni de'campi, a un tanto per lo cammino scan- 
sato, per l'alloggiare risparmiato; con tali minacce ^ 
che a Luco , buona terra de' Voconti, accostò le fa- 
scine per arderla, se non veniva ìet moneta^ e quando 
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iiom venderà lo quietavano con dargli da sfogar sua 

libidine. Cosi giunsero alP Alpi. 

LXVIL Più preda e sangue fe^ Cecina^ avendo 
provocato qiù«^ir animo travagliante gli Elvesi, g^nte 
gallipa^ già per armi e uomini^ poi per le storia chiara; 
i quali non sapevan che fusse morto Galba; ^ noa 
volevano ubbidire a Yitellio. Principio al combatter 
diede F avarizia e la fretta della legion ventunesima 
che l'ubò certe paghe ohe gli Elvezi mandavano alle 
guardie d^una loro Fortezza. Di che sdegnati ^ rit^n* 
nero un Centurione con alcuni soldati ; intercette U 
lettere del germanico esercito alle legioni di Panno- 
nia. Cecina bramoso di guerra, non dava lor tempo 
di pentirsi per gastigai*li. Subito *mossc il campo j 
diede il guasto al contado: saccheggiò quel luogo ^ 
per lunga pace fatto come una città , ameno e fre* 
quentato per salutiferi bagni. Mandò a dire alli aiuti 
retini , che dessero alle spalle agli Elvezi rivoltati 
contro alla legione. 

LXYin. Essi innanzi al pericolo feroci , in su 'I 
fatto codai'di, se ben fecero nel principio lor Capo 
Claudio Severo j non conoscevano armi y né ordini ^ 
né eran d^ accordo, Combatt^do con pratìchissimi j 
andavano al macello ; pericoloso era P assedio deptro 
a mura vecchie scassinate; di qua era Cecina con 
forte esercito, di là i Reti, &nti e cavalli, armigera 
e ben^ istruita gioventù : sacco e sangue per tutto ; 
onde essi cosi rinchiusi^ confusi e parte feriti, fug- 
girono , gittate giù. Palami, al monte Vocezio. Cac- 
cionucli una coorte di Traci mandatavi : Germani e 
Reti tenner lor dietro; e per le selve e tane ne taglia*^ 
a*ono a pezzi molte migliaia, e molte venderò alla 
ti*omba: e Qgiii cosa spogliato, tirando aliai volta di 
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AvQutico, loro metropoli ^ f^roti ibaudate e accettate 
le chiavi. Cecina uccise Giulio Alpino j come sonv- 
movitore della guerra ] gli altri rimise alla discresdone 
di Vitellio. 

LXIX. Noi^ sarebbe agevole a dire se gli amba- 
«ciadori elvezi trovassero più invelenito V Imperadora 
o i soldati; che chiedendo lo sterminio di quella 
città ^ con le mani e con Farmi vanno in suU viso 
alli ambasciadori^ e Vitellip raffibbiava parole e mi- 
nacce y ma Claudio Cosso ^ uno di essi j famoso di« 
citore , con accorta natura velando sua ai^te ^ però 
più creduto 9 mitigò i soldati; i quali ^ come fa il 
volgo ^ che tosto mutandosi, corre alla misericordia^ 
quanto s^era versato nelPira; con molte lagrime, e 
migliori e più costanti domande , ottennero a quella 
>città mercede e salute. 

XXX. Cecina trattenendosi ìiegli Elvezi pòchi giorni^ 
per saper 1^ animo di Vitellio e ordinarsi al passar 
r Alpi y ebbe d^ Italia buone nuove ; i cavalli sillani 
in su'l Po aver dato il giuramento a Vitellio, che 
li comandò Viceconsolo in Afi&ica. JVerone avendoli 
fatti venire per mandare in Egitto^ li ritenne per la 
gueiTa di Vindice ; e allora essendo in Italia da^ loro 
capitani persuasi che a Vitellio obbligati , non co- 
noscevano Otone y e alzavano a cielo la fama del 
forte esercito di Germania che s^ appressava , presera 
^quella parte ; e tiraronvi , come per un presente al 
nuovo principe , Milano , Novara , Ivrea e Verzelli 
forti città de^ paesi di là dal Po : queste n^ awisarono- 
Cecina. E non potendo una banda di cavalli sola 
guardare tanto spazio d^ Italia, avviò gli aiuti gdlli ^ 
portoghesi, inghilesi e germani; o ^oa la banda dei 
cavalli pettini ristette alquanto a pensare ^ se voleva 
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per la montagna di Rczia voltare in Norico contro 
a Petronio che v'era procuratore^ che con chiamare 
aiuti e romper ponti a' fiumi" si mostrava fedele a 
Otone ; ma temendo non perdere le forze avviate, e 
parendogli più gloria V avere Italia , e che Norico ^ 
dovunque si combattesse, sarebbe con ogni cosa di 
chi vincesse,, passò la gente leggiera e fe legioni di 
grave armadura per le nevi ancor alte PAlpe Penina. 

LXXI. Otone intanto fuor d'ogni aspettazione noa 
dormiva : messo da banda delizie agì e piaceri, fa- 
ceva ogni cosa degna d' imperio ; tanto più facevan 
paura le sue virtù false e i vizi che tornerieno. Per 
darsi nome di clemente perdonando a un Grande^ 
contrario a sua parte, si fé' venire in Campidoglio 
Mario Celso, eletto Consolo, levato già alla furia dei 
soldati^ sotto ombra di carcerarlo. Celso aixlitamente 
confessò il delitto d' aver servito Galba con somma 
fede ; affermando che il medesimo avrebbe fatto per 
lui. Otone, come se non avesse bisogno di perdono, 
tosto lo ricevè tra gl'intimi, e'I fé' uno de' Capi della 
gueiTa per tor via ogni sospetto di finta riconcilia- 
zione^ e Celso anche a Otone mantenne, quasi per 
suo fato , fede intera e sventurata. Piacque a' Grandi 
la salute di Celso ; il popolo la celebrò : a' soldati , 
che quella virtù odiavano e ammiravano , non fa 
discara. 

LXXII. Pari allegrezza per contraile cagioni fu 
£aitta , dall' impetrata rovina di Sofonio Tigellino, vil- 
mente nato, disonesto fanciullo, vituperoso vecchio; 
il quale avendo acquistato la prefettura delle guar- 
die di notte e del pretorio , e altri onori dovuti a 
virtù , per mezzo de' vizj , che è la più corta , eser- 
citò da prima le crudeltà, poi l'avarizie e solenni 
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Bceleifatezze ; indotto Nerone ad ogni ribalderia ) e 
molte ne fe^ che. non seppe ; al fine lo piantò e tra- 
dì^ onde ninno fu ohieato al supplisk) con tanta rab^ 
bia, e dalli odiatori dì J>ferone e daUi amatori. Ap* 
'presao Galba lo difese la potoiaa di Yinio y a cni 
finivo la figliuola^ non per pietà, avendone tanti uc-< 
cisij ma per avere dove ricprrere; come fa ogni. mal- 
vagio ; cbe vedmidipsi venire addossò la piena del«» 
r odio pubblico^ si procaccia favor privato per fug- 
gir pena j non colpa. Ma il popolo , per lo nuovo 
odio di Vinio rineappellato sovra il vecchio di Ti- 
gellino^ tao to più ostinatamente il chiedea*, condendo 
tutta Roma al palagio y alle piazae , al cerchio ^ ai 
teatri^ ove ha più licenza. Là onde Tigellino a' ba- 
gni di Sessa avuto il comandamento di morire^ tra 
le sue concubine ^ tra baci ^ e brutte dimore ^ Btg^ 
tasi con rasoio la gola ^ V infame vita macchiò anche 
<;on tardo fine e con disonesto. 

LX^UII. Nel medesimo tempo Galvia Crispinilla > 
chiesta al supplizio 5 se n' usci per varie gretole, con 
biasimo del principe^ cbe chiuse gli occhi. Fu mae« 
stra delle libidini di JS^erone ; passò in Affrica per 
istigare Glodio Macro a ribellione : cercò alla «co* 
perta d\ affamar Roma: di poi maritatasi a un Con* 
solare , racquistò la grazia della città : sotto Galba , 
Otone e ^Yitellio fu sicura : rimase poi danarosa e 
senza r^d^; cose che hanno forza a^ tempi buoni # 
a' rei. 

LXXIV. Otone in questo tempo mfuidava spesso let- 
tere a Yitelho lusinghevoli, offerendogli danari, fa^ 
Aori, e vila larga e quieta , ovunque ei volesse ; il me- 
desimo a I4Ì faceva Yitellio: dalcemente da prima, 
e con blatta e sciocca finzione ddl' uno e deir altro; 
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poi vennero, a mordersi e rinfacciarsi lor malvagità 
e l^^atture troppo vere. Otone richiamò gli amba- 
sciadori che mandò Galba ne'due eserciti di Germa 
nia j e sotto nome del Senato ne mandò altri a'me- 
desimi e alla legione italica e alle forze tenute in 
Lione 5 che rimasero con Vitellio sì volentieri ^ che 
non parvero ritenuti..! Pretoriani^ mandati da Otone 
ad accompagnarli^ quasi per onoranza, furono riman- 
dati prima che praticassero co^ legionari j e Fabio 
Valente scrìsse in nome del germano esercito a' sol- 
dati pretoriani e romani, magnificando le forze di 
quella parte ^ offerendo pace ] biasimandoli del Vol- 
tare a Otone l'imperio, già dato tanto innanzi a Vi- 
tellia Cosi con minacce e promesse li tQntò, che facendo 
guena, sarieno inferiori; e nel far pace, niente per- 
derieno. Non cangiaron fede perciò i pretoriana 

LXXV. Mandaronsi ammazzatori , Otone in Ger- 
mania, e Vitellio a Roma, indamo* Questi tra tanta 
moltitudine non furon osservati ; gli Otoniani , visi 
nuovi , tra tutti conoscentisi , furon presi. Vitellio 
scrisse a Tiziano fratel d' Otone , che se non faceva 
riguardare sua madre e figliuoli , farebbe ammazzar 
lui e 1 figliuolo. L' una e V altra casa fu salvata; da 
Olone forse per paura ; da Vitellio vincitore , con 
sua gloria. 

LXXVL La prima speranza d' Otone fu F avviso 
d' Illiria , che le legioni di Dalmazia , Pannonia e 
Mesia, gli avcvan dato il giuramento; il medesimo 
venne di Spagna. Cluvio Rufo ne fu lodato per 
bando; e tosto s'intese rivolta a Vitellio. Poco tenne 
fede r Aquitania ; fatta giurare a Otone da Giulio 
Cordo. Ne fede né amore era in luogo alcuno; voi-» 
. tavagli qna e là nicistà e panra. (Questa rivoltò da 
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Provenza a Vitellto ^ passandosi al più forte e vicino 
agevolmente. Le province lontane e tutte Pai*mi ol- 
tre mai*e^ erano per Otone; non per amor suo, ma 
perchè quel nome di Roma e quelP ombra di Senato 
facevano un gran che; e già sperano alle prime nuove 
acconci gli animi. A Otone fece giurare Vespasiano 
r esercito di Giudea, Muciano quello di Sorìa. A suo 
nome si teneviino V Egitto e tutte le provmce volte 
a Oriente j e V Affrica , cominciatasi da Cartagine ; 
ove y Seneca aspettar ordine di Vipsanio Aproniano 
Ticeconsòlo, Crescente liberto di Nerone (che ne^mali 
tempi «' ingerì anch^ egli nelle cose pubbliche ) per 
r allegrezza di questo nuovo Impcradore , pasteggiò 
la i^^be , che a furìa fece V altre dimosti*azioni. Se- 
guitarono Cartagine V altre città. Stando in questa 
guisa divisi gli eserciti e vassalli, a Vilcllio per pi- 
gliar il possesso delP imperio conveniva fiar guerra. 
LXXVII. Otone lo governava come in gi'an pace 
.parte con degnità j pai*te abborracciando senza deco- 
ro , secondo che il tempo chiedea* Stette Consolo 
con Tiziano suo fratello, gennaio e febbraio: li due 
seguenti mesi concedette a Virginio ( per un poco 
addolcire il germano esercito ); e a Poppeo Vopisco, 
come a suo amico vecchio; molti dicevano per ono- 
rare i Viennesi *, e confermò Celio e Flavio Sabini 
destinati da Nerone per maggio e giugno : e Ario 
Antonino e Mario Celso, da Galba, per luglio e 
agosto ; né Vitellio vincitore tolse loro tal dignità» 
M(^ti vecchi , già d' onor carichi , Otone colmò di 
pontefieati , agurati ) e molti nobili giovani tornati 
d'esilio riconfortò, rendendo loro i sacei^ozj anti- 
chi di lor famiglie. Fu rendulo il grado di Senatori 
a Cadio Rufo, a P^dio Bleso, a Sevio Pontino; per- 
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duto «otto Glatvdi^ e ì^estonf^^ per pubbliche .Mor* 
ftioni. Piaicque a chi perdona ^eb^ quel obe fu^ ava-* 
rizia ^ cambiata nome ^ apparisse offesa maestà^- per? 
là cui odio allora , le . leggìi amebe buone .perivano. 

LXXVIII. Prese con simile larghezza gli animi delle 
città €^ province. Ispali ed fimeiita^ colonie^ rifornì 
di famiglie» Tutti i Ling^ni fece cittadim romani : 
donò le città dei Mauri alla Provincia betica^ l^gi 
nuove alla Gappadooia e all^ Affrica^ più pei^ittoslra 
che di durata j cose allora necesiarie e sctksate. Né 
in que^ gran pien^ieii gli uscì del capo il ru22o degli 
amori : e lece rimettere per decreto del Senato le sta- 
tue a Poppea. £ credesi che j per guadagnarsi il po^ 
polo^ tratJL^^&e di celebrar la memoria di Nerone. E 
fu chi gli rimise le slatue, e gridarono alcuni giorni 
il pqpolo e i soldati, Viva nerome axoniE; quasi rad- 
doppiandoli nO¥ella splendore^ peritassi. a proibirlo 
e , vergognossi d'accettarlo. 

LXXIX. K questa guerra civilq si voltarono tutti 
gli animi ) e le cose di fuori si trascuravano ; onde 
novei;i^ila cavalli rossolani ^ gente sarmata , lo verna 
avanti ardirono, uccise due coorti, assaltar la Mesia 
con grandi sperfinze ; e per la fei ocìtà e successo più 
intesi a i^are che a combattere ; onde la . l^iou. 
terza coi suoi aiuti , e con tuUi gli ordini per com:* 
battere , gP investi subitamente* Sparsi e s^enza . pen* 
siero, e non potendo i cavalli carichi di fardelli peir 
quelle vie sdrucciolanti coiTere , erano come pecore 
macellati , essei^do gran cosa , che il tutto podere 
de' Sarmati sia, come dir ^ fuor di loro.. A piede 
niente vagliouo 3 a cavallo una torma non la terrebbe 
un esercito ) ma quel dì , essendo molliccio e didiac* 
ciato , le loro pertiche e spadoni a due mani fur di* 
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Btitili j tracollando i cavaHi per lo peso degli uomini 
d' arme ( questi eran prineipi o signori coperti di 
piastre di ferro o duro cuoio da tutta botta, ma 
gettati per terra da urto di ni mici , non si potevan 
rizz^are ) ; o nella neve alta e tenera affogando ; là 
dove il soldato romano in corazza aiTcndevole , con 
dardi o lance ^ q alle mani con la spada leggiei*i ^ 
avventandosi forava lo ignudo Sarmata, che non usa 
scudo.. Pochi avanzati alla battaglia si nascosero per 
le paludi; e vi periron per lo freddo e per le ferite. 
Quando queste cose si seppero in Roma , M. Apo- 
nio che reggeva la Mesia , ebbe la statua trionfale ; 
Fulvio Aurelio, Giuliano Tisio e Nimisio Lupo, Le- 
gati di legioni , le insegne Consolari ; rallegrandosi 
Otone e gloiùandosi d^ avere con sua felice guerra, 
e suoi capitani ed eserciti accresciuto lo Stato ^ 

LXXX. quando da picciola, cagione, onde meno 
s^ aspettava, nacque sollevamento, che ebbe a rovi- 
nar la città. Otone ordinò che la cooi*te diciassette-* 
sima, tenuta in Ostia, venisse in Roma. Vario Cri- 
spino Tribuno pretoriano ^ che ebbe la cura d' armarìa, 
per meno confusione, dormente.il campo, alF una 
ora di notte aperse P armeria e cominciò a cai*icare. 
L' ora fu a sospetto : la cagione presa per colpa ; e 
la procurata quiete levò rumore j e vedute V armi , 
venne voglia a quelli ubbriachi d' adoperarle. Sbuf- 
fano i soldati; chiamano traditori i Centurioni^ come 
se armassero le famiglie de^ Senatori contro a Otone; 
alcuni senza saper altro , scaldati dal vino . i peg- 
giori per occasion di rubai^e , il volgo vago al so- 
lito d' innovare ; e npn lasciava il buio ubbidire i mi- 
gliori ; ammazzano un Tribuno , che alla sedizion si 
-opponeva e i più severi Centurioni; danno di piglio 
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air armi ; montano a cavallo , con le spade igniide : 
entrano in Roma ^ in palagio , 
' LXXXI. ove Otone faceva nobil convito a princi- 
pali donne e nomini^ i (juali andaron tatti sozzopra; 
non sapendo se ciò era pi'oprio furor di soldati o 
tradimento d^ Otone : se peggio lasciarsi pigliare o 
(uggire j or faceano il costante , or gli scopria la 
paura , e guardavanlo in viso. Esso j. come fanno gli 
insospettiti j spaurito , impauriva : e temendo del pe- 
ricolo de' Senatori j più che del suo, mandò Capi pre- 
toriani a raddolcire i soldati: e licenziò incontanente 
il convito. Vedresti i graduati , gittate le insegne via, 
schifata ogni comitiva di schiavi e d' amici , vecchi 
e- donne, di notte correre per le stìfade: pochi alle 
lor casej ma appiattarsi in quelle di lor amici e par- 
tigiani i più minuali. 

' LXXXIL I soldati sforzano la porta del palagio-^ 
corrono all' apparecchio : domandano dove è Otone; 
fediscono Giulio Marziale Tribuno e Vitellio Satur- 
nino Capo di legioni , paratisi avanti alla furia: tutto 
è arme e minacce a' Centurioni , a' Tribuni, a tutto H 
Senato. Pazzi per sospetto e ciechi , non potendo aver 
collera con alcun particolare, la voleano sfogar con 
tutti. Otone, contro alla dignità dell' imperio, si rizzò 
in su'l letto, e con preghi e lagrime li raffrenò af- 
fatica ; e tomaronsi malvc4enlieri al campo , e non 
senza aver htto del male. Lo dì vegnente, come fusse 
la città presa, erano serrate le case , le vie vote, la 
plebe mest^, i soldati guardavano in terrà, pensie- 
rosi più che pentiti. Parlarono a ogni squadra Licinio 
Procolo e Plozio Firmo Prefetti ; ciascuno secondo 
sua natura , o brusco o dolce. La conchfnsion fu, 
che si contasse fiorini centoventicinque per testa. 
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All'ora Otone s'ardi d'entrare in campo : Centurioni 
e Tribuni gli fanno cerchio ; e gittate loro armi in 
terra, chieggono riposo e salute. I soldati conobbero 
lo scandalo ] e disposti a ubbidire , chiedevano essi 
gli autori della sollevazione al supplizio. 

LXXXUI. Otone , benché in tanto travaglio e di- 
versità d' animo de' soldati , chiedenti i migliori il ' 
gastigò di questa insolenza: e il volgo, e i più (come 
chi gode delle sedizioni e gareggiamenti dell' impe- 
rio ) stimolati per garbugli e rapine a guerra civile, 
stimando ancora non potersi un principato di mal 
acquisto, con subita modestia e antica gravità rite- 
nere ; e dubitando d'un sacco in Roma, e del pe^ 
ricolo del Senato , finalmente cosi parlò : »> Non vengo 
io , compagni mici , per accendere in voi affetto verso 
di me , né coraggio a virtù , ^ che troppo vi abbon- . 
dano ; ma per pregarvi che nell'uno e nell' altro vi 
moderiate* Moveste il passato tumulto, non per cu- 
pidigia o per odio ( che hanno messo molti eserciti 
in discordia ) , né per fuggire o temer pericoli , ma 
per bontà soverchia , meno considerata che pronta ; 
«eguendo spesso a ottime cagioni , se non adopri il 
giudicio , pe^isimi effetti. Noi andiamo alla gueiTa * 
vuol' egli il dovere, o le occasioni che fuggono, che 
tutti gli avvisi si leggano , tutti i consigli si trattino 
in presenza di tutti? £'cosi bene, i soldati non sa- 
pere alcune cose, come saperle. L'autorità dei Capi ^ 
il rigor degli ordini , vuole molte cose commettersi 
a' Tribuni e Centurioni in segreto. Se ogni fante ha 
da sapere il perchè, si perderà l'ubbidienza e l'im- 
perio dietrole. Darassi per questo all' arme di mezza 
notte 7 imbratterassi le mani uno o due sgraziati e 
briachi y n^l sangue del suo Centurione e Tribuno / 
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(che più non credo inalberassero nel passato sp^r 
vento). Sforzerà il padiglione del suo Imperador^ ? 
LXXXIV. Oh, voi il faceste per me. Si: ma quel 
soqquadro e buio , e confu&ion d' ogni cosa , poteva 
voltai'si contra di me. Che posson Vitellio e le sue 
lance chiedere a lingua più che mali animi e menti, 
e sedizioni e discordie tra noi ? che il soldato non 
ubbidisca al Centurione, né questi al Tribuno: e tutti 
confusi, cavalli e fanti, precipitiamo. Ubbidienza^ 
compagni miei, fa buon soldati, non curiosità: e 
quello esercito nella prova è fortissimo, che innanzi 
alla prova sta quietissimo. Abbiate voi armi, e cuore* 
lasciate a me il consiglio el maneggio della vostra 
viii;ù. Pochi peccarono ; due ne punirò 5 dimentica- 
tevi tutti voi altri quella bruttissima notte. Ninno, 
esercito senta già. mai quelle voci contro al Senato ; 
chiedere al gastigo il Capo dell' imperio, la splendor 
di tutti i vassalli ? non V ardirebbero que' Germani 
che Vitellio più che altri ci spigne contro j e chic-: 
deranno i veri Italiani e la gioventù romana il san- 
gue e la morte di quei venerandi, con la cui luce 
e gloria noi abbagliamo V oscurità e l'infamia della 
parte vitelliana ? Vitellio ha qualche nazian dalla 
sua 'y ha di esercito qualche immagine ^ e noi abbia- 
mo il Senato dal nostro j che vuol dire che qui sta 
la repubblica e colà i suoi nimici. Credete voi che 
questa bellissima città consista nelle case e tetta, e 
pietre ammassate? Queste non hanno sentimento né 
anima: si guastano e racconciano : P eternità delPim- 
perio , la pace del Mondo , la salute mia e vostra , 
pende da quella del Senato. Ei fu criato a buona 
sJtella del Padre e fondator della nostra città : da' Re 
a' principi sempre continuò ; rendiamolo anche noi > 
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come gì Al consegnato^ immortale^ perchè di voi si 
fenno i Senatori y e de^ Senatori i principi n. 

LXXXV. Punse e addolcì questo accomodato par- 
lare i soldati: e piacque la poca rigidezza del punir- 
ne due soli; e posaronsi per allora quei che non po- 
teano esser frenati. Non era già riposo in Roma; ma 
strepito d^armi e faccia di guerra^ perchè i soldati , 
benché in pubblico niente movessero , con tutto ciò, 
sparsi per le case , travestiti codiavano tutti coloro 
che nobiltà , ricchezza o altro splendore , esponeva 
a' pericoli: e credevasi esservi gente di Vitellio a 
spiare gli animi de^ partigiani ; ónde ogni cosa era 
sospetta, insino alle segrete camere; ma fuora, ad 
ogni nuova buona o ri^, si cambiava animo e vol- 
to, per non mostrare , o dottanza o poca allegrezza. 
A mali partiti erano in Senato i Padri ; convenendo 
tacere e parlare con le seste; e l'adulare era trop- 
po noto a Otone , stato pur or cortigiano. Variavansi 
adunque ne' pareri : e di qua e di là gli storcevano , 
chiamando Vitellio nimico e pamcida. Chi più cer- 
vello aveva , ne diceva mali comuni ; chi meno i ve- 
ri ; ma ti'a le grida però , e quando le voci di molti , 
o essi Padri con V afToltarsi , nascondevano le parole. 

LXXXVI. Spaventosi segni oltre a ciò erano rap- 
portati. Cadute le briglie alla carretta ov' era la Vit- 
toria air entrare di Campidoglio : uscita della cap- 
pella di Giunone un' ombra d' uomo maggior che na- 
turale : rivoltatasi di mezzo di sereno è quieto , la 
statua del divin Giulio nelP isola del Tevere , da Po- 
nente a Levante: un bue in Toscana aver favellato: 
più mostri natiT e altre ubbie, osservate nei rozzi 
secoli ancor nella pace , oggi a pena vi si bada nel- 
le paure. Portò bene danno presente e spavento di 
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lìituro , il subito allagamento del Tevere , che alzato 
a dismisura rovinò il ponte Siiblicio: e per quella 
materia tenendo in collo , cavalcò non pure i luoghi 
bassi e piani della città ^ ma i uon più allagati ; molta 
gente colta allo scoperto j ne menò o affogò nelie 
case e botteghe j la plebe affamò 5 non trovando da 
vivere né da lavorare; V gcqua ferma inteaerìo le fon» 
dementa : scolando quella , rovinavan le case. Oto-' 
ne , come prima si rispirò dal pericolo , s' ordinò 
per partire alla guerra : e trovato^ per cagioni di for*?' 
luna o di natura ^ chiuso Campo Marzio e la via 
Flamina , onde doveva passare , fu preso per $egno 
di futura rovina. 

, LXXXVH. Purgò con sagrificj la città: e fatto 
consiglio della guerra, perché i Vitelliani tenevano 
PAlpi Penine e Cozie, e gli altri passi in Gallia , de- 
liberò assaltare la Gallia IVarbonese con forte armata 
e fedele ; per aver fatti soldati legionari gli avanzati 
al macello 4i Pontemolle e tenuti in carcere da Galba^ 
e promesso agli altri soldo più onorato. Rinforzò Tar- 
mata di coorti romane e de' più de' pretoriani , nerbo 
fior di tutto P esercito: alli stessi Capi guardia e consì- 
glio. La cura dell' impresa diede a Antonio Novello , 
3vedio Clemente primopilari, e a Emilio Pacense, cui 
avea renduto il tribunato , toltogli da Galba : confi- 
dò r armata ad Osco suo liberto , perchè*avesse roc- 
chio alla fedeltà dei principali; la fanteria e cavai-? 
leria commise a Svetonio Paulino, Mario Celso, An- 
nio Qallo. Sopra tutti confidò in Licinio Proculo 
Prefetto de' Pretoriani. Costui nella milizia di Roma 
valente , alle guerre non pratico , col mordere ( che 
agevole è) l'autorità di Paulino, il vigore di Celso, 
la prudenza di Gallo , maligno e astato , scavfillaY?i 
i l)uoni e mQdestj. 
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LXXXVlIl* Riposto fu in que'di nella colonia di 
Aquino Cornelio Dolabella in prigionia né stretta^ né 
dubbia; non per peccato alcuno, ma per essere in 
listra de' gran casati e parente di Galba. Menò seco 
Otone molti di Magistrato, gran parte de' Consolari , 
non per aiuti o ministri della guerra j ma sotto pre« 
testo di compagnia; tra gli altri L^ Yitellio^ stimato 
come gli altri , né da fratello d' Imperadore j né da 
nimico. In tanto sollevamento ^ ognuno era \n pen- 
(sicro e pericolo : vecchi , e nella lunga pace aimi- 
ghittiti i primi Senatòri , infingardi e scordati di gUer-^ 
tt i nobili , non soldati i cavalieri , più timidi j quan- 
to meno si mostravano ; altri , per ambizioni sòioc* 
elle spendevano in belle armi , nobili cavalli ; altri 
in grandi apparecchi di conviti , lascivi incitamenti^ 
come questi fossero solermi stromenti da guerra, I 
«aggi bramavano pace e ben pubblico; i leggeri e 
male accorti, gonfiavano di vana speranza: moìti 
nella pace falliti , volcano garbuglio , nel pericolo 
godeano sicuri. 

LXXXIX. La plebe e '1 popolo incapace de' pen* 
sieri pubblici, per loi^ grandezza, cominciava a sen^ 
tir i frutti della guerra; essendo ne' soldati colata 
tutto il danaio j rincarati i viveri: il movimento di 
Vindice distrusse meno .' la città non corse pericolo t 
t la guerra fatta fuora tra le legioni e la Gallia fil 
quasi forestiera» Dappoiché il divino Augusto fermò 
lo stato de' Cesari ^ il popol romano non fece guerra 
se non discosto a rischio e gloria d' un ^olq : sotto 
Tiberio e Caio si pati solo per la pace : Scribonia^ 
no contro a Claudio fu fuoco di paglia: Nerone ftt 
cacciato con le grida anzi che con 1' armi ; dove al-» 
lotta le^ legioni 9 1% armate ^ e quel qhe di rada aV' 
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venne . la guardia del principe e iq[uellà di Rotha^ 
si condussero a battaglie: il Levante eU Ponente coti 
loro forze a tei^go ^ se avessero avuti altri Capi y era- 
no materia da guerreggiare un gran pezzo. Avendo 
alcuno fatto scrupolo a Otoue del partirsi prima che 
gli Ancili fussero riposti j non ne volle udir, nulla ; 
perchè la rovina di Nerone fu il baloccare} e Cecina 
già «ceso dall'Alpi il cacciava. 

XG. A' quattordici di mai*zo Otone raccomandò 
a'' Padri la repubblica ; e fece a' ritornati da' confini 
di tutte le neronesche condennagioni ancor non pa- 
gate^ dono giustissimo^ in apparenza magnifico , in 
effetto magro . perchè i fiscali non le avevan lasciate 
freddare : chiamò a parlamento , e al cielo alzò la 
maestà di Roma , e V unione del Senato e del po- 
polo j nello eleggerlo j della parte contraria parlò 
riserbato ; dicendoli ingannati j aozi che contumaci^ 
senza nominar mai Vitellio , o per sua modestia y o 
pur non volle dirne male in quella diceria , per pau- 
ra di sé Galerio Tracalo, che la compose) maneg* 
giando le cose civili d' OtOfie , come Paulino e Celso 
le militari ^ e fu riconosciuto lo stile per le molte 
eause difese, pien di parole e gi^an rumore, come 
piace al popolo. Levò il popolo grida e sconce lau- 
di, solite, adulatrici e false; quasi per Cesare lo 
Dettatore o per Augusto lo Imperadore , facevano a 
gara a mostrar affetto e divozione *,^ non per paui*a^ 
né per amore, ma per un istinto servile, ciome av- 
vien fi:a gli schiavi, che ciascuno ha il suo fine par- 
ticolare, poco curando F onor del pubblico. Otone 
partì, lasciato Salvio Tiziano suo fratello al gover- 
no della città e dell' imperio- 

FiNfi n£L u^o rRQto. 
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V armata guasto da lusso» LXX* Fitellio in Cre^ 
mona : visita avido il Behriacesé campo , insensibile 
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V imparo* — XCIJL Truppa oziosa e sfrenata a 
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Jiomn: morbi e morii. Soldansi sedici pretorie cootti ^ 
quattro urbane, — XCIf^. Truppa scarsa e insolentCé 
Vitellio y povero e prodigo. Ricchezza d* asiatico li^ 
herto. Miseria di Roma. — ^ XCP^* A gran pompa 
pur si celebra il natal di p^itellio. Et fa l'esequie 
a Nerone. — XCFI. Mal reprime le voci sparse 
della desàrzion Floriana. — XCFIL Chiamansi 
aiuti , dissimulata necessità. -— XCIX. Contro al 
nemico , eh* entra in furia ^ esce Cecina. -■ — C. Ma 
ordisce tradimento con Lucilio Basso^ Ammiraglio 
deW oste di Ran^enna e Miseno. 

AVVENIMENTI DI POCHI MESI SOTTO I COSSOLI 
GAUIA AUG. LA II VOLTA E T. VINIO UCCISI. 

Sos. M. Salvio Oton. Aug. C. L. Salv. Oton. Tizian* 

Anno di Roma dcccxxii. Di* Cristo. 69. 
Sos. L. Virginio Rufo la II volta. C. Pomp. Vopisco. 

Sostit. Celio Sabino. Cons, T. Flavio Sabino. 

Sostit. T. Arrio Antonino. Cons. P. Mario Celso. 



I. Ordiva la fortuna in diversa parte del Mondo ^ 
principj e cagioni d' altro tvavasamento delF impe- 
rio, variamente alla reppublica lieto o atroce; ai 
principi felicità o rovina. Tito Vespasiano fu dal pa- 
dre mandato di Giudea a Galba ancora regnante^ 
per fargli servitù e per esser in età da chieder onori. 
Ma il popolo^ che vuol cicalare , il faceva chiamato 
air adozione^ vedendo il principe vecchio e solo; e 
non potendo la città astenersi di non dare a molti 
il principato y sino a che non è dato. Tanto più che 
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il giovane era per natura d^ ogni gi'andezaa cap«^;e ^ 
. bello y eoa una certa maestà : le cose di Vespasiano 
prospere ^ in favore i responsi e la fortuna , che negli 
animi inclinati a credere vai per tutto. Giunto in 
Corinto y città di Acaia^ febbe avvisi certi della morte 
di Galba: e gli era détto che Yitellio era armato e 
faceva guerra; dal che travagliato fece con pochi amici 
consiglio di tutto : n Se io seguito il viaggio di Roma^ 
preso per altri, onorare, chi me ne saprà gi*adoP sarò 
statico di Vitellio o d' Otone. Se io torno addietro^ 
offendo al certo chi vitit^rà; mentre se ne dubita, 
«e mio padre s^ accosterà a Uno^ io, figliuolo, sarò 
scusato; se cercherà Y imperio per sè^ che importa 
offendere^ se si tratta di guerra? n 

II. Dibattuto per tali discorsi da timore e spe- 
ranza , questa supetò e tornò indietro. Alcuni dissero 
per martello della reina Berenice. Il giovane non le 
voleva male, ma non lasciava le faccende perciò: fu 
giovane allegro e di piaceri; più modesto nelF impe- 
rio suo che del padre. Costeggiate adunque V A caia 
e r Asia, e la banda sinistra, navigò a Rodi, in Ci* 
pri: indi più ingolfato, in Sorìa* Yennegli disio di 
visitare il tempio di Venere in Pafo, celebi*ato dai 
paesani e dai forestieri. Tedio non fia dir qui bre- 
vemente Forigine di questa divozione, il sito del tem- 
pio e la forma della Dea differente da quella degli 
altri luoghi. 

III. L' antica memoria fa il tempio edificato dal 
re Aeria: alcuno dice che questo è il nome di essa 
Dea; la moderna fama è^ che Cinara sagrò il tempio: 
Venere nata del mare quivi annvò : la scienza e arte 
deir indovinare vi portò Tamira di Cilicia; con patto 
che i diseetidenti suoi e quei del Re^ governassero 
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la religióne* Poscia, perchè i reali avessero d^ onor^ 
alcun vantaggio da' forestierij questi cederono a quelli 
la scienza portatavi. Non risponde se non sacerdote 
del sangue di Ginara. Animale non si sagrifica sé 
^ non maschio^ credesi che le viscere de' capretti mo- 
strino il verissimo. Non è lecito versar sangue in su 
gli altari: porgonvi preghi e fuoco puro: sono sco- 
perti e non vi piove. La immagine della Iddia è , non 
in forma umana, somigliantissima a piramide tonda: 
la ragione è occulta. 

IV. Tito, veduti que' ricchi doni debile, e i mira- 
coli che i Greci, vaghi di antichità, fingono neiP o-» 
scurità de^ tempi, si consigliò la prima cosa del na-^ 
vigare; e udito che il viaggio era aperto, il mare 
tranquillo, domandò pét modo coperto di sua vcn- 
tum , e molti animali sagrificò. Sostrato il sacerdote 
Vedute r interiora belle, ben disposte, e che la Id- 
dia alle gran domande inchinava, gli rispose poche 
cose e generali: e chiamatolo al segreto, gli aperse 
quantunque doveva avvenirgli. Giunse al padre e alle 
province e agli eserciti sospesi, tutto incorato e pien 
dì speranze. Vespasiano aveva finita la ^guerra Giu- 
*da!ca; solo restandoli sforzar Gerusalemme, opera du- 
ra, più per la gente bizzarra e ostinata nella sud 
fede , che per aver forze. Teneva egli tre legioni y co- 
me dicemmo, esercitate in guerra , e Muciano quat-* 
tro, state in pace; ma per la gara e gloria del vi- 
cino esercito, non pigre; e quanto s' erau quelle nei 
pericoli e nelle fatiche assodate, tanto queste per lo 
riposo e nullo scemamento per guerra, rinvigorite: 
forniti ambi di cavalli, fanti e navi d' aiuto e di amici 
Re; di fama eguali, di qualità diversi. 

V- Vespasiano era soldato feroce : il primo in bat« 
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taglia ad accamparsi contro al nemico 3 dì e notte 
mulinava 9 e menava^ bisognando^ le mani: maugia- 
yasi a caso : Testiva poco meglio che soldatello , pari 
a^ capitani antichi y levatone P avarizia. Muciano, per 
lo contrario 9 facean grande la magnificenza^ la rlo« 
chezza^ ogni cosa da maggiore^ che privato : più atto 
era al pai*Iare^ dispoiTe^ provvedere: perito de' ne^» 
gozi civili^ le virtù d' ambi, congiunte, schiumate dei 
vizi, fatto avrieno al principato ottimo tempei*amento. 
Governando questi la Sorìa, quei la G4udea^ v'era 
sempre che dire per la vicinanza e invidia. Per la 
morte di Nei*one, diposti i rancori, incorainciaro ad 
accomunare i consigli , prima per via d' amici , po^ 
per mezzo. di Titoj il quale tra loro nettò ogni rug» 
gine , sapendo per natura e per arte ancora i costumi 
di Muciano addolcire. Quadagnavansi Tribuni, Centu- 
rioni e soldati , per industrie, liceqze, virtù, piaceri, 
secondo le nature. 

VI. Prin^a che Tito arrivasse, 1' uno e P altro eser-^. 
cito avea giurato per Otone 5 perchè le nuove volano, 
e la macchina della guerra civile era tarda a muo- 
versi nel Lc^vante , stato tanto senza * essendosi quelle 
gran guer|*e trai cittadini in Italia e Gallia comin*^ 
ciate con le forze di Ponente: e a Pompeo, Cassio, 
Bi*uto, Antonio, che tiraron la guerra civile oltre 
mare, male i^e incolse. Cesari in Sorìa e Giudea, vi 
s' eran più uditi che visti : legioni sollevate non mai : 
a' Parti solamente fatto paure , e con varia fo rtund^ 
L' ultima guerra civile travagliò ognuno : in Levante 
fu salda pace: e pòi fede a Galba *, ma udendoci al- 
l' ora Otone e Vitellio con iscelerate armi fare delle 
cQse romane a chi più tira , quei soldati , perchè agli 
^tri npn tpccasserp i pr^mj d^lp imperio , e fi Iqrqt 
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la necessità del servare, comìnciaroao a fremh^e, ^ 
riguardar le loro forze. Sette legioni pronte, e con 
gi^andi aiuti la Sona e la Giudea: 1' Egitto congiunta 
con due legioni : quinci la Cappaddcia e '1 Ponto e 
le frontière d' Arm,enla : P Asia con 1* altre popolate 
province e danarose: quante isole ha il mare: esso 
zn^re, aHe provision ' deHa guen-a atto e sicuro. 

VII, Questo impeto de' soldati era noto ai Ca- 
pi ; ma V attender il fine de? guerreggianti parve 
vantaggio J perchè facessesi la fortuna vincere Ótone 
o Vitellio^ che monta? sempre macchina il vinto 
contro al vincitore: e le prosperità fanno ancora i 
buon Capitani insolenti. Esser questi due discordi , 
trascurati, morbidi: e per lor vixj, uno n*^ estingue- 
rebbe la guerra, l'altro la vittoria. Serbarono adua^ 
que l'armi all' occasione consigliatasi Vespasiano e 
Muciano, allora. Gli altri prima tra loro: i migliori 
per lo ben pubblico: cacciati molti dalla dolcezza 
del predare; altri per lo male stato di lor casa; cosi 
tutti buoni e mali, per cagioni dives^se, con pari af- 
fetto bramavan la guerra. 

Vili. In questo tempo l' Acaia e l' Asia ebbero fal- 
so spavento, che Nerone vi comparisse; essendosi la 
fine sua detta in più modi , tanti più lo fingean vivo 
e credeanlo. Nel corso dell' opera direm degli altri. 
Allora, uno schiavo del Ponto, o, come altri dicono, 
libertino d' Italia , ceterista e cantore ( che , oltre al 
somigliarlo, fece più creder l'inganno), con certi 
truffatori sperduti, con gran promesse ammaestrati, 
entrò in mare: e per tempesta battè in Gituo isola; 
ove con certi soldati venuti di Levante s'uni, e quei 
che non vollero ammazzò: spogliò i mercanti; e li 
schiavi più robusti armò. Sisenna Centurione, che 
portava le destile ( segnale di concordia ) dall' esercito 
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ài Sona a** soldati pretoriani, tentò con varie arti in 
lAaniera^ qhe per non v^ essere ammazzato^ s^ ebbe 
a fuggire delP isola di nascoso. Quindi si sparse il ter-^ 
rore, e quel gran nome molti svegliò^ per desiderio 
di cose nuove e odio delle presenti. 

IX. La fipima, che ne cresceva o^ni di^ fu per caso 
estinta. A Calpurnio Asprenate ^ governator di Galan 
zia e Panfilia fatto da Calha ^ furon per suo passag- 
gio date dell^ armata di Miseno due galee. Con esse 
afferrò a Ci tuo j ove a^ capitani delle galee non man- 
cò chi disse che venissero a Nerone. Egli con mesto 
volto ^ invocando la fede loro^ già soldati suoi^ li 
pregava che lo ponessero in Soria o Egitto. Essi per 
dubbio o per inganno dissero^ che ne sarieno con 
gli altri soldati e tomerieno con là risolui;ione. Ma 
riferirò il tutto con fede ad Asprenate 5 per cui con- 
siglio \ì navilio fu preso , e colui , chi fosse ammaz- 
zato. Il corpo di belli occhi e chioina^ e volto fiero, 
fu portato per 1' Asia a Kqina. 

X. In quella città discordante y che per li spessi 
rntitati principi non sapea se era libera q senza fre- 
no j di cose ancor menome si faceano gran romori. 
y ibio Crispo j per danari , potenza e ingegno , tenuto 
tra i chiari più che tra^ buoni , voleva che I^ accusa 
ìT Annio Fausto cavaliere , stato spia di Nerone, si 
vedesse in Senato , secondo il decreto da' Padri ulti- 
mamente fatto a tempo di Galba. In alcuni si era 
osservato , in altri no ; secondo che il reo aveva da-? 
nari o favori. Cercava Crispo in tutti i modi di spro- 
fondar questa spia di suo fratello; e volti aveva. li 
più de' Senatori a condannarlo senza disamina o dife- 
sa. Appresso ad altri, per lo contrario, nulla più 
al reo giovava che la soverchia potenza dell accusante. 



Digitized by 



Google 



^4o DELLE STORIE 

» Odansi n ( diceano ) » F accuse, deasi tempo alla 
difesa; come s' usa al più tristo uomo del Mondo. »> 
Ottennero tempo pochi di; e Fausto fu dannato, 
con meno approvazione della città che non meritava 
r uomo pessimo ; ricordandosi che Crispo aveva eser- 
citato i medesimi rapportamenti per danari; e di- 
spiaceva non il supplizio , ma V autore. 

XL Lieto principio alla guerra diedono a Otonc 
gli eserciti mossisi di Dalmazia e Pannonia, come 
e' comandò. Quattro legioni erano ; dumila di loro 
mandati innanzi ; e seguitavano con piccole distanze, 
la settima fatta da Galba, l'undecima e tredicesima, 
vecchie', la quattordicesima famosa, che soppressela 
ribellione di Bri tannia, scelta a ciò per sua gloria da 
JN^erone per la più atta; perciò a lui fedelissima e 
rivolta con V affetto a Otone. La confidenza in loro 
possanza e fortezza lo faceva più lento ; e innanzi 
alle legioni passavano gli altri fanti e cavalli. Di 
Roma uscivano forze non poche; cinque coorti pre- 
toriane^ le insegne de' cavalli, con la legion prima; 
dumila accoltellatori; laido ripieno, ma nelle civili 
guerre adoperato ancora da' Capitani severi. Annio 
Gallo, condotti ere di queste genti, fu mandato con 
Vestricio Spurina innanzi a pigliare le ripe del Po, 
per esser già Cecina contro al primo disegno di te- 
lierlo entro le Gallie, sceso l'Alpi, La persona d'O- 
tone in mezzo a guardia eletta, con gli altri preto- 
riani, vecchi e pratici, e gran numero dell'armata, 
camminava non con agio e pompa, ma in corsaletto, 
innanzi alle insegne a piede ^ sucido, ainoiffato, con- 
tro a che aveva nome. 

XIL La fortuna per giuoco l' impadi'om con le 
foYT^e di mare di quasi tutta Italia fino appiè del* 
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FAlpì marittime; avendo di tentarle e pigliare la 
provincia Narbonese j dato carica a Svedio Clemente, 
Antonio Novello , Emilio Pacense. Ma questi alla li- 
cenza de^ soldati cede: Novello non aveva autorità j 
Clemente per ambizione lasciava i soldati esser li- 
cenziosi j e di combattere era troppo avido. Non pa- 
reva che andassero per Italia lor patria, jna per paese 
straniero; ardendo, rubando, guastando nimicbe cit- 
tà ; tanto più atroci , quanto meno aspettati. Era an- 
cora la ricolta sopra la terra, le case aperte: anda- 
vano loro incontro i padroni con le donne e figliuoli, 
con sicurtà di pace ; ed eran sopraggiunti da^ mali 
della guerra. Teneva TAlpi vicine al mare Mario Ma- 
turo procuratore. Costui con la gioVentù, che v^ab-«i 
bonda , volle cacciare di Provenza gli Otoneschi; ma 
furono al primo assalto sbaragliati e uccisi gli Alpi- 
giani ragunaticci ; non d' ordini , non di Capitano , 
nò d'onor di vittoria, o vitupero di fuga , conoscitori. 

XIII. Accaniti per tale affronto i soldati d'Otone, 
e non vedendo guadagno a combattere con poveiu 
villani, con armi vili, a pigliar impossibili, per lor 
velocità e pratica di que' greppi, voltaron Pira sopra 
Yentimiglia: e con la calamità di quelli innocenti sa- 
ziarono r avarizia ; e feceli più odiosi il nobile esem- 
pio d^ una femmina di Liguria, che ; nascose il suo 
figlioli no: e credendola i soldati aver con elio na- 
scosi i danai*i , la domandavano con tormenti ove 
avesse appiattato il figliuolo : ella mostrando il ven- 
tre disse : n Qua entro : » né sti*azio né morte la 
spuntò da quella valorosa parola. 

XIV A Fabio Valente giunsero affannati messag- 
gi, che Palmata d'Otone pigliava la Narbonese, già 
giurata a Vitellio; e ambasciadori di quelle città a 

i6 
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chieder boccotbo. Mandoyvi sotto Giulio Classico due 
coorti de^Tungri^ e quattro bande di cavalli, e tutti 
i cavalli treviri; parte uè rimase in Fregius, accioc- 
ché mandandosi tutte le forze per terra, noiisoprag* 
giugnesse loro Tarmata del nimico, non essendo 
|[uardato il mare. Dodici £i*otte di cavalli e un fiore 
di fanti, con una coorte di Liguiì , antica guardia 
del luogo, e cinquecento novelli Pannoui sfidarono 
il nimico ; il quale senza indugio accettò. Ordina* 
ronsi in questa guisa : Tenevano le colline in su \ 
mare parte de^ soldati d^ armata , mescolati con pae- 
sani ; il piano tra i colli eU mare pretoriani^ nel 
mare i vascelli accostati , e volti a terra stavano pronti 
minacciando. I Viteliiani, forti di cavalli più che di 
fanti, mettono gli Alpigiani sofN^a i colli 3 le coorti 
con le file serrate dietro ai cavalli. Le frotte de^ Tre* 
veri male accolte si presentarono al nimico^ e furono 
da^ soldati vecchi ricevute ; e 00^ sassi incontanente 
le percosse per fianco una mano di paesani frombo- 
lieri ottimi, che mescolati tra^ soldati, facevano nella 
vittoria le stesse prove, si i codardi, come i valorosi^ 
e per più terrore , que^ di mare gV investirono alle 
spalle: è così circondati, erano disfatti tutti, se la 
^otte non copriva i fuggenti, 

XV. Non quietano i Viteliiani per ciò: chiamano 
aiuti: el nimico, per lo su<^ce6so negligente e sicu- 
ro, assaltano ; ammazzano le scolte, sforzano il cam- 
po, e F armata spaventano; sinché gli Otoniani ri- 
preso animo a poco a poco, e difesi da un colle 
vicino , corrono loro addosso. La strage fu atroce : i 
capitani Tungri, tenuta un pezzo la puntaglia, op- 
pressi caddero. Né senza sangue vinsero gli Otoniani, 
perchè, per troppo oltre seguitar i nimici,, da certi 
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cavalli, che rivoltaron faccia, furon circondati; e 
quasi fatto tregua, perchè Tarmata di qua, e i ca- 
valli di là non si infestassero, si ritirarono i Yitel- 
liani in Àntibo, terra della provincia Narboiiese, e gli 
Otoniani in Àlbenga di Liguria. 

XYI. La Corsica, la 3ar<ligna e T altre vicine isole, 
alla fama che V armata avea vinto , tennero da Oto- 
ne. Ma ebbe a rovinar la Corsica la temerità di De- 
cimo Pacario procuratoi*e, che per odio d^ Olone vo- 
leva pure con le forze de' Corsj dare a Vitellio aiuto, 
in tanta macchina di gueiTa ridicolo,, quando bene 
gli fìuse riuscito 3 ma gli tornò in capo. Aperse suo 
concetto a' principali isolani; e, perchè Claudia Fir- 
rico. Ammiraglio di quelle galee, e Quinsio Certo , 
Gavalier romano , ardirono . di contraddirlo , li fece 
ammazzare. Spaventati que' che presenti erano, con 
tulta la turba ignorante e tremante, giurano fedeltà 
a Vitellio. Ma , come Pacario cominciò a scrìverli 
per soldati, aggravare quella gente rozza nelli ufici 
della milizia, fatiche non usate abborrendo, s^ avvi- 
dero d'esser deboli e in isola; la Cpermaniae forze, 
lontane ; saccheggiati e guasti dall' armata ancora i 
difesi dalle coorti e da' cavalli, e subito rivoltati, ma 
occultamente, presero il tempo; e quando fu Pacario 
da quei che lo corteggiavano lasciato nel bagno ignu- 
do e solo, ammazzano lui e loro, e portano le teste 
come di nimici, a Otone; e non n' ebbero né da 
lui premio , né da Vitellio gastigo , essendone in 
quella confusione de' più scelerati. 

XVII. Avea già rotto la guerra in Italia la caval- 
lerìa sillana, come dicemmo, e ninno favoriva Otone ; 
non per volere anzi Vitellio, ma per ^ver la lunga 
pace ognuno avvilito* a laecisirsi cavalcare, o Bagliore 
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o peggiore^ da ctii prima giugnesse. Arrivarono le genti 
avviate da GecinH; onde F aimi di Vitellio tenevano 
tutte le pianm*e e città , dal Po all' Alpi^ il fior del- 
l' Italia. Presero intorno a Cremona la coorte di Pan- 
nonia^ e ti'a Piacenza e Pavia cento cavalli e mille 
soldati di mare ; cosi furon padroni del Po e sue 
ripe i Vitelliani. Il qual Po a certi Batavi, e d'oltre 
Reno, mosse vaghezza di passarlo drimpetto Piacen- 
za , ove presero alcune guardie , con tanto spavento 
degli altri j che riferirono falsamente esservi compa- 
rito Cecina con tutto 1' esercito. 

XVIII. Spurinna, che teneva Piacenza , sapeva non 
esser vero: e voleva, se si accostasse, non uscire^ né 
avventurare tre coorti pretoriane e mille soldati d'in- 
segne con pochi cavalli, contro a un esercito di ve- 
terani; ma que' soldati novelli e sfrenati, ritte le in- 
segne e bandiere , saltan fuori : al Capitano che vuol 
tenerli , voltan le punte ; sprezzano i Centurioni e 
Tribuni : gridano essei^vi tradimento : è Cecina chia- 
mato. Spurinna seguitò lor pazzia , prima per forza y 
poi finse di consentirvi, a fine di persuaderli con 
più autorità, se si mitigassero. 

XIX. Giunti alla vista del Po, e facendosi notte 
parve da porre il campo. Questa fatica non usata, ai 
soldati della città tolse animo; e ripcntivansi, e mo- 
stravano i più posati, a che pericolo si mettevano 
d' essere inghiottiti sì pochi in pianura da Cecina con 
tanto esercito 5 e già per tutto il campo parlavan meno 
altieri , frammettendosi i Centurioni e Tiùbuni ; e ce- 
lebrando lo gran vedere del Capitano d' avere scelto 
per Fortezza e piazza di tutta la gueiTa quella forte 
e ricca città. ' Spurinna non tanto rimproverò ^ quanto 
pon le ragioni mostrò la lor colpa: e tutti, dalle spie 
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lasciatevi ia poi^ li rimenò in Piacenza meno fasti* 
diosi e più ubbidienti. Fortificò le raura^ fece berte* 
sche, alzò tonnotii, vi provvide V armi, e misevi la 
riverenza e voglia d'ubbidire; di ohe quella parte, 
per altro valorosa, mancava. 

XX. Cecina , come avesse dietro alFÀlpi lasciala 
la licenza e la crudeltà , passò per V Italia modesta- 
mente. Superbo parve alle ter re e città col dare allo 
persone togate udienza in saio di più colori e bra- 
coni alla barbara. E Salonina sua moglie, benché a 
niuno nocesse, offendeva, cavalcando sopra nobil pa- 
lafreno coverto di porpora, vedendo noi per natura 
la nuova fortuna altrui con mal occhio , e ninni esti- 
mando doversi moderare più di quei che già ci ve-- 
demmo eguali. Cecina passò il Po : e con trattato e 
promesse tentò gli Otoniani nella fede , e fu tentato 
altresì: andaro attorno paroloni di pace; finalmente 
si diede tutto allo aver Piacenza con ogni sforzo e 
terrore; sapendo che i primi successi darieno.al resto 
reputazione. 

XXI. Paissò il pì*imo giorno con più furia che sa-* 
pere, l'esercito di vecchi soldati; andaron sotto le 
mura scoperti , sprovveduti e pieni di cibo e di vino« 
In quel conflitto .arse il bellissimo anfiteatro fuori 
delle mura per le fiaccole e palle e fuochi lavorati, 
tratti innanzi o in dietro. Credettero i terrazzani so- 
spettosi, alcune vicine terre avervi portato esche, per 
invidia di quelF opera, la più capace d'Italia. Il male 
onde si venisse, duranti le atroci paure, parve leg- 
gieri ; passate quelle , il maggiore che'' potessero av&- 
re.. Cecina con molto sangue de' suoi fu rigittato. La 
notte s' attese a provvedere; i Vitelliani, tavolati j 
^•aticci , copertoi e difese per le mura rompere e zap- 
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pare: gli Otoniani^ irati ^ cantoni ^ piombi e metalli, 
per li nimici infragnere e le opere fracassare. Stimo- 
lavali da ogni banda vergogna, gloria, diverso esor- 
tare e aggrandire; di là le legioni e'I poderosa eser- 
cito di Germania; di qua la soi^ana milizia guar- 
datrice .di Roma e del principe. Quelli a questi di- 
ceanò, soldati da chiocciole e da meriggiare neHea« 
tri; e questi a quelli forestieri e vagabondi: e d'O- 
tone e di Vitellio contandosi le glorie e gli obbro- 
bri, molto più s' aizzavano. { 

XXII. Appena era dì, che le mura ftir piene di 
difenditori: la campagna luccicante di Uomini armati; 
le legioni , insieme seiTate: gli aiuti sparsi tiravano 
frecce o sassi alla cima delle mura; assalivano ove 
erano dal tempo rotte o non guardate. Gli Otoniani 
di sopra , più grave e diritto lanciottavano i Ger- 
mani,, temerariamente con orrido Canto sottentrando, 
e li scudi a loro usanza sopra gP ignudi omeri per- 
cotendo. I legionari sotto le dette coperture zappano 
la muraglia: fanno ti*incea: spezzan le porte. Gli 
avversari , alP iticontro , rovesciano loro addosso con- 
dotti massi, che con gran tonfi sfracellano, confic-* 
cano , ammaccano; e la paura accrescendo la strage, 
perchè le mura fioccavano tanto più, si ritirarono 
con poco onore di quella parte. Cecina per la fama 
e vei^ogna della male assalita Piacenza, e per non 
farsi, standosi più in quel campo, uccellare, ripas- 
sato il Po , si dirizzò a Cremona, Nel suo partire gli 
si diedono Turnllio Ccrìale con molti delP armata e 
Giulio Brigantico con pochi cavalli: questi fiatavo, 
Capitano d^ una banda ; quegli , di primopilo a Ce- 
cina non discaro « avendo avuto in Germania com- 
pagnia. 



Digitized by 



Google 



LIBRO SECONDO 147 

XXIII. Spurinna, veduto il nemico partito^ Pia- 
eenza difesa, quanto s^ era fatto e Cecina roiea fiare, 
scrisse ad Annio Gallo. Venia questi con la legiot» 
prima a soccorrer Piacenza^ che non s~ arrendesse 
per la poca gente al forte esercito germano. Qaando 
egli inlese che Cecina n^ ei*a cacciato e andara a 
Cremona, ritenuto à fbtica t^ ardore di quella legicK 
ne, cfbe voleva combattere iu sin per forza; si fermò 
a Bedriaco, borgo ti*a Verona e Cremona, famoso 
per due rotte romane- e malurioso. In que^ giorni 
Marzia Macro vicii^ó a Cremona ebbe un poMi vit- 
toria. Ardito e presto passò i gladiatori alP altra riva 
del Po: e quivi, rotti certi aiuti vitelliani , que^ché 
fecer testa e a Cremona non fuggirono , ammazzò ; 
e ritomossene, perchè aiuti nuovi non venissero t 
voltasser fortuna. Di questo fatto gli Otonlani, che 
sempre credevano il peggio, preser sospetto*, e su- 
bitamente a gara i più codardi e linguacciuti danno 
varie accuse ad Annio . Gallo, Svetonio Paulino é 
Mario Gelso loro Capi, dati pur da Otone. Tra questi 
gli ucciditori di Galba, stromenti pessimi da solle- 
vamenti e discòrdie, forsennati per la sceleratezza t 
spavento , mettevano il Mondo sozzopra ; ora spar- 
lando in ptibblico, o scrivendo in secreto a Otone; 
il quale ad ogni vile credendo , e de' buoni temen- 
do, era nelle prosperità impacciato, ne' travagli mi- 
gliore. Chiamò adunque Tiziano suo fratello , e fe- 
celo Grenerale della guerra, da Paulino e Celso, rn 
questo mezzo governata ottimamente. 
" ' XXIV. Cecina, che si rodeva d'esser tutte le sue 
imprese svanite, la fama dell' esercito' menomata, 
gli aiuti ammazzati, sé da Piacenza cacciato, e al 
di sotto insino ne' pia spessi , che notabili affronti, 
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de' rlconoscitorì , vedendo Fabio Valente appressarsi, 
a une che tolta la reputazion della guerra non ve- 
nisse in lui^ sollecitava con più agonia che consiglio^ 
di racquistai*Ia. Nel luogo detto Castore^ dodici mi- 
glia presso a Cremona^ ipibpsca i più feroci fanti 
d' aiuto lungo la via, più innanzi fa passar ì caval- 
li , con ordine che appicchino scaramuccia, voltino 
le spalle^ per farsi correr dietro sino al saltar fuori 
r agguato. I Capitani d' Otone il seppero; Paulino 
prese cura dei fanti , Gelso de' cavalli. A sinistra fu- 
rono la legion tredicesima , quattro coorti d' aiuti e 
cinquecento cavalli; presero il ciglione della via tre 
coorti pretoriane in file serrate; a destra la legion 
prima con due coorti d'aiuti e cinquecento cavalli; 
olti*e a questi , mille cavalli pretoriani e d' aiuti sta- 
nano alle riscosse, bisognando, e, per vantaggio, 
vincendo. 

. XXV. Innanzi all' appiccar la battaglia, i Vitelliani 
Toltan le spalle. Gelso, che sapeva lo inganno, gli 
lascia andare ; escono a sproposito gì' imboscati : van- 
nogli addosso. Gelso cede passo passo, conduceli 
nelle forbici ; perchè gli aiuti a' fianchi , la legione 
a fronte, e i cavalli girando lor dietro, subitamente 
gli accerchiarono. Non fii sollecito a dar alla fante- 
ria il segno della battaglia. Svetonio Paulino, tar- 
do per natura e vago anzi di andar cauto con ra- 
gione , che di vincere a casp; ma fece empier le 
le fqsse, nettar la campagna, spiegar l'ordinanze; 
sembrandogli aver ben tosto cominciato a vincere, 
avendo provveduto di non esser vinto. Tale indugio 
diede agio a' Vitelliani a salvarsi in certe vigne in- 
tralciate lungo un picciol bosco, ove ripreso animo, 
ammazzai*ono i cavalli ti*oppo, volonterosi ; e fu fe- 
a^ito il Re Epifane, che faceva per Otone gran prove. 
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XXVI. Allora la fanteria d^ Otone si difllò e mise 
a fil di spada i nimici combattenti y e U soccorso iu 
fuga; perchè Cecina col mandarne pok:lii per volta 
e non tutti insieme, gli sbrancò, indeboli, spaurì. 
Onde il campo si sollevò e prese Giulio Grato mae- 
stro di esso campo , per sospetto di tradigione, trat^ 
tata con Giulio Frontone suo fratello Tribuno nel 
campo d^ Otone, ove per la medesima cagione an- 
che egli fu preso. Nel fuggirsi, nel rincontrarsi in 
battaglia, alle trincee, per tutto, fu sì fatto lo spa- 
vento , che per oomun detto dell' una e dell' altra 
parte. Cecina era del tutto disfatto se Paulino non 
sonava a raccolta*, per non tenere, dicev^ ^S^^j ^ petto 
a' Vitelliani riposati nel campo e freschi , li suoi 
consumati per tanto cammino. e opere, senza aver 
dietro soccorso alcuno; ragione entrata a pochi: il 
popolo ne levò i pezzi. 

XXVII. Mise il danno de' Vitelliani non tanto 
paura , quanto cervello ( non pure a Cecina , che ne 
incolpava i soldati suoi , più pronti a sollevarsi che 
a combattere, ma a quelli ancora di Fabio Valente, 
già comparito a Pavia) a non farsi beffe più del 
nimico: ricomperar 1' onore, e ubbidire con più do« 
Tuta riverenza il lor Capitano; essendo accésa gran 
fiamma di sedizione, la quale ora , perchè i fatti di 
Cecina non erano da tramezzare, narrerò da prin* 
cipio più alto. Gli aiuti batavi ( che noi dicemmo 
essersi nella guerra di Nerone, andando in Britan- 
nia, spiccati dalla legion quattordicesima e congiunti 
con Fabio Valente ne'Lingoni } udito il movimento 
di Vitellio, si vantavano per li pacKglioni superba- 
mente , d' aver fatto stare i quattordicesim^J^i ; tolto 
l'Italia a Nerone; aver in pugno I' esito di tutta la 
gueixa} cQsa ingiuriosa a' soldati, aspra al Capitano; 
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essendo per le tante parole e contese guasta la buona 
milizia; e finalmente Fabio sospettò non passasse 
r insolenssa in perfidia. 

XXVin. Perchè alP ayyiso che V armata d'Otone 
area rotti i cavalli treviri e i Tungri y e costeggiava 
la G'iUia Narbonese^, per buona cura di difender quelli 
amici e per militare astuzia di spartire quelli Batavi 
scandolosi , e tutti insieme possenti y comandò a una 
parte , che andasse a quel soccorso. Ciò udito e spar- 
sosi, s^ addoloravano gli aiuti e firemevano i nostri: 
n Che r aiuto di quei pratici e fortissimi vincitori 
di. tante guerre, fosse levato lor in faccia del nimico 
in sul buono del combatterlo. Se più vale Provenza 
che Roma, e la salute delF Imperio, corressono tutti 
là; ma se la sanità , il nutrimento, il bene delist vit- 
toria, stava neir Italia, non si tagliassono quasi i 
più forti nerbi di questo corpo ♦». 

XXIX. Mandando Valente i ttergenti per chetare 
questi orgogliosi, gli si voltan co^ sassi : ei fugge: 
corrongli e gridangli dietro , che nascondeva le spÀ* 
glie delle Gallie, Foro dei Viennesi, e '1 premio di 
lor sudore; saccheggiangli le bagaglie, i padiglioni ^ 
frugano infin sotterra co^ dardi e aste. Egli s^acquattò, 
vestito da schiavo , appresso a un Decurione di ca« 
valli. L^ ardore alquanto ammorzò; e Alfeno Varo 
maestro del campo v^ aggiunse quesf arte : non fece 
andare i Centurioni a riveder le sentinelle; non sonar 
trombe che i soldati chiamc^no a^ lor ufid ; onde si 
stavano a man giunte: guardavansi in viso balordi: 
e del proprio vedersi senza Capo impauriti , chiedc- 
van mercè con silenzio, pentimento, preghi e pianti. 
Uscito fuori Valente tutto brutto, piangente, e vivo, 
fuor d^ogni Credere, impazzati d^ allegrezza, compas- 
sione^ faveto ( come va il popolazzo da estremo a 
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estremò ), con mille Itfudi e inchini circondato d^a- 
qulle e insegne lo portano in tribunale. Esso con 
utile moderanza j di > ninno domandò supplizio : e 
pochi ne garrì , per non metter sospetto dissimulan- 
do 5 sapendo che nelle guerre civili posson più i sol- 
dati che i Capitani. 

XXX. Fortificandosi nel campo a Pavia , odon la 
rotta di Cecina, e rimontano in collora contro a 
Valente, quasi tenuti qui vis a badalucco maligna- 
mente, perchè non fossero a quella fazione. Non 
dormono, non aspettano il Capitano; vanno innanzi 
alP insegne, pingono gli Alfieri e corrono a unii*si con 
Cecina, nel cui esercito Valente èra lacerato, d'a- 
vergli lasciati sì pochi colotro a tanti nimici e fre- 
schi e valorosi*, magnificandoli per piti scusa e men 
dispregio delP essere stati vinti. E quantunque Va- 
lente avesse più legioni e aiuti quasi il doppio, i 
soldati nondimeno inchinavano a Cecina, come più 
benigno ,- giovane, alto di persona e per una cotal 
vana loro compiacenza. Onde si astiavano e ridevansi, 
Cecina delle codardie e macchie di Valente , questi 
della gonfiezza e vanità di Cecina. Ma celato V odio, 
tiravano a un segno: e a Otone scrivevan lettere 
vituperose, senza pensare a quel che poteva avveni- 
re ; quando i Capitani d' Otone, che avevan che dire 
molto più di Vitellio , se n' astenevano. 

XXXI. Perchè veramente innanzi che facessero la 
lor fine , Otone egregia e Vitellio sceleratissima , si 
avea men paura debili piaceri di costui, che delli 
appetiti ardenti d' Otone. Era questi divenuto tre- 
mendo e odioso per la morte di Galba; quegli, del- 
l' origine della gueiTa da niuno imputato. Vitellio era, 
per lo ventre e per la gola, nimico a sé stesso. Oto- 
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ne, con lo spendìo, crudeltà e audacia, pareva alla 
repubblica più da anoso. Tosto che Cecina e Valente 
furon congiunti con tutte le forze,, non avrebbero 
differita la giornata. Otone fece consiglio se la guerra 
si dovesse ti^attener o provar la fortuna. Parve a Sve- 
tonio Paùlino, tenuto lo piii scaltro guerriero de'suoi 
tempi ^ appartenerglisi discorrere di tutta la guerra, 
e conchiuse , che a^ nimici bisognava sollecitare , a 
lovo indugiare. 

XXXIL » Essere V esercito di Vitellio comparito 
tutto ,, e poco potersene aspettare , per essere le Gallie 
sospette, e non metter conto abbandonar la ripa del 
Reno, perchè v'entrino nazioni tauto moleste: i sol- 
dati d' Inghilterra aver che fare con que' nimici : es- 
sere il mare ih mezzo: armi alle Spagne non avan- 
zare: la Narbonese per le galee e per la rotta ancor 
tremare: l'Italia di là dal Po esser dall' Alpi chiusa, 
per mare non soccorsa e guasta nel passar solo del- 
l' esercito , che non ha onde cavar da vivere , e di- 
giuno non può durare : que' corpi calosci de' soldati 
germani, che sono i più atroci e i più feroci che i 
nimici abbiano, condotti nella state, non reggeran- 
no alla mutazion del paese e dell'aria: esser molte 
guerre possenti e furiose svanite per tedio e lun- 
ghezza. Essi avere, all' incontro, tutti i comodi, fede 
per tutto ; la Pannonia , Mesia, Dalmazia co' loro eser- 
citi non tocchi| Italia e Ro^la, capo del tutto , il 
senato e '1 popolo , non mai scuri nomi , se ben ta- 
lora un poco rannugolati: ricchezze infinite, pubhh- 
che e private, e contanti che nelle discordie citta- 
dinesche vagliono più che '1 ferro : soldati di com- 
plessione avvezza all'Italia o a climi caldi: difen- 
dei'li il Po e sicure città per mura e uomini ^ Pia- 
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Genza difesa aver chiarito^ che niuna s'arrenderebbe. 
Trattenesse per tanto la guerra pochi giorni sino al- 
l' aiTÌvo della legion quattordicesima ^ di gran nome 
per sé, e con gli aiuti di Mesia: e se allora, fatto 
nuovo consiglio, paresse, con le forze cresciute si 
combatterebbe w. 

XXXIII. Del parere di Paulino fu Mario Celso: é 
così consigliò Annio Gallo mandatone a domandare, 
perchè era poco innanzi caduto da cavallo. Otone 
voleva dar dentro: a Tiziano suo fratello e Procolo 
Prefetto dd Pretorio, come a ignoi*anti, parca mil- 
Panni; e col dire, che la fortuna e gl'Iddii, ci ge- 
nio d' Otone , così lo consigliavano e V aiuterieno , e 
con folle adulazione, tolsero animo di replicare. Ri- 
soluto il combattere , si disputò se l' Imperadore do- 
veva trovarvisi o no. Gli autori del mal consiglio lo 
spinsero a ritirarsi in BresccUo ; levarsi dalla fortuna , 
e serbarsi all'ultimo uopo e all'Imperio. Questo gior- 
no fu la prima rovina d' Otone; essendo seco par- 
titoli meglio de' Pretoriani, cavalieri e alabardieri, 
e caduto d'animo a' rimagnenti 5 perchè i Capitani 
eran sospetti: e Otone, di cui solo si fidavano i 
soldati, ed egli a lor soli dava credenza, avea lasciato 
^n compromesso 1' autorità de' Capi. 

XXXIV. Ogni cosa sapevano i Vitelliani da molti 
fuggitivi che sono nelle gueiTc civili: e le spie, per 
volontà di spiare i fatti d' altri , scoprivano i loro. 
E vedendo Cecina e Valente il nimico armeggiai'c, 
saldi e attenti lo lasciavan (il che è saviezza ) far 
sacco nella stoltizia*, fingendo voler passare il Po con- 
tro a' gladiatori per un ponte , cominciato per non 
impigrire i soldati, di navi equidistanti incatenate 
con travi, per resistere alla. corrente, con l'ancore 
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afferrate per tenerlo fermo, coi canapi lunghi, per 
alzarsi col fiume quando egli ingrossa^ e con una 
torre in su V ultima nave del ponte pec tenere , spa- 
rando tiri, il nimico discosto. 

XXXV. Gli Otoniani ne fecero un' altra in sa la 
ripa, e tiravano sassi e fuochi. 11 fiume faceva un'i- 
^sola : brigavano d' entrarvi i gladiatori in barche y i 
Germani a nuoto passavano loro innanzi. Macro ve- 
dendone passati molti, empiè le barche de'^uoi più 
feroci, e (juelli assalì; ma non combatlono i gladia- 
tori col coraggio de' soldati : e barcollando nel fiume , 
non aggiustavano le ferite , come quelli a pie fermo 
in ripa ; e cadendosi addosso rematori e soldati qua 
e là, spaventati diversamente, i Germani si gittano 
nelP acquaci attaccansi alle poppe; montano in su le 
corsìe; affondano i vascelli in su gli occhi d' ambi 
gli eserciti, <;on tanta allegrezza de' Vitelliani, quanta 
rabbia delli Otoniani; che bestemmiando quella rotr 
ta, e chi n'era cagione, 

XXXYL tn^pero i vascelli salvati, e finirono la 
battaglia con la fuga. Gridavasi; ^> Muoia Macro; ^ 
e già ferito da lontano di lancia, gli ei*ano addos- 
so con le spade; ma Tribuni e Centurioni accorsivi 
lo salvarono. Non guari dopo, Yestricio Spurina,di 
ordine d'Otone, lasciata ^oca guardia in Piacenza, 
venne con le forze a soccorrere; e*t)tone diede a 
Flavio Sabino, disegnato Consolo, la carica di quelle 
genti che aveva Macro; piacendo a' soldati questo 
scambiettar Capitani; e i Capitani ancora, per tante 
sedizioni, poco si curavano di si fatti carichi. 

XXXVH. Trovo scritto, che ambi gli eserciti , spa- 
ventati della guerra, o stucchi delle brutte scelera- 
tezze dell'uno e dell'altro principe, che si scopri- 
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vano ogni di più, pensarono, se fnsse meglio che 
combattersi, accordarsi a fare essi, o far fare al se- 
nato, Imperadore un altro; e perciò persuadevano i 
Capitani d^Otone il trattenersi e indugiare, spezial- 
mente Paulino, il più vecchio di quanti erano stati 
Consoli, famoso guerriero, di gran rinomo e gloria 
per sue chiare geste in Inghilterra. Io credo bene 
che qualcuno in suo segreto desiderasse quiete e non 
discordia: un santo principe e non due sciagurati; 
ma non già che Paulino , di quella prudenza , spe- 
rasse in quel corrottissimo tempo, soldati tanto mo- 
desti , che avendo turbata la pacò per aver guerra , 
iasciasson la guerra per zelo di pace : né che eser- 
citi, di lingue e costumi cosi strani e diversi, po- 
tessero a ciò convenire ; o queMor Generali e Capi- 
tani, che si sentivano la maggior parte disonesti, 
poveri e scelerati, patire altro principe mcn tristo 
e a loro non obbligato. 

XXXyUI. L^ antica e naturai ansietà ne^ mortali 
della potenza, crebbe e scoppiò con la grandezza 
dell' Imperio ; perchè nello Stato piccolo volevano a- 
gevolmente V onesto ; ma soggiogato il Mondo e spen- 
to le repubbliche e i Re emuli , poiché potemmo ago- 
gnar P as licurate grandezze , s* accesero tra i Padri e 
la plebe i primi combattimenti. Or tumultuavano i 
Tribuni ; or prevalevano i Consoli ; nella città e nel 
Foro erano aizzamenti a gueiTa civile. Indi C. Mario 
della infima plebe, e L. Siila tra i nobili crudelis- 
simo, misono vinta con V armi la libertà in tiran- 
nia: e dietro a toro Gn. Pompeo più coperto, non 
migliore; ne mai più $' è trattato che d' esser prin- 
cipe. Non lasciaron V ai*mi in Farsaglia e ne' Filippi 
i soldati de' nostri cittadini ; uon che deporle di vo- 
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lontà gli eserciti d'Olone e Vitellio , diflcordanli per 
la medesima divina ira^ umana rabbia e scelerate 
cagióni. E se^ quasi a' primi colpi ^ finiron le guenr 
di questi principi, abbiasene grado alla lor dappo- 
caggine. Ma il riandare i vecchi e' nuovi costumi ^ 
mi ha traviato : ora seguito V ordine. 

XXXIX. Andato Otone a Brescello, il suo fra- 
tello Tiziano comandava in titolo ; e Procolo , Ca-* 
pltan della guardia, in effetto. A Celso e Paulino, 
inlendentissimi 5 e da niuno adoperati, il nome vana 
di capitani aiddossava gli errori altrui. Stavano i Tri- 
buni e' Centurioni sospesi: veggendo, sprezzati i va- 
lenti, governare qitòi da niente, i soldati gioivano; 
ma volevàn più tosto comentar le commissioni , che 
eseguirle. Quattro miglia più innanzi a Bedriaco 
piacque ripiantare il campo , si male inteso 5 che di 
primavera , con tanti fiumi intorno , pativan d' acqua. 
Quivi si disputò del combattere. Otone lo sollecitava 
^er lettere: i soldati vi volevano la persona sua: 
molti, che si mandasse per le genti poste di là dal 
Po. Quello che il meglio era f are ^ non può così ben 
gpiudicarsi, come che il fatto fu il pessimo. 

XL. Camminossi in ordinanza più da viaggio che 
da battaglia, sedici miglia sin dove P Adda imbocca 
nel Po, gridando Celso e Paulino, che i soldati 
stanchi, carichi di bagaglie, si davano in preda al 
nemico, che spedito, camminato appena quattro mi- 
glia, non lascerebbe l'occasione d'assaltargli, o sfi- 
lati ò occupati a fare il campo. Tiziano e Procolo, 
quando non sapean risponder alle ragioni, dicevano: . 
» Otone vuol così, w Ed eravi giunto battendo un 
Mumido con sue lettere, che li minacciava del non 
dar dentro; struggendolo e F aspettare^ e '1 più stare 
«u le speranze* 
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XLI. Lo .medesimo di venoero a Cecina , intento 
a far il ponte, due Tribuni pretoriani a trattar seco. 
Mentre egli udiya le condizioni e pensava le risposte ^ 
eccoti riconoscitori trafelando a dirgli : il nimico esser 
quivi; e rotto fu il- ragionare. Se i Tribuni vollero 
ingannare o tradire o partito onesto^ non si sa. Ce- 
cina li licenziò: tornò in campo; e trovò da Fabio 
Valente dato il segno alla battaglia; li soldati in arme; 
e mentre le legioni traggon per sorte i luoghi^ la 
cavalleria si spinse: e fu miracolo che pochi Oto- 
niani non gli rincacciassero sino alla trincea. La virtù 
della legion italica gli spaventò, che con le spade al 
viso'^ li fece voltai*e e ripigliar il combattere. Ordi- 
naronsi i Yitelliani senza spavento, perchè li folti ar- 
bori toglievan V aspetto dell'armi de' nemici, benché 
vicini. Nelli Otoniani erano i Capitani sbigottiti in 
o^lio assoldali; tra essi carri ebagaglioni, mescolati: 
la strada, per le fosse di qua e di là smottate, ri- 
masa stretta ancora a quieto marciare: chi, era in- 
tomo alle insegne, chi ne cercava: da ogni banda 
correre e. chiamar si sentiva: ciascuno, secondo co- 
raggio o codardia, correva nelle prime file o nelle 
sezze si ritirava. 

XLII.' Una falsa allegrezza venuta in quelli stor^ 
diti , che r esercito di VitelHo gli s' era ribellato , fu 
per loro tanto peggio. Se questa voce usci da' rico- 
noscitori di Vitèllio o da gente d'Otone, a caso o 
per ingannare , non è chiaro. Fermato 1' ardore del 
combattere, gli Otoniani salutarono. Fu risposto con 
mormorio nimico; temessi di tradimento, non veden- 
dosi a che proposito quel saluto. Allora gì' investi 
questo nimico esercito d' ordine, podere e numero, 
al disopra. Qi Otoniani , benché male ordinati , strac* 

*7 
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chi e menOj presero feroci la battaglia , varia per lo 
luogo imbrattato d'ai'bori e vigne; affrontavansi da 
lontano e presso j a squadre e conj : in su U bastionai 
della strada alle mani sì urtavano con le persone e 
con li scadi: gittate via T aste^ con le spade e ac- 
cette sfondavano celate e corazze : riconosciensi tr^ loro, 
e facicnsi vedere, combattendo per la fine di tutta 
la guerra. 

XLIII. TraU Po e la strada s' appiccarono in un 
piano due legioni: per Vitellio la ventunesima, detta 
Rapace, d** antica gloria; e per Otone, la prim£^ detta 
Aiub'ice, che non aveva più combattuta, ma feroce 
e volonterosa d' onore , mandò per terra le prime 
file e guadagnò Y aquila della Rapace; la quale dal 
dolore accesa ripinse quella indietro: uccise Orfidio 
Benigno Legato : e molte nimiche insegne e stendardi 
rapì. In altra parte, l'impeto della quinta cacciò la 
tredicesima, e fur da molti della quattordicesima cir- 
condate. Già eran fuggiti i Capitani d' Otone : e Ce- 
cina e Valente rinforzavano i loro; e nuovo aiuto 
giunse di Varo Alfeno co' fiatavi^ <ihe, rotti i gla- 
diatori nelle barche , vittoriosi per fianco urtarono , 

XLIV. e per mezzo fenderpno la battaglia delli 
Otoniani, che fuggirò verso Bedriaco, via lunghis- 
sima, impacciata di cadaveri , onde Fuccision fu mag-^ 
giore, non si facendo prigioni nelle guerre civili. 
Paulino e Procolo per diverse strade sfuggirono gli 
alloggiamenti. Entrovvi, essendo ancora alto il Sole, 
Vedio Aquila, Legato della legion li-ed-^esima , e si 
espose, non da pratico, all' ira de' soldati scandolosi 
e fuggiti, che gli furo addosso con le grida, con le 
tnani , chiamandolo truffatore, traditore, senza suo 
peccato, ma all'usanzs^ del volgo, ^li apponevano i 
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loro. Per Tiziano e Gelso ^ si fece F entrarvi di notte 3 
messele scolte, attutati i soldati da Andio Gallo ^ 
che consigliò ^ pregò , comandò non aggiugnessero alla 
sconfitta la crudeltà contro a loro stessi ^ o fosse fi- 
nita la guerra o volesserla ripigliare; conforto unico 
a^ vinti j esser V unione. Si perderono gli altri d^ a* 
nimo: i soldati pretoriani sbuffano^ che non erano 
stati vinti per virtù, ma per tradimento: non era 
stata la vittoria senza sangue^ avendo rotti i caval- 
li^ e tolta un^ aquila 3 essere con Otone tutta la gente 
d'oltre Po; gi^an parte de IP esercito rimaso a Be- 
driaco; due legioni venir di Mesia; questi non esser 
vinti però; e pur dovendo ^ moririeno in battaglia 
con più onore. Tra questi pensieri , or terribili , or 
paurosi, per ultima disperazione V ira cacciava più 
spesso il timore. ^ 

XLV. L' esercito di Vitellio si piantò cinque mi- 
glia presso a Bedriaco^ non avendo i Capitani ardito 
il di medesimo d^ assaltare il campo: e anche si spe- 
rava che s^ arrendesse ; ma a quegli senza bag^iie^ 
e usciti solo a combattere V armi e la vittoria ^ ser- 
viron per ogni cosa. La dimane di volo^tà non dub- 
bia dell' esercito d' Otone ( e volti a pentirsi i più 
feroci) furon mandati ambasciadori a chieder pace. 
I capitani di Vitellio non la stettero a pensare: ri- 
tennerli alquanto; fi se ne stette con adsietà, non 
sapendo se V avessero ottenuta. Aimandatili , lo stec- 
catQ fu aperto. Allora i vinti e' vincitori , con un mare 
di lagrime e miseranda allegrezza, maladicevano Far- 
mi civili : ne' medesimi padiglioni medicavano le fe- 
rite de' fratelli e de' parenti; le speranze e guider- 
4oni erano dubbi; le morti e' pianti certani : e nin- 
no ne andò così netto che non piangesse qualcuno. 
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11 corpo d'Orfidio Legato fu trovato e arso eoa so- 
lita onoranza: seppelliti alcuni d.a'lor parenti j tutti 
gli altri in su la terra lasciati. 

XLVI, Otone attendeva V avviso della giornata^ 
coraggioso , e di se risoluto. Giunscne prima fama 
non troppo buona; poscia i fuggiti della battaglia 
accertarono esser ito in malora ogni cosa. L' affé* 
zione de' soldati non aspettò eh' ei parlasse ^ dicen*' 
do ; Non dubitasse 3 esservi ancor uuove forze ; pati- 
rieno, ardirieno es^i ogni estremo; e senza adulare^ 
ardevano di voglia infuriata d' ire a combattere , ri* 
suscitar la fortuna: alzavano le mani i lontani^ ba^ 
ciavahgli le ginocchia i vicini. Scongiui'avalo del me- 
desimo^ Plozio Fermo, Prefetto dei pretoriani: Non 
gittasse via sì fedele esercitQj soldati si meritevoli: 
la fronte e non le spalle voltare il coraggioso all' av- 
versità; speranza ezjiandio ritenere il forte e valore* 
{BO j contro a fortuna ; alla disperazione correre i co- 
dardi e vili. Secondo che a tali conforti Otone in 
viso pareva piegato o duro, uscivano allegrezze o 
cospiri. Né pure i pretoriani, propri soldati d' Oto- 
ne, ma i mandati di Mesia, portavano la medesima 
ostinazione di quelP esercito che s' appressava , e già 
era in Aquilea : e senza dubbio si poteva rif<n* guer* 
ra atroce, lacrimevole e dubbia. 

XLVn, Ma Otone, deliberato di no, disse a' con- 
fortanti: » Non .vale la vita mia quanto il mettere 
a nuovo risico quest' animo e virtù vostra. Quanto 
più sperans^a mi date, volendo io vivere, tanto fia 
più bello il morire. Ho provato V una e V altra for-r 
tuna, ed esse me: non fate ragion del tempo: felin 
cita non durabile, è più difficile £| temperare; ma 
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io sarò esempio d^ aver voluto Una sola volta con 
armi civili combattere il principato con Vitellio y che 
fu il primo a muoverle. Quinci estimino i secoli chi 
fu Otone. Riabbiasi Vitellio il fratello , la moglie e 
ì figliuoli j io non ho bisogno di vendetta ne di con«- 
forti. Abbiansi tenuto altri più lungamente l! Imperio.' 

^ ninno l^avrà lasciato sì foi*temente. Come? io patire 
che tanta gioventù romana, tanti valorosi eserciti 
siano straziati e tolti alla repubblica un'altra volta? 
Accompagnimi questo vostro buono animo di aver 
Voluto per me morire. Vivete pure 5 e non tratte* 
niamo^ io la vostra salute^ voi la mia gloria. Le 
molte parole intorno al morire sono debolezza; ve- 
dete se io ne son dispostissimo^ che io non mi dolgo 

• né d^Iddii^ né d^ uomini^ perchè ciò fa chi vuol 
vivere «. 

XLVIII. Così detto, suavcmente comandò a' glo-* 
vani, pregò i vecchi e graduati, che tosto da lui si 
partissero per non inasprire Pira del vincitore: e con 
Volto piacevole e parole animose, le inutili lagrime 
de' suoi riprendendo , fece dare a loro barche e car- 
rette. Arse le lettere e scritture , contenenti notabile 
amore a lui e vituperj di Vitellio. Donò mance , ma 
scarse, coiìie non dovesse morire. Di Salvio Coc- 
ceiano , giovanetto , figliuol del fratello , maninco- 
noso e timido, lodata la pietà, ripreso il timore, lo 
consolò: »» Che Vitellio non sarebbe sì crudo, the 
dell'avergli la casa salvata non gli rendesse almeno 
questa grazia: che la morte affrettatasi meriterebbe 
x;lemenza dal vincitore ; perciò che , non per ultima 
disperazione, ma chiedente battaglia l'esercito, avea 
ìri^parmiato alla repubblica il pericolo estremo. Avere 
acquistato assai nome a sé e splendore a' suoi avve- 
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nire. Dopo i Giulj , Claudj , Scrvj , lui primo aver 
messo V Imperio in nuova famiglia* Vivesse con fian- 
co cuoJ'e! né mai si dimenticasse^ né troppo si ri- 
col*dasse^ Otone essere stato suo zio ». 

XLTX. Licenziato ognuno, alquanto si riposò; e 
già pensando al suo fine, fu sturbato da repentino 
sti'epito e nuova , che i soldati minacciavano morte 
a chi si pai*tisse : e la casa , ove tenevano assediato 
Verginio, abbattevano di tutta forza. Andò a ripren- 
dere i movitori del tumulto : e tornato , faceva motto 
a ciascuno, finché tutti se ne furono andati salvia 
In su la sera gli venne sete e bevve acqua fredda: 
fecesi portar due pugnali : tastolli : e uno se ne mise 
al capezzale. Saputo non v' esser più amici , si passò 
quella notte quieta, e affermasi non senza sonno. Al- 
r alba s* infilzò in su ^1 pugnale col petto. Corsero 
al romore di lui , per quella sola ferita boccheggian- 
te, servi e liberti, e Plozio Fermo ^ Prefetto del pre- 
torio : e '1 seppellirò spacciatamente , come egli cal- 
damente pregò, perché non gli fosse tagliata la te** 
sta per ischerairla. Soldati pretoriani il portarono 
con laudi e lagrime, baciandoli la ferita e le mani^ 
Alcuni soldati lungo la catasta s^ uccisero; non per 
peccato o paura , ma per amare il Principe e imitare 
la sua virtù; e poscia a Bedriaco, a Piacenza e in 
altri alloggiamenti fu cotal morte usata da molti- 
Fu fatto a Otone sepolcro piccolo, ma da dui*are« 

L. Tal fine ebbe di anui trenta sette. Fu natio della 
città di Ferente : il padre Consolo , V avolo , Pretore : 
da lato di madre men chiaro; non però basso; fan- 
ciullo e giovane, quale abbiamo detto , per due fatti 
l'uno bruttissimo, 1 altro egregio, meritò fama rea 
€ buona, egualmente. Siccome la gravità di quest'cH 
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]^a tion comporta solleticar gli orecchi a chi legge 
con favole, cosi non ardisco appellar favole le cose 
divolgate e scritte. Contano que* paesani che il di che 
si combattè a Bedriaco, si posò un ucòel nuovo in 
un bosc!o di Reggio assai frequentato , né mai fu per 
molta giunte lo svolazzante uccello cacciato uè spaurito 
in sino a che Otone s^ uccise: allora spari: e che i 
tempi del principio e fine di (Questo miracolo «^ac- 
cordano con la detta morte. 

LI» Nel suo mortoro fecero i soldati p^r lo duolo 
e pianto nuova sedizione, e non era chi quietarla. 
Voltatisi a Verginio, ora che pigliasse Tlmperio, 
ora che andasse ambasciadore da parte loro a Cecina 
e Valente, il pregavano minacciando. Verginio, en- 
trandogli essi con impeto in casa, per P uscio di die- 
tro scampò la furia. Delle coorti state a Brescello 
portò Rubrio Gallo le preghiere; e subito fu lor 
perdonato : e Flavio Sabino tirò tutta la sua carica 
a divozione del vincitore* 

LIL Posata per tutto la guerra, dorse pericolo una 
gran parte del senato uscita con Oton^ di Roma e 
rimasa a Modana. Dove , quando venne la nuova che 
8^ era perduto, i soldati non la credevano : e tenendo 
i senatori per nimici d' Otone, osservavano le palmole, 
atti e volti, tirandogli al peggio: e con oltraggi e 
villanie cercavano occasione di manometterli. E già 
essendo la parte di Vitellio gagliardissima, portavano 
un altro pericolo i senatori, di non parere d^ avei? 
indugiato troppo a fai* allegrezza della vittoria. ^ Con 
questi batticuori si ragunavano; ciascheduno per sé 
era impacciate; assicuravagli aver molti compagnie 
Aggravavali il senato di Modana, che offeriva loro 
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arme e danari, del nome di Padri Coscritti^ fuor di 

otta, onorandoli. 

LIIL Nacquevi gran contesa per aver Licinio Ce- 
cina detto a Marcello Eprio , che parlasse chiaro : non 
si lasciavano intendere anche gli altri 5 ma Cecina^ 
uomo nuovo, tirato su ora in senato, si volle illu- 
strare col farsi gran nimici e pigliarla contra Eprio , 
grande e odioso per la memoria delle sue accuse. En- 
traronvi di mezzo prodi uomini; e tutti a Bologna 
tornarono per fare nuovo consiglio ; in tanto verreb- 
bero più avvisi. Da Bologna mandaron uomini a' pas- 
si , a intendere da chi veniva fresco di là , che fosse 
d' Otone. Rispose un suo liberto : Che portava il suo 
testamento e V avea lasciato vivo *, ma pensava alla 
fama, non alla vita. Stupirono: vel'gognaronsi di più 
domandare; e tutti fur volti a Vitellio. 

LIV. Era in quel consiglio Lucio suo fratello; e 
a que^ senatori già adulanti si presentava y quando 
Ceno, liberto di Nerone, con atroce iiienzogna gli 
mi e sozzopra, affermando , esser la lègion quattor^ 
dicesima arrivata, unita con le forze di Brescello,,' 
tagliati a pezzi i vincitori ; rivoltata fortuna. Questo 
trovato fece, acciocché le patenti d' Otone , che non 
si stimavano , ripigliasser forza per tal novella. Co- 
stui se n' andò a Roma volando , ove pochi di ap- 
presso Vitellio il fé' gastigare. Credendo a tal novèlla 
i soldati d' Otone, crebbe il pericolo del senato ; tan- 
to più essendosi in vista di consiglio pubblico uscito 
di Modana con abbandonar quella parte. Onde non 
si ragunò più: ognun pensò a sé: finalmente Fabio 
ValcQte con sue lettere gli cavò di paura; e la mor- 
te d' Otone quanto più lodevole , tanto più pr§- 
tìo volò. 
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LV. Roma non se ne mosse : facevasi V usata fé-» 
sta di Cerere ; e quando nel teatro venne certezza che 
Olone era morto, e Flavio Sabino governante aveva 
fatto quandi soldati erano in Roma giurar fedeltà a 
VitelliOj si gridò: Viva Vitellio. Il popolo poi^tò le 
immagini di Galba intorno a' tempj con coròtie di 
fiori e d' alloro , e feceli di esse a nipdo d' un sepol- 
cro a fonte Curzia, ove morendo sparse il sangue. 
In senato si decretò subito a Vitellio quanti onori 
mai ri trovaro a lungamente stato principe; à^ ger- 
mani eserciti « laudi e ringi*aziamenti, e ambasceria a 
Vitellio, a rallegrarsi. Si lesse una lettera di Fabio 
Valente a^ Consoli, non ventosa; ma più grata fu la 
modestia di Cecina che sen^ astenne. , 

LVI. Ma r Italia era più atrocemente afflitta che 
aver guerra. I Vitelliani alloggiati a discrezione per 
le terre, spogliavano, rapivano, svergognavano, ta- 
glieggiavano , vendevano con ogni avidezza il sagro e 1 
profano; e alcuni uccisero lor nimici privati, sotto 
spezie di soldati d"' Otone. I pratici del paese vole- 
vano in preda i terreni grassi e i padron ricchi: chi 
replicava uccidevano: né ardivano i Capitani, a loro 
obbligatissimi , rattcnerli. Cecina, meno avaro, ma 
più ambizioso; Valente per li brutti guadagni infame; 
però air altrui colpe chiudeva gli occhi. Italia già ma- 
cinata non poteva più tollerare tanti soldati e cavalli^ 
e danni e oltraggi. 

LVIL Quando Vitellio^ non sapendo di sua vit- 
toria, veniva via come a viva guerra , col rimanente 
delle forze di Germania, lasciati pochi soldati vec- 
chi nelle guarnigioni; avendo in furia fatto genti nelle 
Gallie per rinfrescar le legioni che rimanevano. La 
guardia della ripa commise a Ordeonìo Fiacco; egli 
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con ottomila Inghilesi di più, camminato poche gior- 
nate^ intese la vittoria di Bedriaco, e finita la vita 
d' Otone e la guerra. Chiama a parlamento e alza a 
cielo la virtù de^ soldati: raffrena l'adulazione, di- 
sonesta di quelli domandanti tutti che facesse cava- 
liere Asiatico suo liberto ; poscia per debolezza , quel 
che negò in pubblico ^ fece a una cena : e delli anelli 
onorò Asiatico schiavo vituperoso , che s' aggrandiva 
per tristizie» 

LVIII. In que' giorni vennero avvisi , che ambe le 
Mauritanie s' eran volte a Vitellio, avendo morto 
Lucio Albino procuratore. Costui messo da Nerone 
a governo della Cesariense e da Galba della Tin- 
gitana ^ avea non poche forze. Diciotto coorti, cin- 
que cornette, gran numero di Mori , gente àssas siila ^ 
rapace e perciò da guerra. Morto Galba , egli s' ac- 
costò a Otone: e non bastandogli F Affrica, uccel- 
lava alla Spagna , divisa da poco stretto. Cluvio Rufo , 
avendone paura , al lito accostò la legion decima per 
passare , e mandò innanzi Centurioni a tirare i Mori 
a divozion di Vitellio. Poca fatica durarono ^ per la 
fama del germanico esercito per tutto 'l Mondo ; e 
dicevasi che il procuratore Albino , prese V insegne 
regie, s' intitolava il Re luba. 

LIX. Onde , mutati gli animi , uccisero Asinio 
PoUipne, confidentìssimo d'Albino , che comandava 
una compagnia* e Pesto e Scipione Qolonnelli e Al-^ 
bino , andando dalla Mauritania Tingitana alla Ce* 
sariense, fu in su U lito ammazzato con la moglie , 
che si presentò agli ucciditori. Vitellio non cercava 
di cosa che si facesse : con breve udienza passava le 
più importanti , alle gravi cure non atto. Lasciò Io 
esercito venir per terra ; e se ne veniva giù per la 
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Sona y non con apparecchio da prìncipe ^ ma con 
la sua antica povertà ragguardevole* Ma Giunio Bleso, 
che reggeva la Gallia Liónes^e ^ di sangue illustre ^ 
ricco e magnifico , lo fornì di bella corte e V accom- 
pagnò. Vilellio Febbe per male; benché noi mo- 
strasse e lo coprisse con umili cirimonie. In Liono 
gli fecero riverenza i Capitani vincitori e i vinti. In 
pieno parlamealo lodò Valente e Cecina, e fé' se» 
derlisi allato, e tutto P esercito incontrare il suo fi-* 
gliuolo bambino. Come il vide , lo prese in collo ^ 
r appellò Germanico : lo cinse di sopravvesta e di 
tutte r imperiali insegne. Il quale onore eccessivo nella 
felicità , nella miseria gli fu conforto. 

LX. Allora i Centurioni più divoti d' Otone furo 
ammazzati : onde nacque il principale sdegno nelli 
eserciti d** Illiria ; per lo quale male appiccaticcio ^ 
e per l'invidia a'solcjati di Germania, gli altri pen- 
savano a nuova guerra. Fatti lungamente storiare, e 
straziati Svetonió Paulino e Licinio Procolo , uditi 
alla fine si difesero con iscuse più necessarie che ono- 
rate , con affermare aver fatto per lui , tradimento* 
Il lungo cammino innanzi alla battagli^ , la stan-* 
chezza degli Otoniani , le schiere ordinate fra^car^- 
riaggi e altre cose , le più di fortuna , atti^ibuivano 
a lor froda. Vitellio credette il tradimento , e gli as* 
solvè dalla fedeltà. Né Salvio Tiziano, frateld'Oto- 
ue, portò pena, scusato come obbligato e dappoco. 
Fu confermato Mario Celso nel consolato ; ma detto 
e creduto, e in senato rinfacciato a Cecinio Sem*- 
plice d'aver offerto danari per conseguir quell' onore 
con la morte di Geisp. Ma Vitellio non volle; e a 
Semplice poscia lo dièA senza peccato né costo. Oa- 
Icria, moglie di Vitellio , favori , e liberò Tracalo 
da' suoi accusanti. 
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LXL Tra le fortune de' Grandi si mescolò ( clié 
vergogna è a dire) un plebeo de' Boi, detto Marico; 
e ai'dì provocar V armi romane col chiamarsi Libc- 
rator delle Gallie e Iddio : e già con seguito di ot- 
tomila persone sollevava i vicini villaggi degli Edui, 
quando questa gente prttdentissima con sua fiorita 
gioventù e gente avuta da Vitellio , sbaragliò quella 
moltitudine spiritata. Marico nella battaglia fu preso 
e giltato alle fiere : e , perchè noa lo sbranavano, 
il volgo sciocco credeva che fusse inviolabile^ finché 
fu ammazzato , veggente Vitellio. 

LXII. Coatro ad altri felloni , o lor beni , non 
s' andò più. De' morti nella battaglia otoniana vai- 
stero i testamenti; o per li «non testati, le leggi; da 
non temere d'avarizia , se ei si fusse temperato da 
quella brutta gola , non unque piena. Mandavanglisi 
di Roma e d' Italia gli aguzzamenti dell' appetito : 
le poste correvano dall'uno è dall'altro mare; se 
n' andavano in banchetti ì Grandi della città ; rovi- 
na vansi esst città; tralignavano i soldati , passando 
dalle delizie * al disprezzo del Capitano. Mandò in 
Koma un editto , nel quale differiva il titolo d'Au- 
gusto , non riceveva quel di Cesare ; non diminuendo 
però sua podestà. Caccio d'Italia gl'indovini. Sotto 
gravi pene ai cavalieri romani proibì macchiare 
quel grado , schermendo in teatro o recitando. Ciò 
sotto altri principi fatto aveano a prezzo e spesso 
forzati; eie terre e colonie gì' imitavano ; invitando 
con premj i più scorretti giovani. 

LXIII. Ma Vitellio per 1' arrivo del fratello, e per 
li sotf entrati ministri, divenuto più superbo e cru- 
dele, fece ammazzare Dolabella , messo da Otone in 
Aquino con guardia , come dicemmo. Il quale^ udita 
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la morte d* Olone , se n' era venuto a Roma. Plaiu 
zìo Varo, stato Pretore, suo caro amico, T accusò' a 
Flavio Sabino Prefetto di Koma, d^ esser venuto, rotta 
la carcere, a fai^sl Capo della parte* vinta, e d^ aver 
voluto corrompere la coorte che stava in Ostia*, poi 
non provando sì gran delitti ,' tardi ripentito, chie- 
deva della bruttura perdono. Stando Sabino sopra 
tanta cosa sospeso , Triana moglie di L, Vitellio, fé» 
roce pili che donna , il minacciò che non facesse il 
misericordioso, con periglio del principe.' Il buono 
uomo , dolce per natura e mutabile per paura, per 
non far sue le brighe d^ altri , con V aiutar chi ca*- 
deva, gli die la pinta. 

LXIV. Vitellio adunque, per sospetto di Dolabella 
e per odio , avendo egli per moglie Petronia , stata 
sua, lo chiamò per lettere; e ordinò che per fuggir 
la via Flamminia frequentata , fusse fatto voltare a 
Temi, e quivi ucciso. L'ucciditore per farla più 
breve , lo scannò nel cammino , e lasciò in una di 
quelle osterie ; con grave carico e mal saggio del 
nuovo principato. E V arroganza di Triv^ia vie più 
lippariva per la modestia di Galeria moglie delFIm* 
peradore, che non affliggeva gli afflitti, e di Sestilia 
madre d'ambi essi Vitellj, d'antica bontà, che alla 
prima lettera del figliuolo dicono che rispose: Aver 
generato Vitellio, non Germanico. Né lusinghe di for- 
tuna uè corteggiamenti di Roma la fecero baldan- 
zosa. : i mali soli di sua casa senti. 

LXV. Vitellio si parti di Lione; e M. Cluvio Rufo^ 
lasciata la Spagna , lo raggiunse con festa e ralle- 
granza nel volto, ma dentro ansio ^ sapendo che Ila* 
rio liberto di Vitellio gli aveva rapportato che egli 
(udito esserci due Imperadori) tentò di fai*si in Ispa« 
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gna signore ; perciò nelle patenti pubbliche non era 
di sopra nome d^ Impèradore : e certi passi di sue 
dicerie sponeva , che vituperasser Vitellio. e facesser 
grato lui al popolo^ L** autorità di Cluvio ebbe più 
forza : e Vitellio fece il proprio liberto punire , o 
lui rimaner seco j e governar la Spagna benché as- 
sente y come già L. Arunzio ^ ritenuto in Roma da 
Tiberio, perchè ne temeva, ma non Vitellio di Clu- 
vio. Non fece tanto onore a Trebellio MassimO; per 
la furia de^ soldati fuggitosi d^ Inghilterra, ove man- 
dò in suo cambio Vezio Bolano ^ che era di sua 
corte. 

LXVI. Stava con timore delle vinte legioni , an- 
cora altiere ^ sparse per V Italia. Mescolate co^ vin- 
citori parlavano da nimiche; la ^attor dicesi ma più 
orgogliosa non accettava d'esser vinta; perchè vinti 
furono a Bedriaco soli i vessillarj : nerbo di legionci 
noti v' era. Piacque rimandarli in Brettagna , onde 
Nerone li chiamò e alloggiarli uniti co'Batavi, stati 
con loro tanto discordi. Poco ressero insieme tanti 
odj armati. Jn Turino un fiatavo a un arte6ce che 
r avea gabbato , diceva male : un aoldato di legione 
alloggiato seco , lo difendeva ; ciascuno ebbe suo se-i 
guito: vennesi dal contendere allo ammazzare; e se- 
guiva focosa battaglia, se due coorti pretoriane, pre-» 
sala per li quattordiciani, non mettevan loro animo 
e pam'a a' Batavi ; i quali Vitellio menò seco come 
fidati : e comandò alla legione , che tenesse il cam- 
mino per r Alpi Graie per scansar Vienna j sospet-» 
tando de' Viennesi. La notte che questa legione di- 
loggiò , lasciò per tutto fuochi accesi : arse dì 
Turino una parte; al qual danno, per li maggiori 
dfeir altre città , non 3' attese. Scesa che eli' ebbe le 
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Alpi j i più fastidiosi volevan voltar pur a Vienna; 
ma i migliori li tennero^ e passò la legione inBret-> 
tagna. 

LXVII. U secondo timore di Vitellio erano i sol- 
dati pretoriani. Prima li sepai*ò; poi licenziò dolce- 
mente per oneste cagioni 3 i quali rendevan V arme 
a' Tribuni} finche rinforzò voce. Vespasiano aver mosso 
la guerra; allora ripresele, furono il nerbo di parte 
Flavia. Mandò la legion prima , che era in , aimata , 
in Spagna ad ammansire nella pare e nelP ozio ; la 
undecima e la settima, rimandò , alle loro stanze; la 
tredicesima impiegò in fabbricar anfiteatri , perchè 
Cecina in Cremona e Valente in Bologna , volevan 
fare lo spettacolo delli accoltellatori; non lasciando 
mai Vitellio , per pensieri che avesse , i piaceri. 

LXVIII. Cosi furono i partigipni sbrancati bella- 
mente. Nacque scisma tra i vincitori per cagione gio- 
cosa ; se i troppi uccisi non avessero accresciuto 
Podio alla guerra. Vitellio in Pavia metteva tavola^ 
ed avea seco Verginio. Attendono i Generali e^ Capi-» 
tani a cose gravi , o a conviti fuor d^ ora , secondo 
che veggono Flmperadore; similmente i soldati sono 
obbedienti o licenziosi. Il campo di Vitellio era tutto 
confusione e crapola: veglie e baccani, anzi che scuola 
di milizia. Giucando adunque alla lotta un soldato 
della legion quinta con un altro degli aiuti galli, ri- 
scaldati e punti , il Romano cascò : il Gallo il bef-< 
fava : i concorsi a vedere presero parie : i legionari 
corsero addosso alli aiuti , e ne ammazzarono due 
coorti. Un altro tumnlto rimediò a questo: fu vedutq 
lontano polverìo e armi: e subitamente gridato es« 
servi la legion quattordicesima , che tornava indie^ 
tro ^, combattere ; ma saputo esser i sergeptì , ch^ 
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acconciavano F ordinanze,, si quietarono tutti quanti. 
Diede in loro a sorte uno schiavo di Verginio : di- 
cono ch^ ei lo mandava a uccider Vitellio : corrono 
alla mensa addosso a Verginio, della cui innocenza 
Vitellio stesso, d' ogni cosa ombrosissimo , non du- 
bitò y e appena cavò loro delle branche quell'uomo , 
stato Consolo e lor Capitano. E d' ogni sedizione Ver- 
ginio era il berzaglio : rimanevagli V ammirazione e 
la fama* ma per esserne stucchi Fodiavano. 

LXIX, L' altro di Vitellio diede udienza alli am- 
basciadori del senato , fattosi quivi aspettare : entrò 
nel campo e lodò i legionari delF affezione verso di 
lui j fremendo gli aiuti del non punirsi si crudeli ar- 
roganze : e perchè non facessero più bestialità , ri- 
mandò in Germania i Batavi^ apparecchiando i fati 
principio di nuova guerra dentro e fuori. Rimandò 
altresì alle lor case gli aiuti galli : gran gente , sal- 
data nel pi'incipio che ei prese F ai'mi , per uno di 
que' vani apparecchi di guerra. E perchè V Imperio 
per tanti preroj smunto potesse reggersi , troncò le 
legioni e gli aiuti: avendo vietato i supplimenti, of- 
feiì le licenze; cosa perniziosa alla repubblica e non 
girata a' soldati ; toccando a que' meno i cai'Ichi , i 
pericoli e' le fatiche, .medesime ; e perdendosi per 
gli agi la robustezza contro abbuoni ordini antichi e 
costumi de' nostri maggiori , che meglio tennero lo 
Stato romano con la virtù che co' danari. ' 

LXX, Quindi Vitellio voltò a Cremona; e veduta 
la festa di Cecina, gli venne disio di passeggiar per 
quel piano di Bedriaco, e pascere gli occhi ne' fre- 
schi vestigi della vittoria. Schifa vista e fiera dopo 
quaranta giorni , di corpi laceri , membra tronche , 
carogne puzzolenti , terreno imbrodolato di marcia j. 
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arbori , biade , orti calpesti , solitudine orribile. Né 
meno inumana cosa era una parte della strada dai 
Cremonesi parata, fronzuta d^ alloro e rose^ con al- 
tari y uccìsovi ostie y come a Re ; le quali allegrezze 
tomaron poi loro in pianto. Valente e Cecina gli 
mostravano i luoghi della battaglia: r* Qui s^affron- 
taron le legioni : quindi uscirono i cavalli addosso : 
qua circondaron gli aiuti. " Tribuni , seicenti , ognuno 
diceva : n Io feci , io dissi : n cose gratidi , vere e 
false. Turbe di soldati saltan fuori di strada , con grida 
e allegrezza riconoscono ove furono le zuffe : guatano 
le masse delibarmi; le cataste de' corpi e strabiliano. 
Alcuni considerando quanto è varia la fortuna^ pian- 
gevano e compativano. Vitellio niente intenerì, né 
si raccapricciò di tante migliaia di cittadini rimase 
ai corbi , ma lieto e gaio alli Iddii del luogo sagi*i- 
j^cava, non vedendo la rovina quasi vicina. 

LXXI. Fabio Valente gli fece poi la festa de^ gla- 
diatori in Bologna , con apparato fatto venire da 
Romaj ove quanto più s^ appressava, più era il viag- 
gio ammorbato di mandi*ie, distrioni, eunuchi e del 
resto della scuola di Nerone ^ perchè Vitellio ammi- 
rava ancora lo stesso Nerone , e andandoli dietro , 
quando ei cantava , non per bisof,no , che scusa i 
buoni, ma perchè ei s^era venduto per ischiavo al 
pappare e scialacquare. Per non tener a disagio Va- 
lente e Cecina , dell' onore del consolato , raccorciò 
il tempo ad altri. Marzio Macro, stato Capitano della 
parte d' Otone , fece vista che non fusse Consolo , e 
Valerio Marino, destinato da Galba, prolungò; noa 
per alcuna offesa, ma per esser dolce uomo da non 
sapersene risentire. Lasciò in dietro Pedanio Costa, 
avendolo poco a grado ; perché contro a Nerone con- 

18 
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giurò e sollecitò Vei^inich Ma Vitellio trovò sjtre 
cagioni da vantaggio; lo ringraziar q, come u$^ 
chi serve. 

LXXn. Una falsa novella, da principio caldissima, 
durò pochi giorni Uno si diceva essere ScribonianQ 
Camerino , nascostosi per paura ne' tempi di Nerone^ 
in Istria, dove ancora erano creature, beni e favore 
del nome antico de' Crassi. Costui prese per istrioni 
di questa favola schiunie di ribaldi. Azzuffavasi per 
seguitarlo il popolo corribo, e qualche soldato in- 
gannato del vero . o vago di novità. Fu preso ^ me- 
nato a Vitellio, e domandato chi fosse, e veduta 
che ei s' avvolpacchiava , anzi uno lo riconobbe pey 
suo schiavo fuggito , per nome Geta , fu giustiziato 
da schiavo. 

LXXIU. Le spie di Vitellio in Sorìa e Giudea gU 
riferirono che TOriente gli avea giiu*ato fedeltà : non 
si può credere, quanto ei ne divenire superbo e tra-r 
cotato j perchè tra H popolo , se bene senza certezr 
za , si boeiava di Vespasiano ; e Vitellio a quel nome 
tutto si riscote va. Ora che egli e Y esercito si videro 
senza competitore , la dieder pe 'I mezzo a uso de^ 
Barbari , ad ogni crudeltà , libidine e rapina. 

LXXIV. Ma Vespasiano andava considerando la 
guerra , V armi , le forze vicine e lontane. I soldati 
gli erano tanto infervorati , che ^diron dettare il giu*^ 
ramento e pregar felicità a Vitellio, tutti mutoli. Mu- 
ciano inclinava a Vespasiano, ma più a Tito: Ales-t 
Sandro, che reggeva Tl^gitto, era «eco d'accordo, 
la legion terza contava per sua^ poiché di Sorìa era 
passata in Mesia: il medesimo sperava di quelle di 
Illiria ; accendendo a tutti gli eserciti collora Y ar- 
roganza de' soldati che venivano d^ Vitellio, i q^al^ 
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4' aspetto terribile ^ parlare orrido , si ridevan degli 
altri come da meno. Ma la macchina della guerra 
portava dimora ; e Vespasiano ora era tutto spe- 
ranza, ora considerava i casi avversi: » Ho io ad 
avventurare me di sessant^ anni , e due giovani fi- 
gliuoli? potere le private iqiprese cimentarsi 3 e più 
e meno rimettersi alla fortuna : V Imperio non aver 
mezzo : mandare in cielo o in precipizio ». 

LXXV. Gli era in su gli occhi 1' esercito di Ger- 
mania poderoso ^ da lui ^ che delF arte sapeva j ben 
conosciuto : le si|e legioni in guerra civile sore^ quelle 
di Vitellio vincitrici : nei vinti essere più querele che 
forze : nelle discordie poca fede : Y esser cinto d^ aimi 
p cavalli ^ che valere , se uno o altro soldato può 
tradirti per premio ? Cosi essere stato morto Scribo- 
niano sotto Claudio : così Volaginio ^ che V ammaz- 
zò j salito di fantaccino a^ primi gradi della milizia: 
potersi n^eglio spignere tatti ^ che guardarsi da eia-- 
scheduno, 

LXXVI. Tentennandola egli ti'a queste paure , Le- 
gati e amici V animavano : e M uciano prima tra sé 
e lui, poscia presenti tutti, parlò in questa sentenza : 
»> Qualunque volge V animo a grande impresa , dee 
prima considerar^ se ella è util pubblico , gloria sua 
agevole o possibile almeno a riuscire : e se chi la 
consiglia , ci porta pericolo : e riuscendo , di chi fia 
tutto r onore. Io ti chiamo , o Vespasiano , all' im- 
perio : salutifero alla repubblica^ a te magnifico 3. in 
mano tua , se ^i Dii non mentono j e perchè veg- 
ghi ch'io non t'adulo, l'esser eletto dopo Vitellio 
t' è vergogna più che onore* Noi non ci leviamo con- 
tro a quella gran testa del divino Augusto, a quel 
sagace vecchio di Tiberio, alla fondata casa per lungo 
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Imperio di Caio^ Claudio o Nerone: e tu anche alla 
nobiltà di Galba cedesti. Lo starti ora a dormire, t 
lasciare imbrattare e perdere la repubblica, sarebbe 
troppa viltà; benché quanto disonesta, tanto ti fìisse 
sicura la servitù. Non è più tempo da guardarsi di 
non parer d' aspirare alP Imperio , ma da córrervi. 
Ricordat'egli, come fu ucciso Gorbulone , di sangue 
chiaro più di noi 7 sì ; ma anche Nerone era più di 
Vitellio; assai chiaro è appresso a chi teme colui 
eh' è temuto. E che uno possa esser fatto principe 
dal suo esercito , Yitellio il sa , che senza pratica né 
no^ie di soldato V odio di Galba vel pinse ; che oi^- 
mai ha fatto desiderare Otone , come buono e gran 
principe , vinto non da sapere del nimico o forza di 
esercito, ma troppo tostana disperazione* Ora spar- 
paglia le legioni , /disarma le compagnie , sparge 
ogni di nuovi semi di guerra. Se ardore e fierezza 
ei*an ne' soldati se ne va in fumo per le cucine e 
per le golosità imparate dal principe. Nove legioni 
hai tu in Egitto , Giudea e Soria , intere , non per 
ninna battaglia scemate o discordia corrotte; ma per 
esercizio assodate, e de'Bax'bari domatrici: forti ar- 
mate , cavalli e fanti ^ fedeli Re , e sopra tutto lo 
saper tuo ». 

LXXVII. » Io solo mi vanterò di non ceder a Ce-^ 
cina , né a Valente; ma perché tu non dispregi Mu- 
oiano per compagno , poiché non 1' hai per concor- 
rente, ti vo'dire che antepongo me a Vitellio, e te 
a me. In casa tua hai trionfi e due figliuoli, Puno 
capace d'Imperio, e nelle prime milizie nei germani 
eserciti tanto chiaro , che sproposito saria non ce- 
dere r Imperio a te , lo cui figliuolo adotterei se io 
imperassi. Del bene o male che ne avverrà, 
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dremo tu e io a una stregua. lo^ se noi vinciamo, 
me ne terrò F onore che mi darai ^ de^ travagli epe-, 
ricoli faremo a metà ; anzi è meglio cosi : Reggi 
quelli eserciti tu: e lascia il rischio del guerreggiare 
e combattere a me. Oggi si regolano i vinti meglio 
che i vincitori : accende quelli a^ virtù , ira, odio e 
desiderio di vendetta j guasta questi sdegno e disub- 
bidienza. La guerra taglierà i loro enfiati e vedrasti 
la puzza che n^ esce. Sperar meno mi fanno i sonni, 
r ignoranza ^ la crudeltà di Vitellio , che la tua vi«- 
gilanza , saviezza e modestia. Finalmente la guerra 
fa per noi più che la pace , perchè quei che con* 
sultano di ribellarsi son già ribellati ". 

LXXyiII. Quando Mudano ebbe detto , gli altri 
jpiù arditamente gli stavano intorno^ esortando, mo- 
strando i risponsi delli indovini , gli aspetti de^ pia« 
neti^ né egli era netto di tal vanità j e fatto Impe- 
radore , teneva scopertamente Seleuco matematico , 
per sua guida e indovino. Ricordavansi di tutti i suoi 
augurj passati; in villa sua, un grande arcipresso a 
un tratto cadde ; e V altro di si rizzò più che mai 
bello , alto e verde. Gran' cosa parve a tutti gP in- 
dovinanti , e felice promessa di alto chiarore a Ve- 
spasiano allora mo^to giovane. Le trionfali, il conso- 
lato, e la gloriosa vittoria di Giudea, pareano averla 
adempiuta ; ma avute queste cose , s' aspettava Tlm- 
perio. Tra Giudea e Soria è il monte e'I Dio Car- 
melo, cosi chiamano Tuno e l'altro. Lo Iddio non 
ha tempio, uè immagine (cosi parve a'^maggioH); 
altare solo e riverenza. Sacrificandovi Vespasiano con 
r imperio nel cuore , Basilidc sacerdote , osservate 
quelle viscere, gli disse: »» Vespasiano, o palagio , 
terreni , o numero di schiavi che tu ti cerchi d^ ac^, 
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crescere y io veggio dartisi grande ogni cosa. » Di 
queste parole scure la fama subito corse ; e ora lei 
dichiarava e non si parlava d' allro : e a lui si diceva 
molto più j come si fa a chi spera. 

LXXIX. Con questa deliberazione se n^ andarono^ 
Mùciano in Antiochia, capo di Sorìa^ e Vespasiano 
in Cesarea di Giudea. La prima mossa a dar F Im- 
perio a Vespasiano , fece Tiberio Alessa^dro in Ales- 
sandria, dove sollecitò à fargli giurar fedeltà dalle 
sue legioni il primo di luglio , celebrato pòi per na- 
tale di suo Imperio ; benché , il secondo giurasse 
V esercito di Giudea dinanzi a lui proprio, sì ardente 
che non aspettò che Tito, il quale portava tra '1 pa- 
dre e Muciano i consigli , tornasse di Sorìa : passò 
il tutto con furor soldatesco; non s' aringo : 

LXXX. non s'accordò il dove, né il quando, né 
chi dovesse esser il primo a gridarlo; al che si va 
molto adagio in simili casi: che la speranza e 1 ti- 
more , la ragione e '1 caso , danno da pensare ad 
ognuno. Air uscir di camera Vespasiano , pochi sol- 
dati gli si fanno , al solito, incóntro ^ quasi per sa- 
lutarlo Legato , e U salutàrò Imperadore. Allora tutti 
corsero: e Cesare e Augusto e ttitti i titoli gli am- 
massavano. Egli sollevò r aniùio dalla paura alla gran- 
dezza. Non lo vedresti punto gonfiato, non aiTogan- 
te ^ non in tanta novità nuovo. Fermato il pelverìo 
di tanta turba , parlò in maniera soldatesca : e gli 
fu risposto con grida liete e favorevoli. E Muciano^ 
che ciò aspettava, fece suo' soldati volonterosi giurar 
fedeltà a Vespasiano. Entrò nel teatro, ove li Antio- 
c eni consultano: e a loro in gran numero concorsi 
e adulanti , parlò con bella grazia e greca facondia 
e arte propria delF aggrandire suoi detti e fatlL Quello 
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tlie 1 paesani è V esercito più n' accese di Voglia fu, 
raffermare Muciaiio che Vitellio avea deliberato di tra- 
ìtnutare" le legioni di Germania in Sorìa , in quella 
grassa , riposata milizia 5 e quelle di Sorìa a morir 
di freddo e fatiche in Germania ; perciocché a^ pae- 
sani qu«' soldati 5 con cui «** erano addimesticati « 
imparentati , eran cari; e i soldati avvezzi tanti 
anni in quelle guarnigioni ^ le amavano come casa 
loro. 

. LXXXI. Avanti mez2o luglio tutta Sorìa ebbe giu- 
rato ; e congiunsesi Soemo con lutto suo reame di 
non poche forze :. Antioco di antica potenza e de'Re 
suggetti il più ricco. Àgrippa per occulti messaggi 
de^ suoi chiamato da Roma ^ v' el*a volato per mare ^ 
che Vitellio ancor noi sapeva: e la Reina Berenice, 
giovane e bella , e al vecchio Vespasiano ^ per gran 
J)reséntÌ5 grata j era più calda di tutti in aiutar que- 
sta parte. Ogtii provincia che il mar bagiia sino al- 
l'Asia e FAcaia , e tutta t^rra ferma dentro al Ponto^ 
e V Armenia giurò. Ma non vi avendo Vespasiano 
mandate ancóra le legioni di Gappadocia^ reggeva 
quelli Stati per Legati senz^ armi. Fecesi consiglio ge- 
nerale di tutta la guerra in Berito. Vennevi Muciano 
con Legati, Tribuni, Centurioni e soldati principalis- 
sìmi j e dell' esercito di Giudea , sceltissimo fiore ; 
e tanto apparalo di fanti e cavalli e pomposi Re ga- 
reggianti , <ihe parca bene esst^rvi Corte d' Impe- 
radore. 

LXXXII. La prima cura della guerra fu fare nuovi 
soldati; chiamare i vecchi: fabbricar nelle migliori 
città nuove armi: in Antiochia battere moneta d'à* 
riento e d^ oro; e tutto si facea per ministri ottimi, 
ne' luoghi atti e con sollecitudine. Vespasiano in per- 
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sona i soldati trovava; esortava i valenti con lode^ 
ì pigri con r esempio ^ più incitando che riprenden» 
do, i difetti, non le virtù, degli amici dissimulando. 
Molti onorò di prefetture e procuratorie: più fece 
senatori; tutti prodi uomini che tosto a sommi gradi 
salirò: ad alcuni servì per virtù la fortuna. De^ do- 
nativi a^ soldati , e Mudano nel primo aringare andò 
scai*so, e Vespasiano offerì meno nella civil guerra 
che gli altri non usavano nella pace: col tener for- 
te di non largheggiare a^ soldati, V esercito faceva 
migliore. Con amhasciadori fermò il Parto e V Ar-' 
meno per non aver molestia alle spalle, ignude di 
forze, occupate in guerra civile. Parve che Tito do- 
vesse tener la Giudea, e Vespasiano la chiave d' E- 
gitto j e che ad af&ontar Vitellio bastasse parte delle 
forze , Muciano Capo, il nome di Vespasiano e il de- 
stino che tutto puote. Si scrisse a tutti . gli eserciti 
e Legati , che a ciascuno dei Pretoriani da Vitellio 
cassi e offesi , offerissero il soldo. 

LXXXUI. Muciano con gente spedita, a guisa di 
compagno dell^ hnperio, non ministro, marciava, né 
adagio, per ninna paura mos tifare, né ratto, per dar 
tempo alla fama di crescere; sapendo d' aver poche 
forze e credersi le cose lontane esser maggiori. Ma 
dietro gli veniva la legion sesta con grande squadra 
di tredicimila vessillarj. L' armata aveva fatto venire 
del Mar Maggiore a Costantinopoli; e stava in dub- 
bio di lasciar .la Mesia: e con tutti i cavalli e fanti 
andar a Durazzo ; e con le galee chiudere il mare 
verso Italia,^ e dietro assicurar V Acaia e V Asia di- 
sarmate; che non si guardando, andrieno in bocca 
a Vitellio; il quale ancora non saprebbe qual parte 
d^ Italia si difendere ^ se tutti i liti di Brìndisi, Ta- 
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ranto , Basilicata e Calabria s^ infestassero a un 
tratto. 

LXXXIV. Erano adunque per le province gran 
rumori di navi , armi e uomini. L^ importanza era 
trovar danari ; questi , dicendo Muciano , esser il ner- 
bo della guerra civile ^ non guardava ne^ giudizj o 
torto o diritto^ mava chi più ne dava} i ricchi era- 
no spiati e ingoiati. Le quali iniquità intoUer abili ^ 
ma nella guerra scusabili, rimasero nella pace. Vc" 
spasiano nel principio di suo Imperio v' andava a 
rilento} ma poscia, per la buona fortuna e da^ mae- 
stri pravi , le imparò e ardì. Aiutò la guerra Mucia- 
no 9 anche col suo per rifarsi di questa larghezza pri- 
vata in molti doppi dalla repubblica. Altri lo vol- 
lero imitare^ ma pochissimi ebbero quella licenza nel 
riavere 

LXXXV. Accelerò V impresa di Vespasiano Feser^ 
cito d'Hliria venuto dal suo. La legion terza insegnò 
air altre di Mesia. Queste erano 1' ottava e la setti- 
ma Claudiana, che aveano Otone nel cuore, se bene 
non furono nella giornata. Le quali già passate in 
Aquilea , scacciati quelli che d^ Otone portavano le 
novelle ^ stracciate l' insegne col nome di Vitellio, 
rubati e divisisi i danari , procedevano da nimiche } 
onde ebbcr timore , e quinci risolverono di metter a 
conto a Ve^asiano quello di che con Vitelli© con- 
veniva scolparsi. Cosi le tre legioni di Mesia per 
lettere allettavano l'esercito diPannonia, e ricusan- 
do , s^ ordinavano alla foi*za. In questo movimento 
Aponio Saturnino governatore della Mesia piglia 
brutto ardire} manda un Centurione a uccider Ter- 
zio Giuliano, Legato della legion settima, nimico 
suo , sotto specie che fusse di parte contraria ; il 
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quale ne fu avvertito , e con buone guide ^ itiot ài 
strade per la Mesia fuggi di là dal monte Emo ^ e 
versQ Vespasiano s' incamminò , trattenendosi per la 
via più e meno secondo gli avvisi, tanto che la guerra 
civile fili finita. 

LXXXVL In Pannonià la legion tredicesima e la 
settima Galbiana non potendo sgozzare quella gior^ 
nata di Be<lriaco , s' accostarono a Vespasiano in- 
contanente, stigaie principalmente dà Antonio Pri-» 
mo. Questi, uòmo reo, e dannato a tempo di Ne-. 
rotie per falsario , rifatto Senatore ( sopra gli altii 
mali della guerra ) da Galba, e Capo della legion set- 
tima, credettesi che à Otone s' offerisse per lettere^ 
Capo di sua parte. Lo sprezzò, né mai l'adoperò. An- 
dando le cose di Vitellio all' ingiù , prese à servire 
Vespasiano , cui fu grande aiuto quest' uomo , fiero 
di mano e lingiia, maestro di metter odj e scandoli^ 
potente nelle sedizioni , rapace , donatore , in pace 
pessimo, in guerra da non disprezzare. I diie eser- 
citi di Mésia e Patìnonia , congiunti seco trassero i 
soldati di Dalmazia, non si movendo i Legati con- 
solari , t'esidenti T. Anolpio FlaViano in Paunonia , in 
Dalmazia Poppeo Silvano, ricchi e vecchi; ma v'era 
procuratore Cornelio Fusco , d' età vigorosa e chiai*o 
sangue. Giovanetto renunziò al senato per fuggir bri- 
ga: governò per Galba la colonia sua, e n'acquistò 
l' esser fatto procuratore. Presa là parte di Vespa-A- 
siano, fu gran fiamma a questa guerra; godeva più 
de' pericoli che de' lor premj : lasciava le cose certe 
e già acquistate, per le nuove, in aria e pericolose. 
Cominciò adunque a smuovere e scuotere ciò che 
vacillava. Si scrisse alla legion quattordicesima in 
Britannia^ alla prima in Ispagna^ per aver l'una 
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e r altra tenuto da Olone contro a Vitello. Si spar-* 
fiero lettei'c per le Gallie, e gran guerra in un atti* 
ino ardea. Gli. eserciti d'^IUiria già s^ eran dichiarati j 
gli altri terrebbero da chi vincesse. 

LXXXVII. Mentre che queste cose da Yesjpasiano 
e dsC suoi si facevano per le province ^ Vitelli© ogni 
di più disprezzevole» e lento ^ baloccandosi intorno 
air amenità d'ogni terra e villa ^ se n' aiìdava aRo^ 
ma con grav osa moltitudine. Sessantamila armati Io 
seguitavano^ licenziosissimi: più nUtnero di bagaglioni 
e guatteri^ anche in comparaziotie delli schiavi^ per 
natura insolentissimi j senza il gran traino de^ Legati 
e cortigiani non atti a ubbidire , ancorché con sotn- 
naa severità retti : i Senatori e Cavalieri^ venuti da 
Roma ad incontrarlo per paura, per adulare molti, 
anzi a poco a pòco tutti , per non rimaner soli ; sen- 
za i giullari, strioni, cocchieri, per disonesti servigi 
notissime bazziche di Yitellio e carissime. Tanta mol<« 
iitudine rac(iozzata saccheggiava e guastava , non purè 
le città e terre , ma i contadi ( essendo già la ri-* 
colta matura ) come paese nimico. 

LXXXVIIL La discordia cominciata a Pavia, on- 
d** eran seguiti molti crudeli ammazzamenti tra le 
legioni e gli aiuti , ancor durava •, ma tutti alF am- 
mazzar paesani erano unjti. La strage grande segui 
sette miglia fuori di Roma, ove Vitellio divideva il 
mangiare a' soldati , quasi avesse avuto a ingrassare 
gladiatori. La plebe vi corse e mescolossi per tutto ^ 
il campo: alcuni con villano scherzo a certi soldati 
balocchi tagliano bellamente la cintura, e ridendo 
domandavano, se eran ben cinti. Quegli animi, non 
soliti esser beffati, con le spade ignude vanno ad- 
dosso al popolo senza arme, e vi f^ morto tra ^i 
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altri il pad]*e di tin soldato trovandosi col figliuolo; 
Fu riconosciuto ^ e il caso divolgato rattenne la furia 
contro gl'innocenti. Ma Roma andò sozzopra^ cor* 
rendovi per tutto soldati di primo lancio al Foro, a 
vedere il luogo dove fu disteso Galba: e orribili era- 
no a vedere essi, vestiti di pelli di fiera, con grandi 
spiedi, che non sapendo forai* I» calca, se sdruccio- 
lando o urtati cadevano, venivano alle villanie, alle 
pugna, al ferro. Mettevano ancora spavento i Tribuni 
e Maestri di campo, in armate frotte ronzando. 

LXXXIX. La persona di Vitellio d^ Ponte Molle 
sopr'a superbo corsiero in soprav vesta imperiale, di* 
brando cinto, col Senato e popolo Romano innanzi 
per non parere d' entrar in Roma presa per forza, per 
consiglio d' amici , si vesti la pretesta e mosse ada- 
gio in tale ordinanza. Quattro aquile di legioni in 
fronte , con quattro gonfaloni d' altre legioni intomo : 
dodici di cavalli , e dopo le file della fanteria , ca- 
valli 'j poi XXXIV coorti d' aiuti , separate secondo lor 
lingue e armi. Stavano Maestri di campo, Tribuni e 
principali Centurioni, innanzi alle loro aquile in veste 
candida; e gli altri nelle lor centurie risplendevano 
con bella mostra d'armi, doni, collane e abbiglia- 
menti. Superba vista: esercito degno d' altro prin- 
cipe che Vitellio. Cosi entrò in Campidoglio , ove 
abbracciò sua madre e onorolla di titolo d'Augusta. 

XC. Lo di seguente al senato e popolo , come fus- 
sero d' un'altra città, con magnifica diceria sciorinò 
le laudi di sé stesso: l'industria, la temperanza; sa- 
pendosi le sue sceleratezze da chiunque v' era e da 
tutta Italia, per dove lasciò il segno della sua gola 
e sonno e disonestà vergognose. E pure il popolo 
scioperato alzava alle stelle le solite adulazioni im- 
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parate^ vere o falSe; e non lasciandolo vivere, eh© 
accettasse il titolo d'Augusto, ne trasse un si vano, 
come fu il ricusarlo. 

XGI. La città, che ritrovava d^ ogni cosa la<{uinta 
essenza , prese a maluria che Vitellio , fatto Pontefice 
massimo, bandisse le cerimonie pubbliche per li di* 
ciotto di luglio, giorno infelice per le antiche rotte a 
Cremerà e Àllia * si era ignorante d' ogni ragione 
umana e divina , e involto tra liberti e famigliari 
balordi , e come ebbri. Ma nel far de' Consoli , chie- 
deva come gli altri candidati civilmente: nel teatro 
come spettatore, nel cerchio come partigiano, cer- 
cava piacer all' infima plebe ; gi*ate umani tadi, ve- 
nendo da virtù; ma sapendosi chi egli era, erano 
ìndegnitadi e viltadi. Veniva in Senato a udire ezian- 
dio cause leggieri. Avvenne che Elvidio Prisco , eletto 
Pretore, non sentenziò a suo modo; di che Vitellio 
prima s'alterò alquanto, e chiamò i Tribuni in aiuto 
della sprezzata sua podestà. Al li amici , che creden- 
dolo molto più adirato, il mitigavano, disse: Non 
ssser cosa nuova lo intendere due Senatori le cose 
pubbliche diversamente ; aver usato anch' egli a con- 
traddire a Trasea. Mosse riso la sua sfacciataggine 
d'agguagliarsi a Trasea j altri lodarono avere scelto 
lui e non qualche potente, per esempio di vera 
gloria 

XCIL Fece P. Sabino Generale de' pretoriani: Giu- 
lio Prisco di Centurione, Colonnello d'una coorte- 
potenti ambo , Prisco per lo favore di Valente , Sa- 
bino di Cecina. Ejpan discordi : Vitellio niente pote- 
va: e Cecina e Valente governavan l'Imperio. Già si 
odiavano , e gli odj mal si nascondevano nella guerra 
e ne^ padiglioni; le male biette e la città, feconda 



Digitized by 



Google 



«86 DELLE STORIE 

madre di nimicìzie j le rattizzò , e mise ambo in garsi 
d^ onori, di codazzi e turbe di salutanti, mostran- 
dosi ViteBio variamente inclinato or all' uno or al- 
l' altro. La grandezza non è mai sicura quando eli' è 
troppa ; e lo stesso Vitellio , che or veniva in repen.- 
tina coUora , or faceva spropositate carezze , sprezza-, 
vano e temevano. Non perciò cbn più lentezza rapi- 
vano le case, i giardini e le ricchezze dell'Imperio; 
mentre infelice e compassionevol turba di n.obili, che 
insieme coi figliuoli Galba avea rendi^ti alla patria, 
non ti'ovavano alcuna pietà nel principe. Fu cosa grata 
a' Grandi e approvata dalla plebe, render loro il di- 
ritto sopra lor libertini; ina vana per l'astuzia schia.- 
vesca, che la moneta trafugava in ripostigli, o im- 
brogliava con potenti : e alcuni in casa Cesare ac- 
contatisi, potevano più de' padroni. 

xeni. Ma i soldati , la cui moltitudine non ca- 
pendo nel campo, si spargeva per le logge, tempj e 
tutta Roma, senza conoscere l'insegne, far le guar- 
die e mantenersi robusti con le fatiche, dati a'pia-r 
ceri della città e alle disonestà, imbolsivano il corpo 
nell'ozio e l'animo nelle libidini. Né anche si pen- 
sava a sanità : attendossi gran parte nell' infame ariat 
di Vaticano ; onde fu grande mortalità ; ^ quei corpi 
cagionevoli de' Tedeschi e Franciosi , non sofferendo 
il gran caldo, nel vicino Tevere si gittavano e am- 
malavansi. Guastò anche gli ordini militari la mali- 
zia o ambizione : e sedici coorti pretoriane e quattro 
romanesche, si scrivevano di mille fanti 1' una. Va- 
lente si prese in ciò più autorità che Cecina, quasi 
per averlo salvato; e veramente l'arrivo suo rimise 
quella parte a cavallo, e la battaglia vinta; chetò le 
lingue del tranquillato cammino, e tutti i soldati 
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4^1]a bassa Gennania voley^ Valente ; e qui s) 
crede c^e Cecilia cominciasse a vacillar nella fede. 

XCIV. Ma se Vitellio sciolse la briglia ai Capita-^ 
jki^ molto più a' soldati. Ognuno si faceva scrivere 
dove e^ voleva : ogni cerna alla guardia di J^pma. E 
per lo contrario^ rimanersi tra le legioni q cavalli 
potevano i valorosi : >i|è mancava chi volesse j essendo 
per malattie infiacchiti^ e allegando la cattiva aria, 
^fondimei^o dalle legioni e bande y fu snerbato il pii| 
forte e il fior del campo. Di tutto V esercito si fece 
lina massa, anzi die scelta di ventimila. Parlamene 
tando Yitellio, f^ron chiesti al supplizio Asiatico, 
Flavio e Rufino capitaI^, avendo in Gallia servito 
Vindice. Pativa Vitellio simili voci per sua dappo-^ 
caggine naturale: è perchè era venuto il teinpo del 
donativo, non avea danari, e coUoldati largheggiava 
in ogn^ altra cosa. Pose a^ liberti dei passati Impera^ 
dori un balzello di tanto per ischiavo ; egli per sola 
voglia di gittar via , attendeva a murare stalle a^ coc- 
fchicrij fare spettacoli nel cerchio di acpoltellanti e 
fiere, e straziar danari come gli avanzassero. 

XCV, E Cecina e Valente, per ogni strada della 
città, facendo feste di accoltellanti con apparati non 
yisti unque, celebravano il natale di Vitellio. Liete 
alla feccia, odiose al fiqre della città furono T ese-r 
quie fatte a ^Nerone, con rizzati altari in Campo 
Marzio, vittime uccise e arse; datovi fuoco da^ sa- 
cerdoti d'Ai^gusto, che Tiberio creò a ca^ Giulia, 
come Romolo al Re Tazio. Non era dopo la vittoria 
il quarto mese, che Asiatico, liberto di Vitellio, era 
maggiore che i Policleti e i Patrobj e gli altri vec- 
chi nomi odiati. Uomo in ({uella Corte non fìi , che 
dUndustria virtù gareggiasse^ sola via alla gran-> 
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dezza era empiere di fH*odigiose vivande dì qualun- 
que spendio la sfondata gola a Vitellio. À ventidne 
milioni e mezzo d^ oro diede fondo in pochi mesi y 
bastandogli godere j senz^ altro pensare. Grande e mi- 
sera, Roma, che nel medesimo anno Otone e Vitel- 
lio, sopportasti , e mal menata fosti con varia e ver- 
gognosa sorte dai Vinj, Fab), Iceli, Asiatici! E poi 
ne vennero Muciano e Marcello*, altr^ uomini sì, mi- 
gliori no. 

XCVI. La prima ribellione che Vitellio intese, fu 
della legion terza , per lettere d^ Àponio Saturnino , 
non ancor passato anch^egli a Vespasiano j ma non 
gli scrisse in quel subito spavento ogni cosa. Gli 
adulanti dicevano, essersi sollevata una legion sola 
gli altri eserciti fermi in fede. Cosi disse ancora Vi- 
tellio assoldati: " e che queste false novelle spar- 
gevano i pretoriani dianzi cassi : e non v^ era alcun 
pericolo di guerra civile »> ^ senza punto nominare 
Vespasiano, sparse soldati per Roma, a dare al po- 
polo in su la voce, il che la fece più crescere. 

XGVIL Pur chiamò aiuti di Germania, Spagna e 
Britannia, freddamente e non mostrando necessità; 
e così lo servivai^o i Legati e le province. Ordeonio 
Fiacco avea da fare per sospetti de^ fiatavi; Vezio 
Bolano per non quietar mai la Brettagna : e V uno e 
r altro stava in tra due: né ^agna era sollecita, non 
avendo allora viceconsolo: e così i Capi di tre legioni 
d^ egual podere , che avrieno gareggiato in servir Vi- 
tellio nella buona fortuna, ora egualmente il bistrat- 
tavano nella rea. In Affrica la legione e coc^i, fatte 
da Clodio Macro e disfatte da Galba, fìiron rifatte 
da Vitellio, correndo quella gk>ven tu a servirlo, per- 
chè egli vi &L viceconsolo giusta e^benigao: Vespa- 
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jiano II contrario ; e tale aspettavano qae' confede^ 
rati dover essere quel di loro che imperasse ] ma riu-* 
sci r opposi to. 

XCym. Valerio Pesto Legato dapprima gli resse 
bene e con: fede ; poi vario : in pubblico mandava let- 
tere e bandi in favore di Yitellio, e in segreto av- 
visava Vespasiano , per tenere da chi tincesteé Per 
le Gattie e per la Revia fiiron presi soldati e Centu*- 
rioni, con lettere e ordini di Vespasiano^ e mandati 
a ViteUio e uccisi 3 i più scamparono per loro astu- 
zia o spalla d^ amici; e così gli apparata di Vitellio 
eran noti^ e i disegni di Vei^^asiano per lo pia- se» 
greti ; prima per trascuranza di Vitellio y e perché 
gli avTìsi non passavano né per Pannonia^ standovi 
le guardie a^ passi; né per mare^ regnando T Ete- 
sie y che portano io Oriente e non lascian tornare. 

XCIX. Spaventato finalmente dalle atroci novelle da 
ogni banda che il nimico veniva, fulminando , spedisce 
alla gu^ra Cecina e Valente. Quegli pard prima^ qne*- 
sti intlugiava, per riaversi d^una grave malattia. Uscen- 
do di Roma il germano esercito, non parca d^esso; non 
Y^ era vigor di corpi , non ardor d' animi : marciava- 
no lenti e radi: cascavan loro Pai^mi di dosso: non 
potevano i cavalli sgranchiare: non sole, polvere, 
pifggia i soldati patire; aJle fatiche maturi, nelle 
qtistioni fastidiosi. Cecina alF antica sua ambizione 
accompagnò nuova pigrizia; datosi per troppa feli- 
f ita ai piaceri , o pensando a far fellonia , impoltro- 
niva P esèrcito ad arte. Credettesi per molti , che 
Flavio Sabino mettesse a Cecina il cervello a parti- 
to, facendogli da Rubrtd Gallo offerir, volendo seiv 
vire Vespasiano, il fòglio bianco; rìcoTvdandogli che 

19 
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non avendo potuto , per Podio e invidia di Valente, 

esser grato ^ né grande con Vi telilo, cercasse nuovo 

principe. 

CL Cecina partì ^ abbracciato da Vitellio con gran- 
de onore: e mandò parte de^ cavalli innajizt a te- 
ner Cremona: appresso i vessillari, delle legioni 
quattordicesima e sedicesima: seguitaron la, quinta 
e ventiduesima : per retroguardia la yentutiesima , 
detta Rapace, e la prima Italica co' yessillarj di 
4;re legioni di Brettagna e scelti, aiuti» Partito Ce- 
cina , Fabio Valente scrisse all'esercito gov^^nato da 
lui, cbe fermato P aspettasse; cosi esser rimaso con 
Cecina; il quale in su 1 fatto però di- più autorità, 
disse, essersi poi pentiti; per opporsi . tuit i insieme 
alla gueàra che urgeva ; così fece più ratto marciare 
a Cremona, e parte a Qstilia. Egli andò a RiSvenna, 
quasi per parlare alP armata ; poscia ^elesse Padova 
per quivi ordire la tradigione con < Lucilio Basso , il 
quale da Vitellio fatto capitano di cavalli, poi del- 
l' armate di Ravenna, eMiseno Generale, perchè non 
£a fatto subito anche de' Pretoriani , si vendicava iella 
coUora iniqua con fellonia scelerata ; alla quale non 
si può sapere se Cecina vi fu tirato da Lucilio, o 
pur (come accade, (A%e i tristi sono anche simili) 
dalla tristizia medesima. 

CL Quei che scrissero questa guerra nei tenpi 
che casa Flavia regnava, rivoltano, per quella adt- 
lare , la cattività di Cecina e Basso in carità delli 
patria, di metterla in quella pace e santo governo, 
la credo che la loro . le^gevezza naturale, lo. &timai*e 
(tradito Galba ) per niente la fede^ e la invidia e 
gelosia che alti*i non passasse loro innanzi appresso 
Vitellio , li facesse rovinar Vitellio. Cecina raggiunse 
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F esercito; e con vane arti sovvertiva gli animi dei 
Centurioni ^ soldati di fede ostinata a Yitellio. Basso 
faceva il medesimo' più agevolmente , perchè P ar- 
mata^ ricordandosi aver dianzi servito Otone^ sdruc- 
ciolava al mutar iede. 
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Jr. Mentre consultano i Duci Flavicmi^ jintonio Pri^ 
ma j viVa Jace di guerra , persuade celerità^ — • 
JF^, A^ugnesi V autorità di Cornelio Fosco. — 
F. Ttaggonsi al partito Sidonee Italico^ Ite Sv^ei^i^ 
»~^ FJ. Antonio inuade V JtcUia in compagnia di 
ArrU) Foro: molte città occupano: scelgon Fero-* 
na campo di batta^ia, indamo o tardi Jrammet" 
tendo indugi Fespasiano e Mudano, -— IJC Let" 
tere ostili de* FiteUiani e Flai^iani. — • AT. Sedi^^ 
zioni nel campo Flas^iano sedate da Antonio, — » 
JCIJ^ Lucilio Basso e Cecina tradiscon Fitellio a 
son presi da' soldati- — XIF, Fien Antonio a 
Bedriaco : assale i discordi FiteUiani^ La zuffa pria 
dubbia divien per arte d' Antonio prospera a' Fla-^ 
mani. " — XIX, I Fla^iani ir voglioì\o in Cremo-» 
na. •— • XX. Lor imprudente foia rattien Antonio^ 
— XXI, FiteUiani a Cremona a pugna accinti : w 
51 preparan anco i Flauiani, '^ XXII. Atroce pu'* 
gna: vittoria per valore ed arte d* Antonio : ucciso 
dal figlio un pqdre. -^ XXFL Cremona assedia- 
ta y presa y arsa: Cecina sciolto mandasi a Fespa^ 
siano. — XXXF, Disperse le vinte legioni. — ■ 
XXXFL Fitellio sopito in ìuss(>, — XXXFIL Pur 
tien Senato: condanna di Cecina, Pranle e lascia 
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ti Consolato ifi Un dì Rosio Beffalo. ^-^ XXXFIIL 
Morte di Giunio Bleso per trama di Vite Ilio : lode 
di Bleso. ***- XL. Fidentp per libidini e indugio y 
roi^inà Virellio : indarno tfenla usqir nelle ùallie% • — • 
XLII. 1 Flayiani occupano t Italia^ — XTJIL Fa- 
lente dà procella balzato alle Stecadi^ isole di Mar* 
sUia j è preso. XLIF* Spagna , Gallia , Brettagna , 
datesi ai Fiaviani, *^^ XLV* Intorbida V acqua 
in Brettagna Fenusio ; pugne di icario esito ^ — ^ 
XLFL Torbidi in Germania e tra* Daci: a tem^ 
pò Muciaito fa la calma. •*-• XLFIL Schiavesche 
ntmi d' Aniceto per il Ponto ^ tostò oppresse. — - 
XLFIIL Fespasiano in Alessandria per qfftunar 
Bontà, "-^ XLIX. Antonio dopo Cremona più. al* 
fero j parte di truppa lascia in Ferona , parte invia 
contro Fitellio. — * LL Impudenza di soldato chie- 
dente prèmio pel /'rateilo che uccise. * — LIJ. An* 
ionio accusato a Fespastano di celerità da Mu^ 
Viano. --^ LIIL Orgogliosi lamenti d^ Antonio pres" 
so Fespasiano: odj tra Antonio e Mudano^ — 
LIF. Fitellio da folte dissimula V avnso della rottn 
n Cremona ? notahil costanza di Centurione. - — 
LF. FitdiiO) cfomt desto da sonno ^ fa assediar 
V Appennino ì comparte onori: vien infine al cam" 
pò. — ^ LFL Prodigj: tra* primi egli stesso Fitel^' 
Ho} rossso in guerra j sconsigliato torna a Bonun 
-*— LFIL Potzuolo per Fespasiano ^ Capoa per Fi* 
telilo. Claudio Giuliano tradisce FUeUio^ occupa 
Terraicina. -^ LFIIL L. Fitellio rintuzza V arme 
the ìnvadon Campagna^ Di plebe e schuivi saldasi 
in Roma esèrcito^ Sanatori ed equestri disertano. 
*— i/X I Fiorumi oltiia Appennino : prendon Duce 
Ptiilia CérialeMomputo alle guardie vitdliane^ ivi 
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ìnconWata» — • ZJC Di pugna avidi calmali aringa 
à* Antonio* •— ♦ LXl» Vitelliani non pugnarlo che 
di perfidia. Prisco e jilfeno disertori. — LXIL 
Con isfacciato tradimento j Valente ucciso ^ passan 
da Flano i Fitelliani. — LXIIL Trattasi con 
Vitellio che ceda: né rilutta. — LXIJT, Incitasi 
aW armi Flavio Sabino fratello a Vespasiano : di 
anni grave ^ trattato di pace muove con Vitellio.'—* 
LXVl. Vitellio spronano a fortezza. — LXVIL Per 
infingardia^ aringa e cede l* Impero. Reclamano gli 
astanti e '/ ritra^ono a palazzo. '— LXIX. Sahino^ 
fassi padron della repubblica: r assistono iprimai 
Senatori j il pia degli equestri ^ l'urbana milizia y 
i vjigiliy a malincuor delle germane coorti ^ scara- 
muccia a' Vitelliani propizia. Sabino occupa il Cam- 
pidoglio. — LXXI. Campidoglio preso e arso. — 
LXXII. Lamenti per tal orrore. Vicende di quello 
insino a tal dì. — LXXIII. Sabino e Auico con- 
sole presi. — LXXIV. Domiziano da scaltro li- 
berto è occultato. Sabino tratto a Vitellio ^ mal- 
grado di quello, ucciso y è rotolato per le Gemo- 
nie. — LXXV. Virtà di Sabino. Attico che, vero 
o falso j fassi reo deW arso Campidoglio ^ è sal- 
vato. — - LXXVI. Terradna da VitelUo stretta e 
presa. Sgozzato Giuliano. — LXXFIIL I pa- 
viani che per colpa d'Antonio o. Mudano^ baloc- 
cano, desti daW aiv$4so del dxmpidoglio assediato^ 
affrettansi a Roma, i — LXXIX. Ivi presso zuffa 
di cav^dleria lor conti atia. LXXX. Pure per pace 
o tregua ymandan indarno Legati e Vestali i Vi- 
telliani. — LXXXI. I FUmani in tre corpi s' ac- 
costano a Roma. Ptjigne ivi ^presso molte e varie y 
prospère pia a' F^viani. Adunami^ i Vàeliiani. — 
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LXXXllL Inferocisce Mafie : Roma laida pef lascia 
vie. Il popolo assiste e applaude a* comhaUenti. — • 
LXXXIV. Il pretorio assalito. ~ LXXXF. Fitellio^ 
presa Roma , da sporco nascondi^io estratto , è 
morto j e gittato sulle Gemonie. — » LXXXVI. ifua 
nta e costumi. Domiziano acclamato Cesare. 

TRATTO DI POCHI MESI. 

Cons, G« Fabio Valente Surrog. A. Alleno Cecilia. 

Anno di Roma ncccxxu. Di Cristo 69. 
Cons, Rosio Regolo. Surrog. 

C. Gn. G^ciliò Semplice Surr. C Quinzio Attico. 

\_iON miglior fede e stella guidavan la guerra 
i Capi FlayianL In Petovio^ nelle stanze della legion 
tredicesima fecer consiglio^ se si dovessero guardar 
TAlpi di Panno nia e aspettar tutte le forze addietro^ 
o investir al primo V Italia. A cui pareva di aspet* 
tare gli aiuti j e trattener la guerra y aggrandivano 
la forza e la fama delle legioni di Germania: » £s-« 
aere a Yitellio venuto di nuovo il forte dell^esercito 
di Brettagna y essi aver meno legio'ni ^ dianzi rotte j 
e benché parlino altiere^ sempre avvinti manca Far- 
dire. Mentre che i passi dei monti stanno chiusi , 
Terrebbe Muciano con le forte d' Oriente : rimanere 
a Vespasiano il mare e armata: i cuori delle prò-* 
vince j con le quali moverebbe ^ come un^altra guerra 
intera : verrieiio c^n sano iodujfio forze nuove sensui 
toccar le presenti.!* 
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n. Antonio Primo y fulmine di questa, guerra , tU 
«pose : 99 Essere la prestezza a loro utile , a Vitel** 
lio^ dannosissima; aver loro la vittoria tolto, e non 
dato vigore ; come stati fuor di campo per ttitte le 
terre d' Italia in grandi agi : terribili a' soli alloggi: 
quanto , prima feroci y ora ingolfati ne' piaceri ; nel 
cerchio , ne' teatri , nelle gentilezze di Rbma , fatti 
morbidi o infermi ; ma con un ^oco di tempo , con 
r uso della guerra , tornerebbero come prima. Avere 
)a Germania , onde viene lor foi*^a , non lontana * 
Brettagna a un dito di mare ; le Gallie e le Spagne 
allato ; da tutte uomini , cavalli e danari , e 1^ Italia 
e le ricchezze di Roma; e se volessero muover guerra^ 
hanno due armate, e il mare di lUiria netto. Che gio^ 
veri a chiuder i monti 7 che la guen*a rimetter a epe* 
st' altra state? In tanto danari e viveri onde uscirle- 
no 7 Facesson capitale più tosto , che le legioni di 
Pannonla tradite, non vinte, si stru^ono di Vendi" 
carsi; che gli eserciti di Mesia ei'an giunti interi e 
salvi. Se Yitellio ha più legioni; e noi più soldati 
valorosi, niente corrotti , più accesi , per quella ver- 
gogna , a virtù. Cavalli non vinti anche allora che 
si perde ; anzi due cornette di Pannonia e Mesia 
ruppero il nimico; ora sedici insieme , col calpestio, 
«ol frastuok) , con la polvere , sconfonderanno , rin- 
troneranno quanti cavalli e cavalieri , divezzi della 
guerra vi avrà. Io medeairao , se non sarò impedito , 
eseguirò questo mio< consiglio. Voi , che non vi sete 
ancor dichiarati , ritenete le legioni : a me bastano 
le coorti spedite. Non avrò prima un pie in Italia , 
òhe voi udirete Yitellio rotto : goderavvi V animo 
di seguitarmi e calpettare queste pedale vittoriose. »> 

III. Tali cose mandò fuore con occhi di fuoco e 
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Vote terribile , per esser udito discosto ( essendosi 
mescolati col coniglio Centurioni e soldati ) , con 
tanta efficacia, cbe mosse ancor i ben considerati e 
cauti. L' altra turba gridava : ^ Qtiesto è il Capitano, 
^li altri da nulla ". Tal fama s'aera .acquistata in 
altro consiglio fatto sopra altre lettere di Vespasiano^ 
dove non parlò , come molti , riserbato , per aver poi 
sue ritifate , ma a viso iaperto; cbe piace al soldato 
ò. pajte compagno di colpa e gloria. 

iV. Il secondò stimato era Cornelio Fusco procu- 
ratore, che tanto sparlò di Vitellio. cbe se ella an- 
dava al contrario s^ era giucato ogni speranza. Tito 
Àmpio Fia Viano andandoci per natura e per età a 
rilento , insospettì i soldati ch^ e^ non si ricordasse 
che egli era stato parente di Vitellio', e nel primo 
motivo delle legioni fuggitosi, e poi tornato, fu cre- 
duto ordir tradimento ; attesoché a Flaviano , pas^ 
sato di Pannonia in Italia e uscito di pericolo, venne 
desio di novità ; d^ esser rifatto Legato e mescolarsi 
in guerra civile ; sollecitandonelo Cornelio Fusco, 
non per bisogno del fatto suo , ma per aggiugnere 
Q quella parte , surgente allora , splendore dal nome 
consolare. 

V. Ma perchè il passaggio in Italia fìisse utile « 
^icui*o , si scrisse ad Aponio Saturnino , che con lo 
esercito di Mesi a s^' affrettasse : e per non lasciar le 
province disarmate in preda a barbare genti, si sol^ 
darono i principali Sarmati .lazigi, i quali fecero of- 
ferta di gente e gran cavalleria , nella qual sola va- 
siliono 5 e fu ricusata perchè non tentassero guerra 
•straniera tra le nosti*e discordie , o passassero a chi 
li pagasse meglio , senza tenei' conto di fede. Tira- 
xqdmì la lega Sido « Italico ^ Re dei Svevi ^ antichi 
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di voti de^Romanì, gente- di promesse osservante. Fu- 
ron messi aiuti alle frontiere versò la Rezia j con- 
traria, per esser retta dal procurator Porcio Settimio^ 
di fede sincera a Yitellio. Fu mandato adunque Se- 
stilio Felice con la banda di cavalli tauriana j otta 
coorti di fanti y con gioventù norica a pigliar la ripa 
del fiume Eno ^ che divide i Norioi da' Reti : ambi 
fuggirono la battaglia ^ e la fortuna di parte Flavia 
altrove si dimostrò. 

VL Volando Antonio coVessillarj tratti delle cooi-ti 
e con parte de' cavalli , alla volta d' Italia , gli fu 
compagno Aitìo Varo ^ valoroso in guerra , allievo 
in quelle prospere guerre d'Armenia, di Corbulonc; 
le cui virtù si diceva che egli segretamente infamò 
a Nerone , e ottenne il primopilo per co tal brutto 
favore , che poi fu sua rovina. Occupando Primo e 
Varo y intorno Aquilea, ogni cosa , furon volentieri 
ricevuti dalli Opitergi e Altiiii. Fu messo guardia in 
Aitino contro all' armata di Ravenna , non sapen- 
dosi ancora se era ribellata. GuadagnarOnsi Este e 
Padova ; ivi si seppe , tre coorti di Vitellio , e la 
Cornetta della Scriboniana, essersi' fermati a Ferrara j 
e fattovi un ponte ; e anche starvisi mal guardati. 
Si valsero dell' occasione. Furono all' alba quasi tutti 
-senza arme sorpresi j e pochi , secondo il dato or- 
dine j ammazzatine y forzati gli altri per paura a 
mutar fede. Alcuni si arreser subito : molti al ni- 
mico sforzantcli tagliarono il ponte e la via. 

VII. Divolgatasi tal vittoria de'Flaviani in princi- 
pio di guerra , se ne vengono due legioni , la set- 
tima detta Galbiana , e la tredicesima Gemina, con 
Vedio Aquila Legato a Padova , baldanzose ^ ove si 
riposarono pochi giorni] e Minwsio Giusto ^ maestro 
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del campo della settima^ fu levato dinanzi alla fu^ 
ria de'soldatij per troppo superbo comandare in tempo 
di guerra civile^ e mandato a Vespasiano. Antonio^ 
per accrescere a sua parte riputazione col venerare 
il principato di Galba^ e col far sì che si credesse 
risurgere quella parte , fece per ogni teiTa rimetter 
le immagini di quello, abbattute per le discordie ) cosa 
tenuta gloriosa , quanto più disiata. 

YIU. Gonsultossi poi cHe la pianta della guerra 
fosse Verona ; perchè v' era pianura atta alla caval- 
leria y ond^ eran più forti : e il torre a Vitellio si 
possente colonia dava utile e riputazione. Nel pas« 
sare si prese Vicenza, terricciuola* ma si stimò Taver 
tolta la sua patria a Cecina Capitano del nimico* 
Giovaron bene i Veronesi con V esempio e con la 
facoltà * e si ritennero li eserciti di Germania , cho^ 
non passassero per la Rezia e per le Alpi Giulie, lo 
quali cose non sapeva o aveva vietate Vespasiano } 
il quale ordinò che in Àquilea si fermasse la guerra 
e s^ aspettasse Muciano : e parevagli (poiché s^ aveva 
il granaio d^ Egitto e^ tributi di province ricchissime;) 
che r esercito di Vitellio per mancanza di danari t 
viveri potrebbe arrendersi. Il medesimo spesseggiando 
lettere , ricordava Muciano ; per vincere, diceva egli, 
con la spada nel fodero , ma in yerìtà, perché tutta 
la gloria della, guerra si seri>asse a lui. Ma i con- 
sigli per la distanza de^ luoghi giugnevano dopo i 
fatti. 

IX. Antonio repente scorse sino al campo nimico^ 
e con leggiere scaramuccia tastati gli animi , si le-» 
varon del pari: e Cecina s^ocampò tra Ostilia, borgo 
veronese , e le paludi del Tartaro , sicuro luogo , di 
dietro , per lo fiume , e dallato per le paludi. Ch4» 



Digitized by 



Google 



Uù DELLE STORIE 

«e egli uon tradiva, poteva, o con tutte le forata vf* 
tellìaae disfare le <lile legioni noti ancor congiunta 
con r esercito di Mesi a , o farle bruttamente fiiggìii' 
(V Italia. Ma Cecina vendè a' nimici il tempo buono 
del cacciarle , tranquillandosi col mandare lettere a 
Lravai'le ; finche con messaggi pattuì ìa tradigione^ 
In quella giunse Aponio Saturnino con la legion set-' 
tima Claudiana , cui era Tribuno Vipsanio Messalla ^ 
di chiari genitori \ valoroso,^ e solo in questa guerra 
sincero. À queste tre legioni , che non erano aiicoj^ 
pili, né pari alle forze titelliane, scrisse Cecina^ 
non volessero i vinti più armeggiare contro al vi-* 
teli i ano esercito , la qiii virtù alzò a cielo ^ di Vi^ ' 
tellio parlò poco . e in generale. Vespasiano niente 
offese^ e nulla vi dicea da corromperli o impaurirli^ 
La risposta de^Capi Flaviani, senza scusare la prima 
fortuna , fu quanto a Vespasiano , magnifica ; nella 
causa, confidente; dell'esito, sicura; di Vitellio 
trattava come nimico : a' Tribuni e Centurioni , lar- 
ghej^giava di mantenere quanto concèdette VJtellio f 
e confortava Cecina molto aperto a esser de'loro^ 
Lette in pubblico queste due lettere ; quella di Ce- 
cina sommessiva, quasi temesse di non offendere Ve- 
spasiano , e quella de'' Capi dispregiante , quasi insul-» 
tasser Vitellio , aqcrebber gli aùimi. 

X. E air arrivo di due altre legioni , terza sotto 
Dillio Aponiano , e ottava sotto Numisio Lupo, pia- 
cque mostrar le lor forze e trinceare tutta Verona* 
Alla Galbiana toccò a lavorar nella fronte opposta; 
e da lontano apparì cavalleria d' aiuti amici, e mise 
vano timore , parendo nilnioa. L' ira de' soldati a T. 
Ampio Flaviano , come autore di tradimento , senza 
riscontilo alcuno ^ per odio antico ^ si difilò' e por- 
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lavalo^ qaasì turbo , alla morte ; gridayanlo parente 
di Yitellio, traditor d' Otone , l^tdro del donativo ; 
uè gli valeva man giunte^ gittarsi in terra ^ strac* 
darsi veste , picchiar petto , singhiozzare^ quasi che 
la tanta paura acdusasse la con^cienza. Se Aponiano 
cominciava a parlare^ i soldati col gridare e pic- 
chiare^ non lasciavano dir lui uè altri: ad Antonio 
^o da\^no orecchi j perchè era facondo , e aveva 
nel fjuetar popolo autorità e arte^ con la quale, ve- 
dendo il tumulto crescere e venirsi dajile villanie al* 
r arme, fece legare Flaviano in catene. I soldati co- 
nobber V arte: cacciaron via le guai*die dal tribunale 
per finirlo. Antonio si mise la spada al petto^ e gri- 
dava voler morire per le mani de^soldaù suoi o sue^ 
e per nome chiamava ogn^ amico o graduato ch^ ei 
vedeva , perchè l' aiutasse, Voltossi alle insegne^ agli 
Iddii della guerra ; pregandoli a metter più tosto 
ncUi eserciti de' nimici quel furore , quella discoi'- 
dia^ tanto che la cosa allenò: e già finito il giorno 
si ritrasse ognuno al suo padiglione. Flaviano la notte 
anctò via, riscontrò lettere da Vespasiano^ e fu fuor 
di pericolo. 

XI. Le legioni , quasi di quel morbo infette , si 
levano contro Aponio Saturnino^ Legato delP esercito 
di Mesia (più atroci che prima, perchè di mezzodì^ 
non da sera stracche dal lavorare), per essersi pub- 
blicata una lettera creduta di Salumi op a Yitellio. 
Già si &ceva a chi più esser buono e modesto ^ al» 
lora a ohi più insolente e rabbioso ] per non chie» 
der con minor rabbia al supplizio Aponio ^ che si 
avessero Flaviano , dicendo i Mesj , avere aiutato 
vendicare i Pannoui ,• e questi , quasi V altrui sedi- 
zione la loro proficiogliesse, godevano di j*ifarla. Van- 
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.none al giardino ove era Saturnino alloggiato* Ogni 
cosa feceh) Pirimo^ Aponiano e Messalla/ per lui cam- 
pare : ma gli valse nascondersi al buio nel fornello 
di certa stufa per sorte spenta. Onde a Padova se 
ne andò senza' littori. Partifi li due consolari, ri- 
mase il comando d'ambo gli eserciti ad Antonio solo^ 
cedendoglielo i collegbi , e volendolo i eoMafcL Q[è 
vi mancò cbi credesse Antonio aver mosso lo scan- 
dolo cattivamente , per esser solo padrone* deUa 
guerra. • ' : 

XII. Travagliava la parte di' Yitdilio! in più ma- 
ligna discordia, non per sospetti di popolo, ma per. 
fellonia di capitani. Lucilio Basso ammiraglio a Ra«. 
venna indusse que' soldati non cbìari , per esser quasi 
tutti di Dalmazia |e Pannonia ( le quali province si 
tenevano per Vespasiano ) a chiarirsi per lui. Di 
notte, perchè ^li altri non sapessero il tradimento^ 
i trattanti soli si ragunarono nelle principia. del campo. 
Basso per la vergogna o paura , se non riuscisse 
aspettò in ca^a. Quei capitani con gran tumulto ab* 
battoik) le immagini di Vitellio ; di certi jC^postisi 
fanno pezzi ; V universale , vago di cose nuove , vo- 
leva Yesp'asiano. Allora Lucilio s' affaccia : palesa , 
tutto esser di suo ordine. L'armata fa suo Ammira-' 
glio Cornelio Fusco^ il quale tosto si presenta. Basso 
con onesta guai*dia portato da, iìiste in Adria, è fiitto 
prigione da Mennio Rufino , che la guardava» Ma di 
subito lasciato , arrivatqvi Ormo liberto di Cesare j 
tra' Capi anch' egli. 

XIII. Cecina , divolgatasi la ribellione dell' armata^ 
chiama da canto nelle principia i .principali Centu-» 
rioni e pochi soldati , dando agli altri da fare, per 
lo campo. Quivi la virtù di Yieipasiano, e le foxm 



Digitized by 



Google 



LIBRO TERZO 3o5 

di quella parte esalta: dice: »> Esser loro foggila l'ar- 
mata j arca di tutti i viveri : le Gallìe e le Spagne 
iiimiclie : niuno in? Roma di chi fidarsi^ e ogni cosa 
di Vitellio all' ingiù »». Però fece dare il giiu'amento 
a Vespasiano, prima dai consapevoli, poi dagli altri 
attoniti di cosa sì nuova. Subitamente (u dato di pi-* 
glio alle immagini di Vitellio ^ e mandatolo a dire 
ad Antonio. Ma, come per tutto il campo si seppe 
la tradigione , soldati corsi alle principia , vedendo 
scritto il nome di Vespasiano, e le immagini di Vi- 
tellio abbattute, prima ogni cosa ammutolì, poi scop- 
piò fuori ogni voce : » A tale esser ridotta la glo- 
ria del germano esercito? senza battaglia, senza san- 
gue porgere le mani a legai^ e l'armi a spogliare? E 
a quali legioni P Vinte : e scemo della prima e quat- 
tordicesima , il forte dell' esercito d' Otone ; stale 
rotte nondimeno e atterrate anch' esse da loro in 
quella stessa campagna : e perchè ? per fare un pre- 
sente ad Antonio sbandito, di tante migliaia "d' ar- 
mati , quasi di tanto bestiame da vendere , cioè di 
otto legioni , oltre a un' armata. Voler Basso e' Ce- 
cina sopra le case , giardini e tante ricchezze rapite 
al Principe , torgli anche i soldati , quantunque /non 
menomati, ne feriti e vili alli stessi Flavièmi. E che 
risponderebbero a chi domandasse di lor prosperità 
e awei'iità ? • 

'XIV. Cosi gridava ciascuno o tutti, secondo li 
cacciava il dolore : e movendo la legion quinta, ri- 
mettono le immagini di Vitellioj legano Cecina; eleg- 
gonsì per Capi Fabio Fabulo Legato di essa quinta e 
Cassio Longo, Maestro del campo. Danno ne' soldati 
di tre foste , senza «cienEa né colpa , e ne fanno 
pesù. Lasciaaa il campo ^ tagliano il ponte , tor^ 
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Bano a Qstilia , indi a Cremoiì.a , a trovare la Ie« 
gioa prima, deUa Italica, e la veatUaesio^ j Ra-« 
pace, già da Geciua mandate con parte de^ cavalli a 
teaex4a, - . , * 

XV. Quauvlo Antonio seppe queste cose, deliberà 
d' assaltare quelli eserciti, divisi di luoghi e d'aui-^ 
mi , prima che tornasse ne^ Capitani V autorità , nei 
soldati l'ubbidienza, nelle legioni congiunte il co- 
raggio ; conietturando che Fabio Valente , fedele a 
V^itellioe buon soldato, fusse partito di Roma, e 
8^ afliettasse , iateso il tradimento di Cecina. E Vi-- 
tellìo aspettava gran gente germana per la Aezià e 
aiuti di Brettagna , Gallia e Spagna ^ da fracassar il 
Mondo di guerra, se Antonio^ antivedendo, non an- 
ticipava il combattere è Vincent fVenne. con tutto 
l'esercito m due posate da Verona a Bedriaco.. L'al^ 
tro di tenne le legioni a fortificarsi^ fgli viviti laandò 
nel ijiiemoaese , sotto spezie di far gente, a empiersi 
di preda civile. Egli con quattromila cavalli si disco- 
stò da Bedriaco otto miglia perchè predasser con più 
licenza ; e più lontano era , come s'usa, geate a feur 
la scoperta. < . 

XV |. lutorno all'(u*a quinta del giorno vennero 
cavalli battendo^ a dire, che i nimici eran presso: 
podii innanzi: g^*ande movimento e fremito seguitare. 
Mentre Antonio consulta che sia da fare, Arno Varo > 
volonteroso di fare qualche opera , co' più. pronti Ca- 
vai ieri assalì e piegò .i Vitelliani, c3on pochi morti- 
Perchè molti accorsivi rivoltaron fortuna ^ i primi 
all'affrontare rimasero sezzi a! fuggii'e. Antonio non 
voleva si tosto , e s' aspettò quel che avvenne. Con- 
fortò i suoi a 'ire con grande animo alla battagliar 
mandò alcune truppe di cavatìk alle latoi^^ lasciando 
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nel mezzo spazio a ricever Varo co'suoi cavalli. Fece 
armare le legioni per la campagna: diede il segno 
che ciascuno , lasciato il predare, corresse in batta« 
glia per la più corta. V aro impaurito entrò tra' suoi 
compagni e quelli impaurì. Fuggivano saiii e feriti ^ 
afflitti dalla via stiletta e paura propria. 

XV n. Antonio non lanciò in quel pericolo cosa 
possibile a costante Capitano e soldato fortissimo ; 
spigne i paurosi; rattiene i fuggenti: ove è travaglio, 
onde speranza, con voce, mano , consiglio éi fa dai 
nimici ammirare, da'suoi vedere; e venne in sì fatto 
ardore , che trapassato di lancia uno Alfiere che fug* 
giva, rapì la bandiera, e voltoUa verso inimici; per 
la qual vergogna non più di cento cavalli fecer te* 
sta. Giovò il luogo ; perchè la via stretta , il ponte 
tagliato , il fiume in mezzo di dubbio guado d' alte 
ripe , non lasciaron fuggire. Tal necessità o fortuna 
risuscitò quella parte. Attestatisi con istretti ordini^ 
aspettano i Yitelliani larghi, confusi e abbattonli. 
Antonio seguita gli spaventati, ammazza i combattenti» 
Ciascuno degli altri , secondo che più ama, spoglia, 
piglia, ruba arme e cavalli. Sentendo le liete grida, 
que'che dianzi fuggivano per le campora, si mesco- 
lano nella vittoria. 

XVllI. Quattro miglia lontano d^ Cremona si vi- 
dero luccicar le insegne delle legioni Rapace e Italica, 
che insin quivi vennei*o, quando da prima vincevano 
i lor cavalli ; ma alla fortuna rivoltata non s' aper* 
sero per ricevere gli sbaragliati , non s' opposero al 
nimico , non V assaltarono , stracco per la pugna e 
per la tanta via corsa. Forse i vinti non così nelle 
prosperità desiderarono il Capitano, come nelle av^ 
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versità s' avvedevano di non V avere. Urta la caval- 
leria vincente la balenante battaglia ; ed eccoti Vi-? 
psanio Messalla Tribuno con li aiuti Mésici . i quali 
egli j benché venuti a corsa^ teneva sì buon soldati, 
come i legionari. Cosi i cavalli e pedoni congiunti , 
ruppero V ordinanze delle legioni 5 e le mura cremo^, 
nesi vicine, quanto speranza davano di salvarsi, tanto 
animo toglievano di combattere. 

XIX. Né Antonio li seguitò , ricordandosi delle 
fatiche e del sangue , onde ei, se ben vinse, afflisse 
tanti uomini e cavalli. Tramontando il Sole , arrivò 
tutto il forte dell' esercito Flaviano ; e calpestati i 
corpi, e' freschi vestigi dell' uccisione, come a guerra 
vinta chieggono d' andare a Cremona a ricevere gli 
arresi o sforzarli. Queste cose b^Ue diceano in pub<* 
blico 5 ma ,in sé discorreva ciascuno : » Questa co-ì 
Ionia in piano potersi pigliare con assalto e di notte^ 
col medesimo ardire e più licenza di rubare. Aspet-^ 
tando il giorno, se n' andrieno in accordi e lagripie: 
un poco di gloria vana e pietà , pagherìeno lor fa-» 
tiche e sangue. Ma le ricchezze de' Cremonesi bai-» 
zerieno in grembo a' Legati e Prefetti, Saccheggiare la 
città sforzata, i soldati; l'arresa, i Capitani. << Spre- 
giano Centurioni e Tribuni ; e perchè non s' odano 
comandare , dibatton 1' armi , risoluti , non essendo 
condotti all' assalto , d' andarvi, 

XX. Antonio entrò tra loro , e fattili chetare con 
la presenza e autorità disse j « Non volere a sì me- 
ritevoli levar gloria né premio} n^a da' soldati a'Ca-» 
pitani esser divario: a quelli star benissimo il desi-r, 
derar di combattere , a questi il provvedere, co^n 
multare} più volte col savio iadugio , che con fe %^^ 
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meraria fretta, giovare. Come aveva con Parme e con 
la mano fatto la sua parte nella vittoria ^ così gio* 
Terebbe con la ragione e col consiglio, arti proprie 
del Capitano. Saper ben egli che importi la notte : 
il non saper il sito della città : i nimici entro : ogni 
^osa atta ad inganno. Non dovervisi entrare, benché 
fussero le porte spalancata , se non di di , e se pri- 
ma riconosciuta non è. Comincerete V assalto senza 
vedere Ove debba darsi ? quanto alte le mura : se eoux 
balestre o lanciotti ^ o zappe o dificj ? »> \ oltatosi ad 
«no ad uno domandò : » 8e portato aveano accette, 
picconi, e che altro ci vuole a prender città 5 »> e di- 
cendo : » No ; >y soggiunse : »> E potranno le vostre 
mani con le spade e lance aprire e atten*ar le mura ? 
Quando bisognerà far^ bastioni , coprirci con tavo- 
lati e graticci , staremo noi trasecolati a mirare le 
alte torri e fortificazioni alti*ui ? Non è meglio in- 
dugiare una notte , e condotte tutte le macchine e 
gli ordigni , portar la foi*za e la vittoria con esso 
noi ? n E tosto manda a Bedriaco saccomanni e ra- 
gazzi^ co' più freschi Cavalieri per condurre stro- 
menti ^ e ciò che faceva di mestieri. 

XXI. Il che dispiacque a' soldati : e stavano per 
levarsi su^ ma alcuni «avalli scorsi sotto le mura 
presero certi usciti di Cremona, dai quali seppero 
che sei legioni di Vitellio e tutto V esercito stato a 
Ostilia, udita la rotta de' loro , aveano fatto il dì 
trenta miglia^ volevan combattere, e arriverieno al- 
lora. Questo terrore aperse gli orecchi de' soldati ai 
consigli del Capitano, Ferma in su 1' argine della via 
Postumia la legion terza : a sinistra nel piano la set- 
tima Galbiana: in un fosso naturale fortificata la 
#ettÌ9ia Claudiana : in luogo aperto 1' ottava 5 e chiù- 
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sa fra folti arbuscelli la ti*edicesiina. Coisì erano oi>* 
dinate P aquile e le insegne: i soldati rinfusi accaso 
per la notte : il vessillo de^ Pretoriani allato alla 
terza : le fanterie d' aiuto ne^ corni : i fianchi e le 
spalle cinse la cavalleria : Sido e Italico Svevi , col 
fiore di lor gente ^ stavano nella prima battaglia. ^ 

XXIL Ma V esercito di Vitellio , che doveva di ra* 
gione riposare in Cremona , e , riprese per cibo e 
sonno le forae , il dì di poi rompere e disfare^ il ni* 
znico, morto di freddo e fame^ all' ora terza di not- 
te j privo di Capo e consiglio , si spinse ne' Flaviani 
disposti e pronti. Qual fosse 1' ordine disordinato per 
là notte e pe^ Tira^ non affermerei; altri pongono 
la legion quarta Macedonica nel col'no a loro destro : 
la quinta e quindicesima , con le compagnie di Bret- 
tagna della nona y seconda e ventesima y nella batta"- 
glia: la sedicesima^ ventiduesima e prima nel sinistro. 
Quei della Rapace e dell' Italica essersi mescolati per 
tutto. I cavalli e gli aiuti si posero dove e' vollero. Fu 
il combattere di quella notte vario, dubbio^ atroce: 
ora a questi , ora a quelli infelice 3 cuore y mani y oc- 
chi, nulla valieno. Erano l'armi medesime: da ogni 
banda noto il nome per tanto chiederlo: frotte di 
soldati qua e là strascicavano le insegne mescolate. 
Era forte carica!^ la legion settima scritta da Gal- 
ba; tòltole alcune insegne; uccisole sei Centurioni di 
prime file : Attilio Vero y uno di essi y salvò 1' aquila 
con molta strage di ni mici, e^al fin sua. 

XXIII. Antonio sostenne i suoi , che piegavano , 
chiamando i Pretoriani ; i quali , presa la pugna y 
caricarono i nimici: poi furon piegati, avendo i Vi- 
telliani piantati i mangani in su 1' argine della via^ 
che tiravano all'aperto, dove prima si perdevano i 
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tiri, cogliendo arbori e non nimici. Un de^ quali 
grande a dismisura della legion quattordicesima fra- 
cassava con gran sassi i nimici , e n' avrebbe fatto 
macello se non era un glorioso ardire di due soldati^ 
che con due scudi raccolti tra quei morti , non es- 
«sendo considerati, andaron a tagliar le funi a^ con- 
trappesi di quello stromento. Furono incontanente 
uccisi; però i nomi non si seppero: il fatto è certo, 
A mezza notte , non si vedendo ancora dove la for- 
tuna pendesse , si levò la luna ^ e scoperse V uno e- 
sercito j V altro ingannò. Giovò a' Flaviani V averla 
di dietro, perchè gittava più lunghe l'ombre de' ca-, 
valli e fiinti che non erano i corpi ^ e i nemici im- 
bercia van quelle. I .Yitelliani scoperti col lume in 
faccia , erano , senza potersi guardare , quasi da oc- 
culta parte saettati. 

XXiy. Antonio adunque, quando potette cono- 
scere i suoi , ed esser conosciuto, chi svergognava e 
proverbiava; molti lodava ed inanimiva: a tutti da- 
va speranze e promesse, e domandava le legioni di 
Pannonia perchè avessero inpreso V armi 7 In quel 
piano potere essi convertir la passata vergogna iu 
gloria. Voltatosi a' Mesici , li predicava Capi e autori 
di quella guerra: « A che aver provocato con pa- 
role e minacce i Yitelliani , se ora spiritassono delle 
lor mani e occhi 7 » Così a qualui/que a lui s' avve- 
niva , diceva. Più disse alla legion terza , ricordan- 
dole r antiche prodezze e le nuove ', dellì scacciati 
Parti sotto M. Antonio ; Armeni sotto Corbulone ; 
Sarmati dianzi. E ai Pretoriani in collora disse:*' E 
voi concittadini , se non vincete questa volta , quale 
altro Imperadore , qual campo vi raccetterà 7 Colà sou 
le $rxaì vostre e V insegne : la inorte se perderete ; 
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che 1' onor n'è già ito»». Usciron le grida per tutto; 

e la terza salutò ( così s^ usa in Sona ) il nascente 

Sole. 

XXV. Usci voce , forse messa per arte del Capi- 
tano j Muciano esser giunto; e che gli eserciti s' eran 
salutati con quelle grida. Muovono il passo, quasi 
cresciuti di nuovi aiuti , e già diradavano i combat- 
tenti Vitelliani senza Capo , ciascuno da suo impeto 
o paura , spinti o ritirati. Quando Antonio li vede 
piegati , col folto battaglione gli urta , allarga e scom- 
piglia ; né si potevano , impediti da lor carri e mac- 
chine y riordinare. I vincitori alle bande della via 
fanno calca per fretta di seguitarli. Fece più note- 
vole la mortalità un caso che Vipsanio Messalla 
conta così: Giulio Mansueto ^agnuolo, scritto nella 
Rapace , lasciò a casa un figlioletto , il quale cre- 
sciuto fu scritto da Galba nella settima : awennesl 
qui nel padre, e lo atterrò di fedita ; mentre P uno 
spoglia, V altro dà i tratti, si riconoscono: spiragli 
in braccio : il figliuol piagne e scongiura quelP ani" 
ma del morto padre che li perdoni la non sua col- 
pa. Ma di tutte quelle maledette armi civili , un sol- 
dato solo che parte era ? Levò suso quel corpo j fece 
la fossa e rese al padre V ultimo uf^cio. Considerollo 
chi gli era presso;, indi altri : e per tutto l'esercito 
fu sparso il miracolo , con bestemmiare e maledire 
sì cnidel guerra. Nulla però di meno corrono a spo- 
gliare amici , pallenti , fratelli , ammazzati : lo mal 
fatto biasimano , e sì il fanno. 

XXYI. Anivati a Cremona, si presentò loro stra- 
na e dismisurata fatica. Nella guerra d' Otone i sol- 
dati germanici cinsero le mura di Cremona col cam- 
po loro 3 e quello di trincee e nuovi fortificamenti 
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V^ aggiunsero. À cotal vista arrestarono i vincitori ^ 
non sapendo i Capi che comandarsi. Dar V assalto i 
soldati stracchi la notte el dì? cosa dura, e senza 
vicino aiuto j pericolosa ; tornare a Bedriaco ? tanto 
cammino, fatica intollerabile; e rendevasi la vittoria 
disutile ; fortificar il campo ? cosa da far uscir subito 
i filmici vicini' addosso ai lavoranti fuor di schiera 
e disperderli. E più di tutto si temea de' propri sol-»- 
dati , nimici più dello indugio che del pericolo ; ran*- 
dar cauto non è grato , la temerità dà speranza : fe^ 
rite j Sangue , tnorie , tutto contmppesava la cupidi- 
gia del predare. 

XXVII. Questo plac(jue ad Antonio : fece assaltar 
le trincee da tutte le parti. Prima si combattè da 
lontano con frombole , Oon saette , ove i Flaviani au'- 
davatt col peggio , essendo i nimici a cavaliere. Pose 
alle trincee e porte le legioni scompartite, acciò quale 
si portasse meglio apparisse , e se ne accendesse ga- 
reggiamento ; cioè la terza e la settima, presso alla 
via di Bedriaco ; V ottava e la settima Claudiana , 
alla trincea destra ; la tredicesima fu dalP empito tra* 
portata alla porta Bresciana. Pósaronsi un poco ; in- 
tanto comparvero zappe, picconi, falci e scale, dai 
villaggi vicini. Allora messesi le targhe in capo , fatta 
Serrata testuggine , vanno sotto le mura. Da ogni 
banda si combatteva alla romana.' I Vitelliani mio* 
tolan loro addosso gi*an sassi : sgretolano , aprono è 
con pali e lance frugano e disfanno la collegata te-» 
stuggine delle targhe, e quella infrangono e macel« 
lano. 

XXXVIII. L'assalto àlletiava, se assoldati strsie* 
clii e sordi a' conforti de' Capitani , non ^ra detto * 
>> Colà è Cremona 'K Se questo fu tratto d' Ormo 
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come vuol MéìMftlla, o d^Àn|onio, come G. Plinio, 
cbe ne lo biasima, non discerno; ma egli fa bene, 
quantunque sceleratissimo , proporzionato alla fama 
e vitandi (jnal s^è Fundiloro. Senza più guardar a 
ferite uè a sangue , già avevan rovinato il riparo , già 
scotevan le porte : salitisi in su le spalle , e sopr^ alla 
rifatta testuggine , aggavignano armi e braccia a^ni- 
mici. Sani con feriti , moribondi con boccbeggianti, 
s^ abbaruffano in ogni strana attitudine e immagine 
di morte. 

XXIX. Asprissima battaglia faceano la settima e 
la terza: e con Parco delP osso vi si mise Antonio 
con aiuti fortissimi* Vedendo i Vitelliani non poter 
reggere a tanta serra e fìiori della testuggine, cioc- 
ché di sopra piombava sbalzare, diedono al manga- 
none la pinta : il quale di 90tto quanti ne coperse , 
schiacciò o sbaragliò : e di sopra si tirò dietro i merli, 
la cresta del bastione, e una torre congiuntali , in- 
tonata da^ sassi ; e mentre i settimani s^ aiutavano a 
montare con serrate frotte , i terzani con le scuri e 
spade spezzaron la porta. Il primo a entrar dicono 
tutti gli autori che fu G. Volusio soldato della terza. 
Costui salito su la trincea, fattosi fai* largo per fqr* 
za, alzò le mani e gridò: »> Il campo è nostro ». 
Gli altri seguitarono , già per la paura gittandosene 
ì Vitelliani a terl'a: quanto è dal campo alle mura, 
§P empiè di morti. 

XXX. Rimanevaci fatica nuova e varia : mura alte , 
torri murate , porte ferratissime , tanti soldati con 
r arme in mano , tanto popolo cremonese, tutto della 
parte contraria ; e mezza Italia concorsa in que' di 
alla fiera , che dava , per la moltitudine , aiuto alla 
difesa e animo agli assalitori per la preda. Tost* 
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Antonio manda a ficcar fuoco nelle amenissime ville 
e palagi y fìiori della città ^ se forse i Cremonesi per 
salvar i lor beni mutasson fede. Empie le più alte 
case e vicine alle mura di buon soldati; i quali cac- 
ciano i difenditorì con travi ^ fuocbi e tegoli. 

XXXI. Le legioni rifanno testuggini : altri tiran 
sassi e dardi ; tanto che i Vitelli ani a poco a poco 
scorati cedono alla fortuna , di mano in mano i più 
degni ; perciocché lasciando sfoi*zar Cremona , non 
rimaneva loro più luogo di misericoi*dia ; e il vinci- 
tore sfogherebbe tutta la rabbia sopra di loro Tri- 
buni e Centurioni , non sopra la plebe che non ha 
che perdere. I soldati privati non pensavan tant' ol- 
tre; faceali lor bassezza sicuri. Sperduti per le vie , 
nascosti per le case ^ non chiedevano pace e avevan 
diposta la guerra. I principali del campo levano il 
nome e le immagini di Yitellio ; sciolgono Cecina • 
ancor nei ferri , e preganlo che preghi per loro. Ri- 
buttandoli arricciato e tronfio , lo importunano j e 
chieggono a un traditore tanti fortissimi campioni 
con le lagrime ( ultimo di tutti i mali ) mercè per 
Dio j e mostrano i sagri veli e le bende dalle mura. 
Avendo Antonio fatto fermar V armi ^ cavaron fuori 
le insegne e V aquile , e dietro ne veniva la gente 
trista , disarmata , con gli occhi bassi : e d^ intorno 
i vincitori prima li svillaneggiavano y poi alzavan le 
mani ; ma vedendoli porger il viso ^ e ogni viltà pa- 
tire y si rimembrarono questi esser quelli che dianzi 
a Bedrlaco si temperarono nella vittoria. Ma quando 
^enne Cecina da Consolo con la pretesta , littori in- 
nanzi y e chi faceva far largo y scappati di pazienza j 
gli rinfacciavano F orgoglio e la crudeltà^ e infino 
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al ti'adimento .* tanto s' odiano le brutture l ÀntoniQ 

vi riparò col mandarlo guardato a Vespasiano. 

XXXIL Intanto la plebe di Cremona tra tante 
spade ebbe che fare : venivasi al sangue ^ se i Capi- 
tani pregando non addolcivano i soldati. Antonio fé* 
ce le parole a tutti : magnifiche ai vincitori ^ beni- 
gne a' vinti : di Cremona non si dichiarò. L'esercito, 
oltre alla naturale agonia della preda , la voleva spian* 
tare per odj antichi. Credevasi i Cremonesi aver 
aiutato Vitellio anche nella guerra d' Otone 5 scher- 
nito { come sono insolenti i plebei della città ) i tre- 
dicesimani , lasciativi a fabbricare V anfiteatro. Ac- 
crebbe r odio 5 r avervi fatto Cecina lo spettacolo 
delli accoltellanti ; T essere stata due volte sedia del- 
la guerra, aver porto vivande all'esercito vitelliano* 
in battaglia 5 ed esservi insino state uccise delle don- 
ne, uscite a combattere per affezione alla parte. La 
Fiera ricca , aggiunta alla colonia ricca , tanto più li 
accendeva alla preda. In Antonio solo per lo gra- 
do e nome 5 eran tutti gli occhi volti: gli altri Ca- 
pitani non eran guardati. Essendo egli di sangue 
lordo, entrò per lavarsi nella stufa, e trovatala po- 
co calda , udissi : >> Ben tosto fia riscaldatit » . Cotàl 
motto fé' credere lui aver dato il segno di metter 
fuoco in Cremona^ che già ardeaj e gli accattò tutto 
l'odio. 

XXXIII. Entraronvi a furia quarantamila armati 
e di bagaglioni e guatteri più numero e più crudi 
e più disonesti. A fil di spada e dì vergogna , an- 
dava ogni età e dignità. Dei vecchi c^ vecchie, come 
disutili , faceano strazj e risa. Avvenendosi a matura 
vergine e bel donzello , per strapparsigli di mano , 
gli sbranavano , e alla fine se n' uccidevano. Por* 
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tandosi alcuni vìa danari o doni d^ oro , rubati ai 
templi divini , se più forti di loro incontravano , 
erano uccisi. Altri spregiando le robe che davan loro 
Ideile mani , cercavano col bastonare e tormentar i 
padroni , di far disotterrar Je- nascoste ; e nelle case 
e ne^ templi svaligiati , per piacevolezza gittavan fiac- 
cole. Erano in quello esercito composto di Romani^ 
allegati, stranieri di varie lingue e costumi , diverse 
voglie j diverse leggi , e nulla non lecito. Quattro 
giorni durò il sacco di Cremona; arse ogni cosa sa- 
gra e profana : il tempio solo di Mefite avanti alle 
mura fu difeso dal sito o dalla Iddia. 

XXXIV. Tal fine ebbe Cremona V anno dugento 
ottantasei dopo clic ella j essendo Consoli T. Sem- 
pronio e P. Cornelio , entrando in Italia Annibale ^ 
fu edificata per frontiera oltre al Po contro a' Galli 
o altra rovina che calasse dalF Alpi. Per molti abi- 
tatori j comodità di fiumi ^ grassezza e parentadi del 
paese, crebbe e fiorì: da guerre di fuori non tocca, 
per le civili infelice. Antonio, vergognandosi di tanto 
male, essendone ogni dì più odiato, bandì che ninno 
tenesse prigioni Cremonesi. E già erano preda vana, 
perchè tutta Italia s^ era accordata a non voler com- 
perare. Cominciaro ad esser uccisi. I parenti , visto 
ciò , li raccattavan segretamente. Il popolo avanzato 
tornò in Cremona, e furon rifatti teinpj e luoghi pub- 
blici con la borsa de^ cittadini , esortandone Vespa- 
siano. 

XXXV. Ma per lo fetore dello ammorbato ter- 
reno , poco poterò dimorar nelle rovine della sepolta 
città. Tre miglia più là rimettono gli sparsi e spa- 
ventati Vitelliani, ciascuno sotto sue insegne: le le- 
gioni vinte spargono per FlUiria; affine che ^stante 
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ancora la guerra civile^ non avessero doppio cuore. 
Mandano in Brettagna e Spagna corrieri e nuove del 
seguito in Gallia^ come Eduo^ Giulio Galeno Tribuno: 
in Germania^ come Treviro, Alpino Montano Pre- 
fetto d^ una comete ^ quasi a mostra ^ perchè ambi 
furono yitelliani. Chiusero con le guardie i passi 
deir Alpi per sospetto che la Germania non s^ armas- 
se per Vitellio. 

XXXVI. Il quale, avendo spediti alla guerra Ce- 
cina e poco appresso Fabio Valente^ cacciava i pen-- 
sieri col far buon tèmpo 3 non a proveder armi ^ non 
a esercitare e ammonir soldati^ e farsi a tutti vede- 
re^ ma sotto r ombre 4^ 1>€Ì giardini^ alla guisa di 
pigri animali ^ che quando il ventre è pieno j poi- 
ti*iscono y s' era dimenticato ogni cosa passata , pre- 
sente e avvenire; standosi nel bosco della Riccia a 
marcir d' ozio, lo colsero le novelle j che Lucilio Basso 
r avea tradito , e fattoli ribellare V armata di Raven- 
na; e poco appresso un dolor mescolato con alle- 
grezza: che altresì Cecina V avea tradito e F esercito 
incatenatolo. Pei* V allegrezza il disensato non sentì 
la picchiata. Torna in Roma baldanzoso j e in pieno 
parlamento n^ esalta Famor de^ soldati. Fa legar P. 
Sabino Prefetto de^ Pretoriani per esser amico di Ce- 
cina; sostituisce Alfeno Varo. 

XXXVII. Fece 'poi pomposa diceria in senato: e 
da^ Padri fu messo in cielo con finissime adulazioni. 
Contro a Cecina, prima L. Vitellio disse atroce pa^ 
rere; gli altri, che un Consolo avesse tradito la re- 
pubblica , un Capitano lo Imperadore , un tanto ar- 
ricchito e onorato V amico, facevano gli sdegnati, 
dolendosi del danno non di Vitellio, ma loro. Dei 
CapiFlaviàni non dissero parola offensiva: gli eser*^ 
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citi incolpavan d'errore e poca prudenza; il nomi- 
nar Vespasiano sfuggivano e circoscrivevanlo. Rossio 
Regolo impetrò da Vitellio in barbagrazia il rima- 
nente del consolato di Cecina^ che era un sol dì^ 
ridendosi ognuno di chi il diede e di chi il ricevè. 
L^ ultimo d^ ottobre fece le parole del prenderlo e 
del renderlo. Notavano i pratichi^ che Consolo un 
sol dì fu anche Ganinio Rebilo a tempo di G. Gè- 
sare dettatore^ quando si sollecitavano i premj della 
guerra civile; ma far nuovo Gonsolo^ se quel che 
sedeva non era prima disfatto per legge ^ non s' era 
udito unque. 

XXXYIII. In quei dì si fece gran dire della morte 
di Giunio Bleso ^ seguita ^ per quanto ritraggo , così : 
Vitellio ammalato grave nel giardino de' Servilj vide 
una notte in una torre vicina moki lumi; la ca- 
gione intese essere, che Gecina Tusco convitava molti J 
trai quali era il principale Giunio Bleso: e l'ap- 
parecchio e r allegria e '1 baccano , e V altre cose gli 
furon dipinte maggior del vero. Né vi mancò chi. 
dicesse : f* Tusco e gli altri , ma Bleso più di tutti , 
festeggiano e giubbilano , mentre il principe ha ma- 
le ". Quando quelli che specolano i cuori de'prin- 
cipi veggon Vitellio tinto bene da poter dare a Bleso 
lo scacco, ne lascian la cura a L. Vitellio, che per 
astio maligno non poteva patire di vederlo per la 
sua gran fama passare innanzi a sé , macchiato d' o- 
gni bruttura. Apre la camera dell' Imperadore e coi 
figliuol di quello in braccio a lui s'inginocchia: e 
domandandoli esso che ciò fusse : >» Non portargli 
( disse ) lagrime ^e preghi per proprio duolo o peri- 
colo, ma di suo fratello e nipoti. Ridersi di Vespa- 
siano^ da tante legioni germaniche^ da tanti vassal- 
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li potenti e feddi , da tanti spazj di terra e mare , 
tenuto discosto. Nella città , in seno j avere il ninai- 
co, che si vanta de' suoi avoli Giunj e Antonj, di 
esser di schiatta imperiale , e mostrasi dolce e largo 
assoldati. A costui ognun volgersi; mentre Vitellio 
a chi gli è nimico o amico, non badando, tira su 
un emolo, che da tavola rimira i travagli del Prin- 
cipe. Esser bene, di sì scelerata allegria. farlo tristo, 
e dare a divedere che Vitellio è vivo , e regge , e in 
ogni caso, ha un figliuolo ". 

XXXIX. Dibattutosi tra la paura e la voglia , per 
levarsi il pericolo del tener Bleso vivo , e '1 carico 
di fai'lo morire alla scoperta, si gittò al veleno; il 
che più si credette, essendolo andato a vedere con 
allegrezza grandissima; oltre al crudel vanto datosi 
(io riferirò le parole proprie) d'aver pasciuto gli 
occhi della morte del suo nimico. Eu in Bleso , oltre 
alla chiarezza del sangue e gentilezza de' costumi, 
fede ostinata. Cecina il tentò e altri Capi di quella 
parte cominciati a stuccarsi di Vitellio, ancora in 
buon essere, ed ei sempre forte, santo, quieto: si 
poco de' subiti onori , non che del principato cu- 
rante, che poco ne mancò al non parerne degno* 

XL. In tanto Fabio Valente con mandrie d' eunu- 
chi e concubine , camminando più lento che la guerra 
non ama, ebbe atviso in estrema diligenza , che Lu- 
cilio Basso avea data l'armata di Ravenna; e poteva^ 
«e ei fusse uscito di passo, tener Cecina in cervello , 
o esser a tempo a trovarsi alla giornata; né mancò 
chi consigliailo , d'andar co' suoi più fidati per tra- 
getti, scansata Ravenna, a Ostilia ^ Cremona; altri 
di chiamar i Pretoriani da Roma, e passar per forza. 
Egli si trattenne: e quando era tempo da fare, sev 
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n' andò in consigli ; non prese né V uno spediente , 
né 1' altro : tenne via di mezzo ( che ne' pericoli 
non ci é peggio ) y né abbastanza avventurò né 
provvide. 

XLI. Scrisse a Vitellio per aiuto. Vennerp tre coorti 
con la cavalleria di Brettagna y troppo numero a &o- 
dare e poco a sforzar la passata y e quantunque Va* 
lente avesse da pensar tanto y ebbe infamia d' aver 
voluto sfogare ogni brutta libidine per le case delli 
alloggianti. Avea forza e danari e lussuria: vizio ^ 
che ultimo si parte da chi rovina. Quando V aiuto 
finalmente arrivò y chiarì la fiacchezza del consiglio , 
perché si pochi non potevano attraversar il nimico y 
quando fìissero stati fedelissimi^ e fidare non se ne 
poteva^ se bene li riteneva un poco di modestia « 
riverenza al Capitano^ legami^ che non > tengono più 
che tanto chi brama garbugli y e ha mandato giù la 
visiera* I pedóni iaaanzi^ e i cavalli appresso^ sospet« 
^tandone, mandò a Riminij ed ei con pochi nelF av- 
versità non mutati, voltò nelP Umbria, indi in To- 
scana; ove, inteso il caso di Cremona, gli venne non 
basso pensiero^ e se gli riusciva, terribile: di dar di 
piglio alle navi; porre in terra ìkx qualunque luogo 
della provincia Marbonese; chiamar le Gallie, le genti 
di Germania, e accender nuova guerra. 

XLII, Partito Valente , Cornelio^ Fusco con 1' e^ 
fiercito e con le galee; circonda quei che teuevan Ri- 
mini spaventati: piglia la pianura dell' Umbria e la 
parte della Marca, cui bagna l'Adriatico: e traVe-^ 
apasiano e Vitellio, l'Appennino divideva tutta l'I- 
talia. Fabio Valente dalla spiaggia pisana da fortuna 
dir mare, o contrario veato, fu gittato a Monaco; ovq 
er^ vicino Mario Maturo procm'atòre dell' Alpi m«i» 
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rittime , fedele a Vitellio ^ al cui giurameato coii tutto 
i nimici d^D torno non avea rinunziato. Fece a Va- 
lente accoglienza^ e lo distolse dalP entrare senza 
fondamento ne^ Narbonesi , come anche ne lo distolse 
il vedere gli altri alienati; perchè Valerio Paulino 
procuratore^ bravo soldato^ in minor fortuna amico 
di Vespasiano^ gli aveva fatto fare omaggio da^ popoli 
vicini ; 

XLIII. e , sommossi al pigliar V arme quelli che 
Vitellio cassò, teneva guardie nella colonia di Fre- 
gius, e altri passi di quel mare: e F autorità di 
Paulino vi era grande , perchè Fregius era sua patria. 
Era stimato da'Pretoriani^ de' quali fu già Tribuno: 
e i paesani per favorire un de' loro j e sperandone 
grandezza , aderivano a quella fazione. Per tutte que- 
ste cose provvedute j fermate, boeiate maggiori, e pe- 
netrate ne' voltabili animi de' Vitelliani , Fabio Va- 
lente con quattro alabardieri , tre amici e tre Centu- 
rioni, se ne tornò alle navi, data licenza a Maturo, 
e agli altri di^ rii^anervi e giurare a lor posta fe- 
deltà a Vespasiano. Valente era per mare più sicuro 
che per le riviere e città ; ma non sapendo che far- 
si, e vedendo più quello che da fuggire era, che da 
sperare, fu portato dal temporale alle Stecadi , isole 
di Marsilia, e quivi preso da galee mandatevi da 
Paulino. ' 

XLIV. Preso Valente, ogni cosa si voltò al vin- 
citore : e prima in Ispagna la legion prima Àiutrice , 
nimica a Vitellio, per la memoria d'Otone, la quale 
seco trasse la decima e la sesta. Le Gallie non si 
fecer pregare. Aggiunse la Brettagna a Vespasiano 
la grazia che vi acquistò , governando con tanta glo- 
ria la seconda legione datali da Claudio, non senza 
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alterasi on delF altre ^ delle quali molti Centoriom e 
soldati^ tirati innanzi da Yitellio ^ a malincorpo mu« 
tayai^ principe. 

XLV. I Britanni per questa discordia e tanti ro- 
mori di guerra civile si sollevarono, messi su da 
Venusio, uomo feroce, nimico del nome romanO| 
e fieramente acceso contro a Gartismandua stata sua 
moglie y di gran sangue , reina de^ Briganti ; la quale, 
poiché con inganno prese il Re Garattaco, e parve 
ne cagionasse il trionfo a Claudio Cesare , crebbe 
in potenza e felice pompa 3 sprezzato Yenusio, fece 
Yellocato suo scudiere, suo marito e Re, e la sua 
casa mise subitamente in conquasso. Il marito aveva 
il favor del popolo; T adultero la libidine della Reina, 
e la crudeltà. Yenusio adunque aiutato di fuori, e i 
Briganti ribellatisi, la condussero alF estremo: ella 
chiedeo ai Romani difesa; nostri uomini e cavalli 
dopo varie battaglie salvarono la Reina : il Regno ri- 
mase a Yenusio, la guerra a noi. 

XLYI. lu Grermania in questo tempo si travagliò 
per negligenza de' Capitani e sedizion de' soldati ; per 
forze di fuori e dislealtà d' allegati , ebbero a farla 
male le cose nostre. Questa guerra , perchè fu Junga, 
narreremo di sotto con le cagioni e successi. Fecero 
movimento ancora i Daci, gente sempre senza fede 
allora senza paura, levatone V esercito di Mesia; ma 
stavano a veder i primi successi di questi Impera- 
dori. Yisto tutto ardere di guerra F Italia, e tra sé 
nimicarsi, cacciarono degli alloggiamenti la, gente a 
piede e a cavallo ; e impadroniti di qua e di là del 
Danubio , ordinavano anche disfare quelli delle le- 
gioni ; ma Muciano con la legion sesta s'oppose, già 
capendo la vittoria eli Cremona : e non volendo che 

ar 
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il Daco e il Germano ci assalissero da due bande, 
Favorinne, come spesso^ la fortuna romana ^ che con- 
dusse là Muciano e le forze d'Oriente ^ e ci sbrigò 
di Cremon^. Fonteo Agrippa ^ stalo un anno vice- 
consolo in Àsia^ fu mandato in Mesia e aggiuntovi 
forze dell'esercito Vitelliano; che per istar in pace, 
fu p ndcnza spargerlo per le province e occuparlo 
in guerre di fuori. 

XLVII. L'altre nazioni non si stavano. In Ponto 
mosse subito armi uno schiavo barbaro ^ stato Am- 
miraglio del Re Polemone. Questi fu Aniceto suo 
liberto y già potente : e poiché fu ridotto il regno in 
vassallaggio , non potendo sofFerire il nuovo governo 
in nome di Vitellio si fé' seguito in Ponto , invi- 
tando alla preda i più rovinati 5 e già Capitano di 
moltitudine non disprezzabile , entrò subito in Tre- 
bisonda, città molto antica in capo del Mar Mag- 
giore edificata da' Greci: ammazzovvi cinquecento sol- 
dati del Re, già nostri aiuti: fatti poi cittadini ro- 
mani, tenevano insegne e armi romane 5 ma greca 
negligenza e licenza : arse V armata e scorrazzava 
tutto quel mare, perchè Muciano avea condotto a 
Costantinopoli Je migliori galee e tutti i soldati ; e 
scorrevan quei Barbari con più dispregio , fabbricati 
repente lor navilj , chiamati camere, stretti dalle 
bande, col ventre largo, incastrati senza legatura di 
ferro o rame : quando è mar grosso , aggiungono ta- 
vole di sopra secondo i fiotti : chiùdonvisi entro , e 
per l'onde si rivoltano, avendo due prue eguali e 
remeggio a ogni mano , e posson da ogni banda si- 
curamente approdare. 

XLVIII. Spinse tal cosa Vespasiano a spedire 
Virdio Gemino, soldato di prova ^ co' vessillari. Il 
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quale ^ assalito il nimico scomposto e sbandato per 
vaghezza di preda, lo ripinse a^navllj: fabbiùcò ^^a- 
lee a furia: raggiunse Aniceto^ alla foce del fìume 
Corbo, sicuro con T aiuto del Re de'Sedochezij cou 
cui 8^ era con danari e doni collegato. Il Re da pri- 
ma lo difendeva con armi e minacce*, propostogli 
poi o premio o guerra , il Barbaro ( come son tra- 
ditori ) vendè la vita d'Aniceto e le persone de' fug- 
gitivi 5 e fini la guerra servile. Vespasiano , lieto della 
vittoria, andandogli ogni cosa me' che non desider- 
rava, ebbe in Egitto avviso del succeduto a Cre- 
mona. Tanto più sollecitò d' andar in Alessandria ; 
per istrigner,. ora che 1' esercito di Vitellio era rotto, 
anche Roma con ' la fame , bisognosa d' aiuto fore- 
stiero j e metter il nimico in carestia e discordia, 
chiudendo le , tratte de' viveri di tutta TAffiica, la 
quale s' apparecchiava di assaltare per mare e per 
terra. 

XLIX. Stando il Mondo in tanto trambusto, mjen- 
tre la fortuna dell'Imperio si muta, Antonio Primo 
dopo il fatto di Cremona non fu cosi netto; parc- 
vagli allia gueri'a aver soddisfatto e agevole ogni re- 
siduo , e forse la felicità scoperse sua natura, avara, 
superba, e gli altri vizj nascosti. Calpestava Italia 
come sua presa ; teneva le legioni per sue : ogni suo 
detto o fatto, tèndeva a farsi grande ; e per fer li- 
cenziosi i soldati , rimetteva nelle legioni il ìi£are i 
Centurioni morti; onde erano fatti i più scandolosij 
né i soldati stavano co' Capitani ; ma questi dalla 
violenza loro eran tirati : e di tali cose sediziose e 
guastatrici della milizia, facea guadagno, senza te- 
mere di Muciano^ che s'appressava, che era peggio 
che avere sprezzato Vespasiano. 
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L. 'lenendone il verno e allagando il Po la pia- 
nura^ mosse la gente spedita. Lasciate in Verona le 
insegne, F aquile delle vincitrici legioni, feriti, vec- 
chi e gran parte de' sani; parendogli finita la guerra, 
bastar le coorti e le bande, e delle legioni il fiore. 
Unissi ancora la legione undicesima, stata prima a 
vedere , poi dolente di non s'esser ritrovata alla vit- 
toria: e più, seimila Dalmati di nuovo scritti , Pop- 
peo Silvano, stato Consolo, li comandava; ma per- 
ché egli ne sapeva poco e '1 tempo da fatti consu- 
mava in discorsi, Annio Basso, Legato d'una legio- 
, ne , gli era sempre appresso : e sotto colore d' ubbi- 
. dirlo , faceva destramente ogni cosa. Chiedendo i 
soldati dell' ai*mata di Ravenna d' esser fatti di le- 
gioni , se ne scelsero i migliori , e l' armata fu sup- 
plita di Dalmati. Questo esercito si fermò a Fano, 
stando i Capitani sospesi sopra la resoluzione di tutta 
r impresa. Intendevano i Pretoriani esser partiti di 
Roma ; credevano che l' Appennino fosse guardato ; 
trovavansi in paese per la guerra disfatto; spaventa- 
vali la carestia e il chiedere i soldati insolentemente 
il clavario ( cosi chiamano una sorte di donativo ) , 
. e non aver provveduto grano , uè danari ; e se nulla 
si poteva distribuire, era rapito per la furia e in- 
gordigia. 

LI. Trovo in celebrati scrittori, aver fatto quei 
vittoriosi sì poca stima del buono e onesto, che un 
soldatello a cavallo provò d' aver morto in battaglia 
un fratello , e ne chiese premio a' Capitani. Non si 
poteva tale uccisione per ragione umana onorare, né 
^er ragion dì guerra punire; dissero che non v'era 
di presente dà poterlo a sufficienza rimeritare ; quel 
che poi si seguisse, non trovo. Nelle prime guerre 
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civili j quanclo si combattè al lanicolo contro a Ginna^ 
un caso simile narra Sisenna d^ un soldato di Pom* 
peo j che ammazzò il fratello y e riconosciutolo , uc- 
cise sé stesso. Cotanto più stimolava i nostri antichi y 
siccome nelle bontà la gloria, così nelle sceleratezze 
la coscienza! Noi, sempre che verrà a proposito, 
addurremo simili antichi^ esempi , per insegnamento 
del bene e per conforto del male. 

LII. Antonio e gli altri Capi risolverono di man- 
dar cavalli a riconoscere tutta V Umbria e dove fusse 
più agevole a passar V Appennino : da Verona far 
venire aquile, insegne e ijuanti soldati v^era, e di 
vettovaglia empiere il Po el mare. Alcuni di essi 
Capi volevano indugiare; perchè Antonio s^era fatto 
troppo grande e Mnciano s^ aspettava migliore. Al 
quale sì presta vittoria diede nel cuoi'e; e se Roma 
si pigliava senza lui^ non gli parendo aver parte e 
gloria nella guerra , scriveva doppio a Primo e Varo : 
ora, che sbandasse innanzi; ora, discorreva de' van- 
taggi del temporeggiare; per poter dire in ogni evento 
s^ tristo : » Io 1 vietai : »> se buono : » Io V ordi- 
nai. " l^riveva bene aperto a Plozio Grifo, fatto da 
Vespasiano nuovo senatore e Capo d' una legione e 
altri suoi confidenti. E tutti scrivevano a Muciano 
( com'' e' voleva ) della fretta di Primo e Varo , «ini- 
stramente. Egli mandava quelle lettere a Vespasiano, 
con le quali operò, che i fatti d'Antonio caddero di 
quella stima ch& gli pareva di meritarsi. 

LUI. Il che Antonio non poteva tollerare ; recan- 
dosi da' mali ufici di Muciano i pericoli suoi : e ne 
parlava senza rispètto, essendo di lingua troppo li- 
bero , e non usato a dichinai*si. Scrisse a Vespasiano 
con troppo vanto , scrìvendo a Principe e con qual«; 
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cbe veleno contro a Mudano: »» Aver fatto esso pren- 
dei' r armi alle legioni di Pannonta; stimolato i Capi 
di Mesia a venir via 5 per la sua costanza, apertesi 
FAlpiy preso Italia^ racchiusi i germani aiuti, e di 
Rezia^ che le legioni di Vitellio discordanti e sparse 
fossero da tempesta di cavalli e forza di pedoni in 
un di e una notte sconfitte 3 questa essere opera bel- 
lissima e sua : il caso di Cremona frutto di guerra. 
Maggior danni di rovinate città aver fatto alla re- 
pubblica le discordie civili antiche. Esso militar per 
lo suo Imperadore con la spada in pugno e non con 
lettere e ambasciate 5 né scurare lor gloria a coloro 
che hanno in questo mentre accomodata FAsia. Ma 
essi la pace di Mesia* egli la salvezza e sicurezza 
dMtalia aver procurato ; e convei'tito a Vespasiano 
le Gallie e le Spagne, potentissima parte del Mondo; 
ma ogni .fatica più che perduto, se a quei soli si 
daranno i premj de' pericoli, che ne' pericoli non 
sono stati. " Muciano riseppe ogni cosa : ne nacquero 
gravi rancori. Antonio alla scoperta, Muciano con 
astuzia , e però più Implacabilmente, gli fomentava. 
LIV. Ma Vitellio con V occultar le nuQve delle 
cose rovinate a Cremona, scioccai^ente allungava i 
rimedi più tosto che i mali* perchè, se gli avesse 
confessati e consultatone, ancor v' eran forze e spe- 
ranze: ma col falso dir bene, s' aggravava nel male* 
In casa sua non sentivi parola di guerra : per Roma^ 
perchè vietato era , non d'altro si ragionava: e chi, 
non proibito, avrebbe detto la cosa giusta , la met- 
teva più atroce : e per accrescerne il grido i Capitani 
nemici menavano le spie di Vitellio prese a veder 
Je forze del vlncitor esercito , e rlmandai^nle : e Vi- 
tellio le esaminò in segreto, e tutte le fece ucci- 
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Aere. Giulio Agreste Centurione, di fermezza d^ ani- 
mo memorevole , predicato che ebbe assai in vano 
a Vitcllio per accenderlo, T induase a mandarlo a 
chiarirsi delle forze nimiche « e di tutto il seguito a 
Crem'bna; non come spia segreta, ma liberamente di 
commission deir Imperadore , ricerca Antonio' di ve- 
der il tutto. Fecegli mostrare dove si combattè , le 
reliquie di Cremona e le prese legioni. Agreste torna 
a Vitellio , il quale negando esser vero il riferito , e 
dicendol corrotto: n Poiché gran testimonianza ( dis- 
s** egli) te ne bisogna dare, né in altro mia vita e 
Inorte ti può, più servire , io la ti darò. »' E partito 
si uccise. Alcuni scrivono che Vitellio il fece am- 
mazzare : di sua fede e coraggio dicono il mede- 
simo. 

LY. Vitellio quasi destato dal sonno , mandò Giu- 
lio Prisco e Alfeno Varo , con quattordici coorti pre- 
toriane, e tutti i cavalli, a impadronirsi deir Appen- 
nino, e appresso una legion delP armata. Tante mi- 
gliaia d^ armati scelti a pie e cavallo avrebbero con 
altro Capo potuto muover guerra, non che difen- 
dersi. L^ altre coorti diede a Lucio suo fratello, per 
guardia di Roma ; e senza lasciare alcuno delli usati 
piaceri, cacciato da diffidenza, affrettava di creare 
i Consoli per molti anni : fece molte leghe e donò 
cittadinanze: levò tributi: concesse esenzioni: smem- 
brava in somma F Imperio , senza pensar al futuro.^ 
Alla macca di colali larghezze correva il volgo: 
più sciocchi se li compravan con danari^ chi aveva 
ingegno , sapeva cotali cose non potersi , senza dan- 
no della repubblica , né dar né ricevere. Alla per 
fine, sGonglurandonelo Y esercito , con gran seguito 
€li senatori, tratti molti da ambizione, più, da paura, 
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Tenne in campo sotto Bevagua in Umbria tutto con- 
fuso e preda de^ falsi consigli. 

LVI. Aringando egli ( cosa prodigiosa ! ) gli volò 
sopra 1 capo un nugolo di laidi uccelli j che coperse 
i) Sole; e peggio, che un toro scappò dalF altare, t 
scompigliato tutto T ordine del sagrificio, fu ammaz- 
zato diseosto, né dove P ostie soglionsi: ma il prodi- 
gio maggiore era Vitellio: non sapeva di guerra, 
non prender partiti, lion file ordinare, spiare; la * 
guerra strignere o allungare; altrui ne domandava: 
ad ogni avviso allibiva, gli tremavan le gambe; sem* 
pre era ebbro ; lo stare in campo gli venne a tedio ; 
e udito cbe V armata di Miseno s^ era ribellata, tor- 
nò a Roma, spaventandolo sempre F ultima percossa , 
e niente pensava all^ ultima rovina. Perchè quando 
gli era agevole passar P Appennino con P esercito in- 
tero e forte, e assalire i nimici, morti di fame e 
i^reddo, lo sparnazzò: e mandò alla mazza quei fe- 
rocissimi soldati , pronti sino a morir per lui , con- 
traddicendo i Centurioni pratichissimi, che domanda- 
tine, gli avrebbero detto la verità. Ma non eran la« 
sciati dagPintrinsichi di Vitellio, che gli avevano 
acconce in modo P orecchie , che P utile li parev||f 
aspro, ascoltando solo il piacevole e dannoso. 

LVII. L^ armata di Miseno fu indotta a ribellarsi 
da Claudio Paventino Centurione, che Galba con 
onta cassò: il quale mostrò lettere contraffatte di 
Vespasiano, offerente gran premio, dandoglisi: tanto 
ardir puote nelle discordie c;ivili ancora un solo ! 
Govemavala Claudio Apollinare, uè fedel ministro, 
né valente traditore: e Apinio Trione, stato Pre- 
tore, allora per sorte a Minturno s' offerse Capo dei 
ribellanti : questi ci tirarono terre privilegiate e co- 
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Ionie. PoEzuoìo era tutto volto a Vespasiano^ Capua 
a Vitellio; e le lor gare mescolavano tra le guerre 
civili. Vitellio mandò Claudio Giuliano ^ stato di 
detta armata Ammiraglio, piacevole, che addolcisse 
que^ soldati : e con lui una coorte di guardia di Ro« 
ma j e li accoltellanti , cbe erano a auo governo. Ac- 
campatisi a ricontro, Giuliano stette poco a passar 
dalla parte di Vespasiano ; e presero Terracina, forte 
di sito e di muraglia, più che per loro industria. 

LVIII. A tale avviso Vitellio, lasciata parte delle 
genti in Narni, co' Capi pretoriani, mandò L. Vi- 
tellio suo fratello con sei coorti e cinquecento ca* 
valli in Terra di Lavoro contro alla guerra che ne 
veniva. Lui sbigottito confortava Paffezidn de' sol- 
dati e del popolo, che chiedevan l'arme^ ed ei chia- 
mava esercito e legioni quella canaglia valente in 
parole. Consigliato da' liberti ( perchè gli amici , 
quanto da più, men fedeli erano), raguua le tribù: 
fa giurare chi si fa ^scrivere : soprabbondando il nu- 
mero , spai-tì la cura a' Consoli 5 a' Senatori pose bal- 
zello di schiavi e danari j ì Cavalieri offerirò n servi- 
gio e danari, e '1 medesimo i libertini: faceanlo per 
-paura, ed egli lo pigliava per affezione. A molti in- 
cresceva, non di Vitellio, ma del caso e del seggio 
imperiale* né mancava egli di muover compassione 
con volto, parole e lagrime, con larghe promesse e 
smisurate, c^ome chi ha gran paura. Il titolo di Ce- 
sare , prima rifiutato , accettò, per farsene buono * 
augurio, e perchè gli spaventati cosi odono le va- 
nità del popolo, come i consigli de' savi. Ma come 
le imprese con più impeto che consiglio, nel- prin- 
cipio son di fuoco e poi raffreddano, i Senatori e' Ca- 
valieri lo piantavano a poco a pocoj prima guar- 
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dando oh' ci non vedesse, poi senza tale rispetto in- 
difTereutemeDte • talché Vitellio dall' impresa non 
rìuscibile si tolse giù per vergogna. 

LIX. Questa paurosa partita di Vitellio accrebbe 
tanto favore a parie Flavia, quanto fu terrore d'Ita- 
lia quando ei prese Bevagna , e mostrò aver rino- 
vaia la guerra. I Sanniti , Peligni e Marsi , co' Ca- 
puani, rivoltatisi prima di loro, facevano in tutta la 
{guerra a chi me' servire, come per Io nuovo Signore 
si fa. Ma nel passar l'Appennino, la cruda vernata 
afflisse l'esercito e quasi disordinò, per le grandis- 
sime nevi^ e videsi a quanto rischio si metteva se 
la fortuna non faceva tornare addietro Vitellio } la 
quale spesso a' FIavia.ni giovò , non meno che la ra- 
gione. Risc(»ntrolIi quivi PetilLo Cenale, fuggito per 
la pratica del paese, dalle guardie di Vitellio, ve- 
stito da villano: era parente stretto di Vespasiano e 
soldato di conto 5 però fu ricevuto tra' Capi, Anche 
Flavio Sabino e Domiziano si potetter fuggire, scri- 
vono molti 5 avendo loro Antonio con vari inganni 
fatto penetrare messaggi, che li mostraron modo a 
salvarsi^ nja a Sabino infei*m.ità tolse forza e animo. 
Domiziano avea cuore; ma Vitellio gli crebbe guarr 
die: promisero fuggir seco, ma non se ne fidò; e 
Vitellio per amor de' propri parenti non intendea 
fai*gli male. 

LX. Vennero i Capitani a Carsole, ove si riposa- 
l'Ono alcuni giorni , finche l' esercito gli raggiugnesse. 
Pai^eva luogo da porvi il campo : scopriva gran paese, 
da potervi condurre le vettovaglie dalle terre grasse 
addietro, e trattar tradimento co'Vitelliani, dieci 
miglia distanti. Questo non voleva il soldato^ ma 
vittoria e non pace: né pur tutta la gente aspettare^ 
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^r aver meno compagni alla preda sicura. Antonio 
gli ratinò a parlaménto ^ ammonendogli : » Che Vi- 
telllo aveva ancor delle forze ^ poco stabili con Faver 
tempo, terribili messe in necessità. I principi delle 
guerre civili lascinsi alla fortuna: consiglio e ragio- 
ne conducono la vittoria. Già s^era ribellata V ar- 
mata Misena e ]a bellissima Terra di Lavoro; né a 
Vitellio altro rimaso al Mondo che quant^è tra Ter- 
racina e Nami. S^era acquistato nel combatter Cre- 
mona assai gloria* nel distruggerla troppo odio ^ non 
agognassero Roma, anzi presa che salva. Util mag- 
giore e ornamento eccessivo sarebbe loro il conser- 
vare il senato e popol romano senza sangue. » 

LXI. Da tali e simiglianti parole, rimasero miti- 
gati quegli animi. Comparsei'O le legioni ^ e per la 
fama e terrore del cresciuto esercito, i soldati di 
Vitellio vacillavano: a guen*a ninno confortava; molti 
a passare di là ; gareggiando a donare suo^ fanti e 
cavalli al vincitore , e grato farlosi. Da questi si seppe 
neVicini campi esser Terni guardata da quattrocento 
cavalli. Varo mandatovi con gente spedita, pochine 
ammazzò , che combatterono: molti , gittate in terra 
Tarmi, chicderon mercè ; altri rifuggitisi in campo 
empievano di spavento, contando della virtù e nu- 
mero de' uimici gran miracoli per iscemarsi vergogna 
della perduta Terni. Né erano le faltc de' Vitelliani 
punite, ma ben pagate dalP altra parte, alla quale 
per colmo di perfidia a gara passavano molti Tribuni 
e Centurioni, perchè i soldati privati tennero duro 
per Vitellio, sino a che Prisco e Àlfeno , abbando- 
nato il campo e tornati a Vitellio , fecero che a 
ninno fu vergogna passare all' altra parte. ^ 

LXII. In que' giorni Fabio Valente fu morto pri-r 
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gione in Urbino, e fatta vedere la sua testa (per 
torre ogni speranza) assoldati Vitelliani che lo fa- 
cevano andato in Germania a mandar qua eserciti 
nuovi e vecchi. E vistol morto j si diedero al dispe- 
rato. Air esercito Flaviano non può dirsi quanto , 
finito Valentfe, paresse finita la guerra. Nacque Va- 
lente in Anagni, di famiglia cavalleresca: fu di co- 
stumi malvagi , d^ ingegno non malo : faceva il fa- 
ceto ; fu strione a? giuochi Giovenàli , al tempo di 
Nerone quasi necessitato : poi fece per gusto il giul- 
lare con più garbo che onestà. Legato d^ una legione 
favorì Yerginio e Tiofamò; avendo corrotto Fon teio 
Capitone a far tradimento ó per non aver potuto 
corromperlo , V ammazzò. Tradì Galba : fu fedele a 
Yitellio: e la fellonia degli altri lui illustrò. 

LXIII. I soldati di Yitellio j perdute le speranze 
da Ogni banda j volendo passare all' altra parte ( an- 
che ciò non fu senza infamia )j scesei'O nel piano di 
Narni a bandiere spiegate. L^ esercito Flaviano si 
mise, come per combattere , in ordini stiletti in su la 
strada ; e ricevè in mezzo i Yitelliani , a^ quali An- 
tonio Primo parlò umanamente , e gli allogò pai*t6 
a Narni e parte a Terni: e con essi alcune delle le- 
gioni vincitrici , per esser loro a ridosso se non 
stesser quieti. Primo e Yaro allora non mancarono 
di mandar più volte a offerire a Yitellio salvezza, 
danari e le delizie di Terra di Lavoro, se egli, po- 
sate Farmi, rimetteva sé e i figliuoli in Yespasiano. 
n medesimo scrisse Muciano *, del che Yitellio talora 
fidandosi , parlava del numero de^ servi e del luogo 
da eleggersi. Tanto era stordito,, che se gli altri non 
si ricordavano che egli era principe^ ei se P avrebbe 
dimenticato. 
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LXIV. Ma i primi di Roma s^p-etamente mette- 
Van su Flavio Sabino Prefetto a farsi partecipe di 
questa vittoria e fama : » Avere i soldati guardiani 
di Roma suoi propri : quei della notte non gli man* 
cheiieno: i loro schiavi, la fortuna della parte, e 
riuscir ogni cosa a chi vince. A Primo e Varo, non 
cedesse di gloria. A Vitellio rimanere pochi soldati 
e spaventati dalle male nuove per tutto : il popolo 
esser leggieri e volterebbe, facendosene egli Capo, 
le medesime adulazioni a Vespasiano. Vitellio, sì 
scaduto, non potersi più reggere. Quando ella gli 
andasse bene, la guerra si riconoscerebbe finita da 
chi pigliasse Roma. Ciò convenire a Sabino per sal- 
var r Imperio al fratello; ciò a Vespasiano, per far 
gli altri cedere e Sabino ^^ 

LXV. Egli debole per la vecchiaia, tion ci andava 
di buone gambe. Altri credevano in segreto che per 
invidia tardasse la fortuna al fratello, che minor 
d^ età n|^o stato privato , era avanzato da lui in 
riputazione e ricchezze. E tenevasi che Sabino gli 
avesse mantenuto il credito, preso in pegno sua casa 
e poderi ; onde temeasi che tra loro bollissero oc- 
culti umori, benché salvassero F apparenza. Altri la 
pigliavano più dolcemente : che quest^ uomo abborrisse 
le crudeltà eU sangue; però spesso in casa sua trattò 
con Vitellio di posar V arme e far pace. Le condi- 
zioni, si disse, fermò nel tempio d^ Apolline con due 
testimoni Oluvio Rufo e Silio Italico: quegli ch'ei'an 
discosto notavano i visaggi; Vitellio avvilito ^e ab- 
bietto ; Sabino non oltraggioso e volto a compas- '^ 
sione. 

LXVI. E se Vitellio agevolmente disponeva i suoi^ 
eome egli s^ abbiosciò, l'esercito di Vespasiano en- 
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trava in Roma senza sangue. Ma i più fedéli a Vi- 
telilo ^ più gli dannavano le condizioni di quella pace 
brutta, non sicura a discrezióne del vincitore: » 11 
quale >> (dicevano) >» non esser tanto superbo ch'ei 
patisse cbe tu vivessi privato, né i vinti lo patirienoj 
così la misei'icordia ti arrecherebbe pericolo. Sii 
vecchio, sii stucco dei beni e de' mali 5 ma Germa- 
nico tuo 'figliuolo, cbe nome, che stato avrebbe? 
Offerisconti danari, corte, paradisi; ma come Ve- 
spasiano fosse in sella , non terrebbe sicuro sé , né 
gli amici, ne gli eserciti, sino a che non vedesse 
spento il tuo seme emolo. Agro è lor saputo tener 
vivo per tutti i casi Valente in priijione; non che 
Primo e Fusco e Mudano, principal di quella pai-te,' 
avesser licenàsa di far altro di te che ucciderti. Non 
la perdonò Cesare a Pompeo, non Augusto ad An- 
tonio, se già più alti spiriti di loro non porta Ve- 
spasiano stato cortigiano di Vitellio , quando egli era 
Consolo con Claudio. Che non più tosto miioverti , 
come la censura , e i tre condolati di tuo padi*e , 
tanti onori di tua nobil famiglia , ncercherebbono a 
prendere dalla disperazione ardimento? I soldati ti 
tengona il fermo : t' avanza il favor del popolo. Peg- 
gio non può avvenirci che in questo modo gJttarci 
via. O vinti o arresi, morti siamo : è pur meglio con 
virtù, che con istrazj e scherni, render V ultimo 
fiato ". 

LXVIL Vuellio era sordo a' forti consigli. Scop- 
piavagli il cuore , persistendo nell' armi , d' aver a 
lasciare il vincitore più crudo a sua moglie e figliuòli. 
La vecchia madre pochi di prima morì a tempo, che 
non vide rovinata la casa sua. Del principato del fi- 
gliuolo non cavò altro che pianto e nome eli bontà. 
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Ai diciotto di dicembre , udita la rivolta della legio- 
ne e gente datesi a Narni , s' usci di palagio vestito 
di nero in mezzo alla mesta famiglia col figlioletto 
in lettighina, che sembrava un mortorio. Il popolo, 
che gli era lusinghevole fuor di tempo, i soldati cheti 
e in cagnesco. 

LXVIII. Non è cuore umano che non fusse inte- 
nerito a vedere il romano Principe ^ dianzi padron 
del Mondo , abbandonato il ti'ono della sua grandez- 
za, per mezzo della città e del popolo ^ uscirsi dtl- 
r Imperio. Cosa non veduta, non udita più unque. 
Fa Cesare Dettatore di repente ucciso 3 Caio in oc-* 
culto tradito 5 Nerone nascoso di notte in villa sco- 
nosciuta ; Pisone e Qalba caddero quasi in battaglia^ 
ma Vitellio, in suo parlamento, tra' suoi soldati, a 
vista delle donne, dopo alcune parole e a sua fortuna 
convenienti: che per la pace e ben pubblico cede- 
va: avessono almeno di lui memoria e compassióne 
de' suoi innocenti, fi'atello, moglie e piccoli tigliuolij 
e ora a tutti, ora a uno a uno porgendo Germani- 
co, lo raccomandava j finalmente soffocato dal pia- 
gnere , si trasse da canto il pugnale , . e lo diede a 
Cecilio' semplice Consolo, quasi dandogli la podestà 
sopra la vita e morte de' cittadini. Recusandolo egli, 
né consentendolo gli uditori , si parti per portare nel 
tempio della Concordia le insegne dell' Imperio e 
tornarsene a casa del suo fratello. Raddoppiaron le 
grida : w Non in <?asa privata : in palagio « . E chiu- 
ser le strade, da quella in fuori che va in Via Sa- 
gra. Allora egli non sapendo che farsi, tornò ii^ 
palagio. 

LXIX. Già era sparso che egli renunziava l' Im- 
perio j e Flavio Sabino avea scritto ai Tribuna che 



Digitized by 



Google 



336 DELLE STORIE 

tenessero i soldati a freno* Come se adunqae a Ve- 
tpasiano tutta la repubblica fusse caduta in grembo, 
i primi Senatori, i più de^ Cavalieri, tutti i soldati 
di Roma, e la guardia di notte, empieron la casa 
di Sabino ; o ire fu riferito dell^ affezion del popolo , 
e come i soldati Germani minacciavano. Ma Sabino 
era passato tanto oltre, che non poteva tornar in- 
dietro : e ciascuno per paura di se-, e per non esser 
da^ Vitellani assaliti sparsi e deboli , lo spignevano 
tardo e lento alP arme ; ma come in tali casi av- 
viene , fu buono ognuno a consigliare e pochi a en- 
trar nel pericolo. Scendendo Sabino con armati, V af- 
frontano dal Lago Fondano valorosissimi Vitelliani^ 
i quali , dopo sprovveduta e breve scaramuccia, ri- 
masero al disopra. Sabino spaventato si ritirò per la 
più sicura in rocca di Campidoglio co' suoi soldati , 
e qualche Senatore e Cavaliere. Non posilo dire i 
nomi, per li molti che s^ fecer di quelli quandp 
Vespasiano ebbe vinto. Vi si rinchiusero insino delle 
donne, e per la più notabile, Gracilia Verulana, non 
per seguitar figliuoli né parenti , ma la gueiTa. L' as- 
sedio de^ Vitelliani fu si lai^o, che Sabino la notte 
per luoghi non guardati vi fece entrar i figliuoli suoi 
e Domiziano suo nipote, e uscir un messaggio a'^Capi 
Flaviani, a chieder soccorso perchè le cose erano 
strette. Nod vi fu quella notte iromore, e poteva 
uscirsene, essendo i soldati di Vitellio feroci al com- 
battere , ma alle fatiche e vigilie poco intenti^ e 
una subita vernina pioggila non gli lasciava vedere 
né udire. 

LXX. La mattina a dì , innanzi che si cominciasse 
a rompere mandò Co}*neIio Marziale di Primopilp a 
Vitellio 3L lamentarsi: 99 che questi ^non erano dei 
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patti 'y far le viste di fasciar V Imperio per ingannare 
tante pei^sone illustri ) e perchè altro essersi egli sceso 
di ringhiera e avviato verso casa il fratello in testa 
alla piazza a mostrarsi al popolo e non verso Aven* 
tino a casa la moglie^ come conveniva^ volendo es- 
ser privato e fuggire ogni apparenza di principe 7 
Tutto il contrario aver fatto j tornatosene in palagio, 
rocca deir Imperio; mandato indi masnade a coprir 
la più calcata contrada di Roma di morti innocenti 
combattere anche Campidoglio. Essere stato sempre 
in toga e un Senatore, come gli altri; mentre Ve- 
spasiano e Yitellio contendono con battaglie di le- 
gioni, sforzamenti di città, aiTendimenti di soldati. 
Il fratello pur di Vespasiano, quando già Spagna, 
Geinnania, Brettagna, erano rivolte, essere stato saldo 
in fede sino a che chiamato fu all^ accordo. La pace 
e concordia esser ai vinti utile; a Vinci tori solamente 
onorevole. Se si pentiva delle capitolazioni, non per- 
seguitasse lui col ferro, fcome fatto avea con poca 
fede, non il figliuolo di Vespasiano, a pena fuor di 
fanciullo. Uccidere un vecchio e un giovanetto che 
prò 7 Alle legioni mostrasse il viso : ivi delP Imperio 
combattesse: il restante sarebbe di chi vincesse '>. 
Vitellio rispose timoroso poche parole , incolpando 
il troppo ardire de^ soldati : non averlo potuto tener 
la modestia sua; e rimandò Mangiale per un uscio 
segreto , aociò i soldati non V ammazzassero , come 
mezzano di odiata pace. Egli non potendo più co- 
mandare né proibire, non era più Imperadore, ma 
pietra di soandolo. 

LXXI. Appena rientrato Marziale in Campidoglio, 
eccoti soldati infuriati senza Capo , ciascun dassè ^ 
correre in frotte in piazza , a^ tempj che le stanno a 
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cavaliere: salire al monte schierati alle prime porte 
di Campidoglio. Già v' eraoo logge a marritta di chi 
sale. Gli assediati escon fuori in su quelle tetta; e 
con tegoli e sassi ne cacciano i Vitellianij che altro 
non aveano .che spade j né tempo a mandar per man^ 
gani o saettume. Lanciano il fuoco nella prima parte 
della loggia e gli van dietro. E già aveva arso la 
porta: non potettero entrare perchè Sabino la turò^ 
in vece di muro, con le statue ^ splendori delli an-» 
tichi, di qualunque luogo sbarbate. Allora assalisco- 
no per due altre sprovvedute vie : lungo il boschetto 
deir Asilo j e percento scaglioni, onde si sale a Taiv 
peo. Era improvviso V uno e V altro assalto ; quello 
per lo boschetto più da vicino j più Cero e senza ri^ 
paro; montandosi per li congiunti edificj^ alzati per 
la lunga pace al piaqo di Campidoglio. Qui si du- 
bita se il fuoco fu messo da quei di fuori j o pur, 
come si crede più , da que' di dentro j per discostarsi 
i nimici già alle costole. Parte di quel fuoco s'ap- 
piccò alle logge dinanzi al tempio ; la fiamma s' av-r 
ventò all' aquile di legname antico che reggevano il 
frontespizio j e furono esc?i all'arsione^ cosi seguita 
a porte chiuse ^ del Campidoglio non difeso , non sac- 
cheggiato. 

LXXII. Fatto di tutti i fatti, da che Roma è Ro- 
ma, dolentissimo e bruttissimo; non di nimico bar? 
baro , ma quando ci erano ( se meritato l'avessimo ) 
propizj gì' Iddii, che quel seggio di Giove ottimo 
massimo , piantato dai nostri madori con buoni au- 
gurj , pegno sicuro del nostro Imperio , cui né Por- 
sena , quando la città si rese , né i Galli , quando la 
presero, avrebber potuto contaminare, dal furor dei 
principi sprofonaa^se ! Ayse an^he prima Campido^ 



Digitized by 



Google 



LIBRO TERZO 339 

^lio nella guerra civile, ma per inganno privato; ora 
alla scoperta assediato, alla scoperta abbruciato; e 
qual guerra cagionò ? qual pregio di tanto male ? 
Salvar la patria forse? Gettonne per boto i fondar 
menti il Re Tarquinio Prisco, per la guerra sabina, 
non dicevoli allora alle deboli forze di Roma, ma 
rìsguardò la speranza della futura grandezza. Àlza^ 
ronlo Servio Tullio con V aiuto dei collegati, e Tar- 
quinio Superbo , presa Suessa Pomezia con le spo- 
glie nemiche. Ma la gloria dell' averlo compiuto fu 
serbata a Roma libera. Cacciati i Re, Orazio Pulvillo 
nel suo consolato secondo, lo dedicò con tal magni- _ 
ficenza, che poi la smisui*ata potenza del popol ro- 
mano lo potè adornare , non accrescere. Quattrocento 
venticinque anni dappoi nel consolato d\ L. Scipione 
e C. Norbano, arse di nuovo e fu rifatto sopra la 
medesima pianta. Sulla vittorioso n' ebbe la cura, e 
nonio dedicò (ciò solo alla sua felicità fu negato); 
ma Lutazio Gatulo, il cui nome, tra tante memorie 
di Cesare, vi si lesse insino a Vitellio. Sì fatto tem- 
pio allora ardeva , 

LXXIII. con più paui*a delli assediati , che de' Vi- 
telliani, forti ne' pericoli e astuti; dove in quelli era- 
no i soldati timidi, il Capo dappoco, che non tro- 
vava spedienti da sé, né prendeva que' d'altri: cor- 
reva qua e là alle grida de' nimici : comandava que! 
che aveva vietato e vietava^ il comandato ; e quel che 
nelle cose disperale avvieae, ognun comandava e 
niuno eseguiva. Air ultimo gittate giù 1' armi guaF- 
davano dove e come fuggire. Entrano con furore i 
Vitelliani : e mettono ogni cosa a ferro e fuoco e 
sangue. Pochi di que' soldati, che ardiron combatte- 
re ^ ti-a' quali Cornelio Marziale," Emilio Pacense , 
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Casperio Nigro, Didio Sceva^ più segnalati , n^ andata 
Tono in pezzi. Accerchiano Flavio Sabino^ che era 
disarmato e non fuggiva j e Quinzio Attico Consolo 
che si faceva conoscer per V ombra del grado^ e per 
li sciocchi bandi mandati nel pdjiolo pieni d' onori 
di Vespasiano e vituperj di Vitellio: gli altri per 
vari modi scapparono . ti*avestiti da schisavi ^ trafugati 
da^loro creati, tra le some nascosti.. Alcuni saputQ 
il nome e contrassegno de^ Vitelliani j lo davano e 
chiedevano; e sotto tale audacia coperti passavano. 

LXXIV. Domiziano alla prima furia ^i na3cose in 
cella del tempiere: un accorto liberto gli mise la 
cotta j e mescolato tra la turba de^ sacerdoti passò 
via^ sconosciuto insino al Velabro e a casa Cornelio 
Primo^ creatura di suo padre ; il qual suo padre poi^ 
regnando esso Domiziano^ rovinata la casa, vi fece 
un tempietto con V altare à giove coarsERVADORE, e U 
suo caso vi scrisse .in marmo: e fatto Imperadore 
6agrò un gran tempio a Giove custode, con sé ini- 
grembogli. Sabino e Attico in catena furon menati 
a Vitellio j che aon fece loi*o mal viso uè cattive pa^ 
role; adirandosene quei che prete^dcvan ragio^e di 
ammazzarli , e chiedevano premio di loro opere- Goa^ 
grida cominciate da^più vicini , Fiiifima plebe ^linac- 
ciandoe adulando insieme, chiedeva Sabino al sup- 
plizio. Cominciando Vitellio in su le scalee del pa- 
lagio a raccomandarlo, il fecer cheta^.. Allora fii 
Sabino ferito, lacerato^ dicapi^to^ strascii^to alle 
Gemonie il tronco* 

LXXV. Tal fitie fece quesV uomo, certo 4^ nojjL 
dispi*ezzare. Trentaoinqu^ anni milita per la repul)- 
blica , fuori e dentro chiaro. Non lo sapresti dir reo, 
uè ingiusto: favtriava troppo: ciò. solo gli f\i appo- 
rto iu sette auoi x^be governò la Mesia ^ dodici fto? 
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teav In cjuest' ultimo il tenue chi dappoco j cìii ino* 
derato , e non sanguigno : ognuno , il perno di casa 
sua innanzi che Vespasiano fusse Prìncipe. Odo, che 
a Muciano questa morte fu cara e buona pet la 
pace; perchè conoscendosi T uno fratello d' Impei*a- 
doré^r altro nelPImperio compagno , si sarebbero in« 
vidiati. Gridando il popolo: muoia il Consolo^ Vi* 
teltio noi consenti, placato seco, e quasi per grati- 
tudine dell'aver Attico, interrogato, chi mise fuoco 
nel tempio ? rìsposto r w Io fui ; w e con tale confes- 
sione o bugia, opportuna, scolpato di si gran fallo 
i Vitelliani, e tiratosi tutto Podio. 

LXXVI. In que' giorni L. Vitellio pose il campo 
a Feronia , per ispiantar Terracina , ove stavan chiusi 
accoltellanti ciurme , clft non ardivano uscir fuori 
delle mura a combattere. Guidava, come dicemmo^ 
li accoltellanti Giuliano, le ciurme Apollinare; non 
come Gajpitani ^ ma licenziosi e pigri come la lor 
gentaglia: non usavano scolte, non mura deboli for^ 
liGcare; di e notte poltrire ; per li giardini far rom- 
bazzo; a' piaceri, vagando, attendere; non di guen*a^ 
se non ^ tavola , ragionare. Apinio Tirone , uscita 
fixori pochi di innanzi a mugnere quelle terre acer^ 
bamente, dava più carìco che utile alla paiate. 

LXXVII. Uno schiavo di Verginio Capitone fuggì 
a L. Vitellio e offerse , avendo compagni , dargli d' im- 
bolio la rocca non guardata. A notte scura con gente 
spedita saglie il monte in capo a^ cimici. Indi a ro- 
vina corre a tagliargli a pezzi , non a combatterli. 
Disarmati o correnti per l'arme, li sbatacchia, chi 
sonnacchiosi, chi sbalorditi dal buio, spavento, ni- 
^iche trombe e giìda^ t^ochi accoltellanti, che fecer 
testa^ caddero vendicati^ gli altri st gittavano a sea»^ 
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vezzacoUo alle navi , ov' era il medesimo terrore « 
sòompìglio, mescolativi paesani , cui come gli altri, 
i Vitelliani ammalavano. Nel primo "tumulto scam- 
paron sei galee con Apollinare Aiiimiraglio : V altre 
o furon prese o affondarono dalla folla e peso di 
quei che vi si gettavano. Giuliano fu menato, fru- 
stato e scannato dinanzi a L. Vi teli io. Fu chi in- 
colpò Triaria sua moglie d' avere , cinta di spada , 
usato superbia e crudeltà fra le miserie della sfor- 
zata Terracina. Egli ne mandò al fratello la lettera 
con r alloro e domandandogli , se dovea tornarsene , 
o finir di domar Terra di 'Lavoro; il che fu la sa- 
lute non pur della parte Vespasiana, ma della Re- 
pubblica; perchè^ se que^ soldati in su la vittoria 
feroci, per natura ostinati ^ si difìlavano à Boma; 
la battaglia era grossa e la rovina della città, per- 
chè L. Vitellio^ benché Infame, era industrioso, e 
assai valeva; non con lei vii'tù, come i buoni , ma 
co' vizj, come i pessimi. 

LXXVIIL Mentre i Vitelliani facevano queste cose, 
F esèrcito di Vespasiano partito da Narni , si stava 
ne' giorni di Saturno in Otricoli , ozioso a gettar via 
questo tempo' per aspettar Miiciano. Né mancò chi 
dicesse che Antonio il fece ad arte ; perchè Vitelli© 
gli scrisse segretamente , che volendo ser\ ir lui , il 
faria Consolo e suo genero cori ricca dote. Altri di- 
cevano che questo cardo gli era dato per compiacele 
Muciano. Alcuni , che ciò fu consiglio di tutti i Capi : 
mostrar la guerra a Roma e non farla, vedendo che 
Vitellio piantato da' soldati migliori e dia tutti gli 
aiuti, avrebbe ceduto l'Imperiò. Ma ogtti cosa gua- 
stò la fretta, e poi la dappocaggine di Sabino, che 
prese 1' armi sconsiderato e non seppe difendere da 
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tre coorti Campidoglio^ rocca sicura da grandissimi 
eserciti. Non può darsi a uno quella colpa che fu 
di tutti; perchè Muciano con le lettere di due sensi 
Htardava i vincitori : Antonio con ubbidire arrovescio 
e incolparne gli altri, sé caricò: gli altri Capi, per 
creder la guerra finita, le diedon fine più ricorde- 
vole. Anche Pelli io Ceriale mandato innanzi coil 
mille cavalli ad attraversare il piano de' Sabini, e 
per la via Salaria entrar in Roma , molto penò; fin- 
ché la fama dell'assediato Campidoglio fece destare 
ognuno. 

LXXIX. Antonio per la via Flaminia à molte ore 
di notte giunse a' Sassi Rossi ; aiuto tai*do. Ivi intese 
di Sabino morto, Campidoglio arso, Roma in trc- 
Inito, ogni cosa dolore, e che la plebe e schiavi si 
armavano per Vitellio. E Petilio Ceriale co' suoi ca- 
valli fu rotto da^ pedoni Vitelliani, acquali corse 
addosso, come a vinti, non cauto; e trovò riscon-» 
tro/ Combattessi poco fuor di Roma tra quelle case^ 
orti e traverse , che note a' Vitelliani e non a' ni- 
tnici, gì' impaurirono : né tutti i cavalli eran d' ac-* 
cordo; perchè alcuni delli aiTcsi a Narni stavano a 
veder chi vincesse. Fu preso Tullio Flaviano, Capi* 
tano d' una compagnia di essi cavalli : gli altri fug- 
girono bruttamente, seguitati non oltre Fidene. 

LXXX. Questo successo accrebbe 1' affezione del 
popolo: la plebe di Roma prese l'armi: pochi avea- 
no scudo: i più dando di piglio a ciò che veniva 
loro alle mani, chieg^on battaglia. Vitellio li rin- 
grazia: comanda die corrino a difender Róma: ra- 
giina il Senato: mandano ambasciatori alli eserciti a 
persuadere, sotto pretesto della Repubblica, accordo 
e pace. Questi ebbero fortuna varia; que'che incon- 
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traron Petilio Ceriale^ furon per capitar male^ noil 
volendo i soldati udir nulla di pace. Vi fu fe^to 
Aruleno Rustico Pr/etore ^ il che dispiacque^ oltre 
all^aver violato uno ambasciadore e Pretore^ per la 
sua propria degnità. Sbaragliossi sua comitiva : il 
littore cbe volle fargli far largo « fu m^rto ; e se non 
che la guardia che Petilio die loro, li difese, l'am^ 
basceria, sagra anche ai B.arbari, era dalla rabbia 
civile, in su le mui'a della patria, violata fin con 
la morte. Li ambasciadori ad Antonio, ebbero me- 
glio fare, per avere, non più modestia i soldati^ ma 
più autorità il Capitano. 

LXXXI. Ingerissi tra li ambasciadori Musonio Rufo 
cavaliere, filosofo stoico ; e spigava sentenze de^ beni 
della pace e mali della guerra, ^a le squadre dei 
soldati. A molti moveva riso, a^più fastidio. Altri 
lo spignevano o calpestavano; tantoché, da chi am- 
monito e da chi minacciato, si rimase di quel filo- 
sofare a sproposito. Incontrarono ancora vergini Ve- 
stali con una lettera di Yitellio ad Antonio, chie- 
dente soprattenersi il combatt^*e un giorno solo ; che 
8^ acconcerebbe agevolmente ogni cosa. Alle Vergini 
fu dato licenza onorevole : a Vitelli© risposto , che 
Sabino ucciso e Campidoglio arso, non pativano 
accordi. 

LXXXtl. Nondimeno Antonio parlò a^ soldati di 
posarsi a PontemoUe, per l'altro di, entral*e in Ro- 
ma. Questa dimora tentava, per mitigare cssT sol-* 
dati , accaniti per detta battaglia , che al popolo, al 
Senato, a^ tempj e luoghi sagri avesson riguardo. Ma 
essi d'ogni indugio sospettavano come nimico della 
vittoria: e le insegne rilucenti per li colli, benché 
con plebaglia dietro non da guerra^ parevan loro ni- 
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¥(ììCK} esercito. Mossersi verso Roma in tre parti: uua 

i]a via Flaminia, ove si trovava; altra dalla ripa del 

Tevere, la terza per via Salaria s^ accostava a porta 

Collina. La plebe fu sbaragliata da^ cavalli. I soldati 

Vi tulliani altrui fecero tre riscontri: scaramucce fnor 

di Roma molte e varie: e più prospere a^ Flaviani^ 

meglio capitanati. Qve^soli ebber cbe fare die volta^ 

vono a sinistra della città alli orti Salustiani per vie 

strette o moUiccicbe*, perchè i Vitelliani sopra le 

tnura degli orti coi sussi e dardi gli ributtavano; fin-* 

cbè vennero verso la sera cavalli da porta Collina^ 

e circondaronli. Appiccossi anche in Campo Màrzio 

grande zuffa. Favoriva i Flaviani la fortuna e la tante 

volte acquistata vittoria : i Vitelliani, portati dalla 

dispera /.ione^ fulminavano, e cacciati si rattestavano 

ndla città; 

LXXXIII. veggente il popolò , che quasi a una 
festa , ora a questi , ora a quelli con le grida ap- 
pi audeva t qt^ando F una parte fuggiva, i nascosti per 
le case o botteghe facevan trar fuora e Uccidere, e 
toccava loro quasi tutta la preda ; perchè i soldati 
attendevano ^ far carne e il popolo bottino. Crudele 
« sozza cosà ei*a a veder per tuttala città, qui bat- 
taglie e ferite, qua stufe e taverne; sangue e cada- 
veri; bagasce e lor simili. Quivi era ogni abboniina^ 
zione di libidinoso ozio; ogni sceleratezza di sfor-^ 
zata città: cacciata pareva esser dalle furie , e la me- 
desima nelle morbidezze notare. Combatterono già 
iu Roma con eserciti vittoriosi. L.- Siila due volte o 
Cinna una, con crudeltà non minori; ora con be-^ 
stial sicurtà, e senza lasciare un menotno dè^ piaceri, 
ùoaie se alla festa di quei giorni nuova letizia s'ag* 
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giugnesse* si rallegi'avano per li mali pubblici^ non 

per afTezìoDe alla parte. 

LXXXIV. La fatica maggiore fu pigliare il campo, 
difeso da' migliori per ultima speranza. Cotanto più 
studiosamente i vincitori , spezialmente i vecchi sol- 
dati , vi piantano quantunque ingegni mai si trovar© 
a prese di fortissime cittadi 5 testuggini , mangani , 
bastioni, fuochi: quantunque fatiche e pericoli, mai 
sopportarono , gridavan , doversi terminare in que- 
st' opera. »> Esser renduto la città al Senato e popol 
romano: i templi alli Iddii; il Campo, proprio onore 
de' soldati, lor patria, lor casa, dovere, non v' en- 
trando subito, star tutta notte in arme ». All' in* 
contro i Vitelliani, benché non pari di numero e 
di fortuna, inquietavano la vittoria, turbavano la 
pace, imbrodolavano di sangue case e altari, ultitni 
conforti de' vinti. Molti sopra torri o difese di mura 
spirarono 5 sbarrate le porte , si voltò contro a' vin- 
citori tutta la folla , e caddero con le ferite dinanzi 
e facce volte al nemico. Tanto stimaron l'onore fin 
sul morire. 

LXXXV. VitelHo, quando fu presa lloma^ s'uscì 
di palagio dalla parte di dietro, e fecesi portar in 
seggiola a casa la moglie in Aventino, per nascon- 
dervisi, e la notte fuggirsene a Terraeina al fratèllo 
e a' soldati. Ma cotne era voltabile ( e natura è delli 
Spaventati ) , dispiacendogli ogni partito , massima- 
mente l'ultimo, tornò in palagio, rimaso una spi- 
loncaj o essendosi partiti inslno alli infimi schiavi 
sfuggendo di riscontrarlo. Arricciali quel silenzio i 
capelli : cerca le camere, non v'è anima nata: nascoa-^ 
desi il misero, stracco e per perduto in luogo schifo. 
Giulio Pladido, Tribuno di coorte, nel trae fuore, e 
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con man legate di dietro e veste stracciata^ fu me- 
nato a mostra. Molti gli diceano male : ninno il pian* 
gea: avealo privo di misericordia sì sozzo fine. Àv- 
ventossi a lui uno de^ soldati di Germania, per ira^ 
o per levarlo tosto da quello scherno , gli tirò un 
colpo, e colse il Tribuno ( e forse tirò a lui ) e gli 
tagliò un orecchio, e subito fu ammazzato. Vitellio 
con le punte delle spade era fatto ora alzare il viso, 
e porgerlo alli scherni, ora guatar le sue statue caden- 
ti, o la ringhiera , o il luogo dove fu morto Galba : fi** 
nalmente lo rotolarono alle Gemonie , dove era stato 
gittato il corpo di Sabino. Una sola parola n^ usci 
da animo grande, quando al Tribuno che Io strazia- 
va, disse: «> Io p«r sono stato tuo Imperadore ". E 
quivi, raddoppiategli . le ferite, mori. Il popolaccio lo 
perseguitava sciaguratamente morto come F aveva fa- 
vorito vivo. 

LXXXVT. Suo padre fu L. Vitellio : finiva cin- 
quanzette anni. Ebbe consolato, sa^erdozj, nome e 
luogo tra' principali, non per suoi Writi, ma per lo 
splendore paterno. Ebbe il principato da chi noi co- 
nosceva. Pochi acquistarono Tamor delii eserciti con 
le virtù come que-ti col poltroneggiare. Era nondi- 
meno bonario e liberale; che conduce chi è troppo 
a rovina. Amicizie , volendole mantenere cori largo 
donare , non eoa saldezza di costumi , più meritò , 
che non ebbe. Che Vitellio perdesse, si fece senza 
dubbio pf r la Repubblica. Non perciò posson coloro 
che tradirono Vitellio a Vespasiano, mettere a que- 
sto conto la lor perfiJia, avendo essi fatto il simile 
a Galba. Il Sole tramontava; e i Magistrali e Sena- 
tori , per la paura s' erano usciti di Roma , o aa- 
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scosti per le case di loro creature ] però nOioL si {>otè 

ragadar il Senato. Domiziano^ cessato il pericolo | 

se n^ andò da' Capi della parte:' fu salutato Cesare; 

e da molti soldati armata accompagnato à casa suo 

padre* 
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/, Crudeltà de* snncitori FlasnanL — //. £. Fitdlìo 
s* arrende , e pure è ucciso. — ///. Quetata Cam^ 
pagna^ ossequi del Senato a Vespasiano» — IV O* 
nori di Mudano j d* Antonio j degli altri Duci. TraXr 
tasi di rifare il Campidoglio : Libertà salica Elxndio 
Prisco. — F, Vita e costumi di costui. — FI. A" 
spra rissa tra lui ed Eprio Marcello, i— IX. Di^ 
scordia sulle pubbliche spese. — • X. Musonio Bufo 
contro P. Celere. — • XI. Mudano venuio a Roma 
fa: da Capo j Calpumio Galeriano è ucciso j con 
altri tali forfatti. — XII. Claudio Ciiàle comincia 
la guerra germanica. — • XIF. Primi in armi Ba^ 
tas^i e Canninefati. — XF. A^untisi i Prigioni ^ 
s' occupano i quartieri di iberno di due coorti. '— ^ 
^FI. Finti i Romani per arte di Cibile. — • XFII. 
Sua fama i Germani muos^ ad offrir aiuti. Ci'' 
i^ile j tira ad associarsi i Galli. — XFIII. Pigri' 
zia d* Ordeonio Fiacco. I Romani scinti fuggono al 
campo Fecchio. -^ XIX. Le coorti botasse e can^ 
nìnefc^ dirette a Roma ^ sedotte / van da Civile ^ 
e nelP attacco di Bonna dan rotta a' RomanC -— 
XXI. Pure i suoi Civile fi giurare a Fespasiano 
per mascherarsi. *— XXII. E tosto occupa il duu" 
pò Fecchio. *-* XXJF. Ordeonio Fiacco da sedi'^ 
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zione avvilito sostituisce Vocola. Di qua e di là 
aiuti galli. — XXVL Erennio Gallo a parte delle 
cure da Vocola chiamato , riuscitoli male V affare^ 
è scopato : nuos^o tumulto, -— XXf^IlL I Germani 
depredano i Galli. — XXIX» f^arie zuffe tra Ger^ 
mani e Romani. — XXXI, I galli a'utij udito il 
caso di Cremona , lascian yitellio. Anco Ordeo- 
nio Flocco giura a Vespasiano, — • XXXIL Mon- 
tàno mandasi a Civile per tirarlo da guerra : que- 
sti trae lui portato a novità. ~ XXXJIL Parte 
della truppa stacca conUo Vocola. Battaglie a' Ger^ 
maniy poi a' Romani prospere, — - XXXF» Vo- 
cola mal, usa della vittoria. — • XXX f^I Civile 
prende Gelduba: Romani in discordia: uccidono 
Ordeonio Fiacco. Lo stesso nembo F^QCola per 
poco non assorbe. — r XXXFIl. Magonza assediata. 
Jrm^iresi da fidi^ ribelli. — XXX^IIL. Falsi ti- 
mori d' Africa in Roma. — • XXXlX. Domiziano 
Pretore, il poter d' Antonio Primo conquiso da 
Mudano. — XL. Onori resi a Galbà. Condan" 
nato P. Celere e altri ^famose spie. — XLII. AquiHo 
Regolo dal f ratei Messala difeso j. attaccato da Cur- 
zio Montano, — : XLIJI. E^io Marcello accusato 
da Ehidio, — XLIV* Per finirla con.tai processi j 
mettesi il passato in. oblio. Pochi e i^ili alla mazza. 
' — XLF. Sanesi pel battuto senatore castigati. An* 
ionio Fiamma condannato per legge del maltolto, 
-— XLFI. Pretoriani tumultuarkti^ cheta * Mudano 
*«— XLVII. Abrogati i consolati dati da J^itelllo: 
Censorio mortoro a Flavio Sabino, — XLFIII. 
Ucciso L. Pisone j cT Africa proconsole. — L. Ofensa 
e Lep titani in discordia: Garamanti rotti. — LI. 
Aiuti da' Parti offerti,^ rifiutati da f^af paviano* — 
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LIL Sue ite contro Domiziano, placa Tito. *— LIIL 
Z. Prestino incaricato di riedificare il Campidoglio* 

— £IP^. La strage di Vitellio addoppia la guerre^ in 
Germania. Si smaschera disile. Tres^iresi e Lin- 
goni ribelli a' Romani j sotto i duci Classico ^ Tu- 
tore e Giulio Sabino, Resto della Gallio indeciso : 
incerta la stessa Jede delle legioni. — LIX. Vocola 
iicciso : giuro dato aW Impero gallico. — LX. Le- 
gioni nel campo Fecchio assediate j astrette allo 
giuro. — LXL Civile ottenuta la grazia si taglia 
la chioma. Indi cresce in autorità Felada. — LXIL 
Mesto silenzio delle legioni cattis^e. P^alor della banda 
Picentina. — LXHL Colonia agrippina a' Tra^ 
srenani odiosa in sommo rischio. — LXFL Claudio 
Labeone osò resistere j \^into da Civile^ che riceve 
i Retasi e i Tungri. < — LXf^IL Lingoni rotti dai 
Sequani, Giulio Sabino vìnto s'appiatta. - — ^LXVllh 
Da tante mosse nemiche Mudano agitato j con Domi- 
ziano a guerra s' accinge. Quattro legioni spedite ^ al- 
tre /atte venire. • — LXJX. Rilanciarlo i Galli: e i 
più. dall' emulazione delle province atterriti ^ tengonsi 
fidi a* Romani. • — LXX. Civile y Classico egli al^ 
tri Ducij non ben consigliati , né concordi, -r- LXXL 
Petilio Ceriale a Magonzai dà gran rotta a Va- 
lentino Duce nemico a Rigodulo. r-^- LXXIL Le^ 
gioni già vinte ammesse nel campo romano. — » 
LXXIII» Ceriale parla ai Tr everi e Lingoni e li 
accheta. • — • LXXV. Atroce battaglia: i Germani 
pria vincitori son vinti per la fermezza di Ceriale 

— LXXÌX. Agrippinesi dipartonsi da' Germani. •^TT' 
LKXX. Mudano fa uccidere il figlio di Vitellio. 
Antonio Primo viene a Vespasiano: non n' e' ac^ 
colto come sperava. — • LXXXl^ Mii"ctcoli di Ve-^ 
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spostano in Alessandria* ^-^ LXXXII. Entra (d 
tempio di Serapide.^ — ^ LK^XHL Origine di gua- 
sto Dio. — LXKXF. talentino piato ^ né trali- 
gnante è punito. -«- LXXÀ.VI. Donùzianp dopo 
tentato indarno Cardiale per farsi , dar esercito, e 
Impero^ infingcsi scioperalo e dedito alle lettere» 

AYVEMUfENTI y PARTE NEL^E GUERRE CUYO*!^ 
TRA YlTELLia E VESPASlAWa j PARTE 

Anno di Roma dgggxxiu. Di Cristo 70 sotto i C, FIa« 
vio y^pasiano Augs U ^ Tito Vespas. Cesare. 

I. JjlLorto Vitellio j mancò più tosta la guerra , 
che cominciasse la pace. I vincitori armati per la 
città con fellonissimo animo davano addosso aVinti: 
eran le vie piene di morti, le piazze e tempj di san« 
gue* uccisi qualunque presentava la lorte. Crescendo 
r insolenza , si davano alla cerca , e stra&cinavan 
fuora i nascosti : se vedevano un grande , atante e 
giovane j il tagliavano a pezzi, o soldato o cittadino. 
La qual crudeltà neir ira fresca si sibgava col san- 
gue , poscia passò in avarizia ; fi*ugavano ogni ripo- 
stiglio , fingendo di cercare i Vitelliani. Quindi si 
cominciò a sfondar case , ammazzando chi s' oppo- 
neva : la canaglia morta di fame aiutava j i pessimi 
schiavi insegnavano i ricchi padroni , e altri n'eran 
mostrati da amici. Per tutto grida e lamenti, e fac- 
cia di sforzata città 3 talché la già odiata insolenza 
de' soldati d' Otone e di Vitellio si benediva. I Capi 
della parte, fieri accenditori della civile gneil*a, non 
potavano temperare la vittoria * concios^iachè nelle 
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discordie e garbugli , vagliono i pessimi ] la pace e 
quiete ^ vogliono virtù. 

n. Domiziano prese di Cesare il nome e la resi- 
denza; non ancora volto a^ negozj, solo con li sver- 
ginamenti e adulteri , si mostrava figliuol del Prin- 
cipe, n Pi^felto del Pretorio era Arrio Varo ; Anto- 
nio Primo poteva ogni cosa ; il quale spogliava la 
casa del Principe di danari e schiavi^ quasi fussero 
preda Cremonese; gli altri per lor modestia o igno- 
biltà, quasi non si fusser fatti conoscere in guerra ^ 
non ebber nulla. Roma spaurita, e a servire accon- 
cia , chiedeva cbe si tagliasse la via a L. Yitellio y 
che tornava con sua gente da Terracina, e si tron- 
casse questo racimolo di guerra ; e furon mandati 
cavalli innanzi alla Riccia: la battaglia delle legioni 
si fermò di qua da Boville. Non la stette Yitellio a 
pensare : e rimise in mano del viacitore sé e i sol* 
dati : i quali per non minor rabbia che paura, sca- 
gliarono in terra le infelici armi. Passavano per Roma 
in lunga fila in mezzo d^ armati. Viltà ne^ lor vi- 
saggi non era ^ ma mani nco uosa fierezza. Saldi alli 
scherni e alle fischiate del volgo ; pochi che ardi- 
rono scappar per forza ^ furono circondati e oppressi, 
gli altrì incarcerati. Parola non usci da loro non 
degna , e benché in avversità , salvaron virtù e fa- 
ina. Poscia L. Vitellio fu morto : vizioso qiianto il 
fratello : nel principato di lui , più desto ; per le 
cui felicitadi non s* alzò ^^ quanto le miserie pre- 
cipitò. 

ni. In questi giorni fu mandato Lucilio Basso con 
cavalleria leggiera a quietar in Terra di Lavoro gli 
animi de^ popoli, discordanti tra loro più tosto, che 
disubbidienti al Principe. Veduti i soldati, s^acco- 
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modaroQQ : e alle colonie minori fu perdonato. La 
legion terza fu messa iu Gapua a svernare : le fami* 
glie nobili mal trattate ; né ebbero alF incontro i Ter- 
racinesi sussidio alcuno. Tanto è più agevole render 
r ingiuria chel benefizio , stimandosi aggravio il gui- 
derdone , e'I vendicarsi guadagno. Qonsolaroasi del 
veder crocifisso quello schiavo di Yerginio Capitone 
«he> tradì y come dicemmo j T^rracina ^ con quegli 
anelli in dito che Yitellio gli donò. In Roma il Se- 
nato decretò a Vespasiano tutti gli onori usati ai 
Principi j lieto e come sicuro. Perciocché V armi ci- 
vili , prese nelle Gallie e Spagne ( sollevati i Ger- 
mani , poscia r lUiria ) , essendo scorse nelP Egitto , 
Giudea e Sorìa y in tutte le Province ^ iu tutti gli 
eserciti , quasi purgato tutto V Universo , parevano 
aver posa. Accrebbero V allegrezza sue lettere scritte 
ia prima apparenza , come se la gueiTa durasse j ma 
in effetto parlava come Principe^ con modestia di 
aèy magnificenza della Repubblica. Il Senato rendè a 
lui osservanza: fecelo Consolo con Tito suo figliuolo; 
Domiziano Pretore^ con podestà di Consolo 

IV. Anche Muciano scrisse al Senato ; e diede che 
dire j se egli era privato , perchè fare ufScio pub- 
blico ? aver potuto tra pochi di quelle cose dire in 
voce, oome senatore: e quel lacerare i Vitelliani fuor 
di tempo non era zelo ] ma quel vantarsi che avea 
r Imperio in pugno e lo donò a Vespasiano, era su- 
perbia verso la Repubblica e ingiuria al Principe j 
ma r odio verso lui era nascosto e V adulazione sco- 
perta. Con molta pompa di parole furono date a 
M^ciallO le insegne trionfali; in verità, della guerra 
civile j ma in nome della spedizion ne^ Sarmati. Ad 
Antonio Primo le consolari; a Cornelio Fusco eAr- 
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rio Varo le pretorie. Poscia riguardando a gì' Iddii^ 
piacque che il Campidoglio sì rifacesse. Ordinate fa- 
ron tutte queste cose per sentenza di Valerio Asia- 
tico eletto Consolo: gli altri le approvavano per cenni 
di volto o mano : pochi de' più segnalati o pratici 
neir adulare , con dicerie pensate. Quando toccò a 
Elvidio Prisco, eletto Pretore, pronunziò cose ono- 
revoli a buon Priiicipé , niente adulatrici , esaltatisi 
sime dal Senato: e quel giorno gli fu gran gloria e 
principio di suo gi*an danno. 

V. L' avere nominato due volte questo memore- 
vole uomo, richiede ch'io tocchi alquanto di sua vita^ 
professione e sorte. Nacque in Terracina, terra mu- 
nicipale j di eluvio Capitano di Primopilo j molto 
giovane impiegò il chiaro ingegno ih filosofia; non, 
come i più , per vivere disutile sotto questo nome 
ampio , ma per governare la Repubblica , ben tetra- 
gono a' colpi di ventura. Seguitò i maestri che ten- 
jgono : esser beni le sole cose oneste , e mali le brutte: 
potenza, nobiltà e ciocché è fuori del nostro animo, 
né beni né mali. Non ancora stato più che Questore, 
fu da Trasea Peto fatto genero: dal suocero niente 
apprese , più che esser libero cittadino. Senatore , 
marito, genero, amico, fu sempre buono egualmente» 
sprezzator di ricchezze ; costante nel giusto ; da paura 
sicuro. 

VI. Apponevangli alcuni troppa vogh'a di famaj 
ma la gloria é V ultima vesta che lascino anche i fi- 
losofi. Per la rovina del suocero fu cacciato ; rimesso 
da Galba , prese ad accusare Marcello Eprio , accui^ 
satore di Trasea. Questa vendetta , dubbia qual fosse 
più tra giusta e grande , divise il Senato; perché se 
Marcello cadeva, sfragellava un mondo di rei. Gon- 
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tesero prima con minacce e belle dicerie di qua e 
di là 'j poi , perchè G^lba non si lasciava intendere 
e molti Senatori ne 1 pregavano, Prisco se ne tolse 
giù, chi diceva per moderanza , chi, secondo i cer- 
velli , per debolezza. Il giorno che in Senato si dava 
r Imperio a V espasiano fu risoluto mandargli amba- 
sciadori. Qui fu acerba contesa : Elvidio voleva che 
li nominassero i Magistrati col giuramento^ Marèello, 
che s imborsassero^ come aveva pronunziato il Con* 
solo eletto 5 

YII. ma diceva così, acciocché se altri fosse eletto, 
egli non paresse lasciato in dietro. Vennero da que- 
ste dispute a dir di molte e male parole : »> Perchè 
tanta paura, diceva Elvidio, aver Marcello del giu- 
dicio de' Magistrati ? Esso aver moneta , aver elo- 
quenza da passar molti , se il baco delle tristizie 
non lo rodesse. Borsa e sorte , non discerner bon- 
taili : il passare per le filiere delli squittini esser tro- 
vato, per riprova della vita e fama di ciascheduno; 
andarne Futile della Repubblica, l'onore di Vespa- 
siano , che il Senato gli mandi incontro sceltissimi 
uomini , che gli orecchi empiano dell' Imperadore di 
santissimi ragionari. Essere stati Trasea , Sorano e 
Senzio , amici di Vespasiano ; non doverseli i loro 
accusatori , ancorché non punibili , mandare in su 
gli occhi. Questa scelta d' uomini che il Senato fa , 
quasi ammonire il Principe , di quali fidar si debba 
o temere; maggiore stromento non aver il buono Im- 
perio , che i buoni amici. A Marcello dover bastare 
avere spinto Nerone a disperder cotanti innocenti : 
godessesi i guiderdoni e 1' esserne andato netto , ^ 
lasciasse Vespasiano a' migliori, n 

Vili. Rispondeva Mfircello: »> Che qui non si dava 
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contro a. lui 5 ma al Consolo, che aveva pronunziato 
secondo gli auticlii , che per levare competenze e ni- 
micizie 5 facevano gli ambasciadori per sorte. Non 
era nato cosa da scambiar gli antichi ordini, né da 
l'endere V onore del Principe , disonore d' alti'ui. A 
questo complimento era atto ciascuno ; guardassesi 
più tosto , che r ostinazione d^ alcuno non irritasse 
il Principe nuovo , sospeso , e osservante i volti e le 
parole di tutti. Ricordatasi in che tempo era nato . 
e che forma di governo avessero ordinato i Padri e 
gli avoli: ammirar le cose passate e seguitar le pre- 
senti ; pregar d'aver buoni Imperadori e torglisi chenti 
sono. Che la sentenza del Senato, e Tion lo suo arin- 
gare, afflisse Trasea, avendo Nerone usato sue cru- 
deltà per tali mezzi : né la sua pratica gli fu meù 
grave , che agli altri V esiglio. Fu3se finalmente Elvi- 
dio per t'ostanza, per fortezza, un Catone , un Bruto j 
egli èssere uno di quel Senato che insieme ha ser- 
vito y gli darebbe bene un buon cosiglio , di non 
fai'C il satrapo co' Princìpi : non dar il compito 
a Vespasiano , vecchio , trionfatore e Padre di fi- 
gliuoli i\on più fanciulli. Però che, sì come i pes- 
simi Imperadori voglion dominar senza freno, così i 
quantunque ottimi , che non si abusi la libertà '>. 
Datesi queste punture ^ il favor fu diviso : e vinse il 
fare gli ambasciadori per tratta -, avendo anche i neu- 
trali puntato che si mantenesse il costume ^ e quei 
di più splendore temuto delF invidia ^ se fussero 
eletti. 

IX. Seguitò un' altra contesa^ de' Pretori dell' e- 
rario ( perchè allora essi lo maneggiavano ) j dolen- 
dosi che il comune impoveriva , chiedevano regola 
alle spese. Il Consolo eletto^ per la importanza e dif- 
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ficultà della cosa , la rimetteva al Principe. Elvidio 
disse che la determinasse il Senato. Domandando i 
Consoli dei pareri; Volcazio TertuUiuo Tribuno della 
plebe oppose , che di tanta cosa non si deliberasse 
in assenza del Principe. Elvidio ancora propose cbc 
Campidoglio si rifacesse del pubblico , e Vespasiano 
porgesse aiuto. Questo parere fu dai più modesti 
con silenzio passato; poscia dimenticato e fuvvi chi 
lo ricordò. 

X. Allora Musonio Rufo 'si levò contro a P. Ce- 
lere^ accusandolo di falsa testimonianza contro a Ba- 
rea Sorano. Questa causa pareva che rinovasse P odio 
delle passate accuse ; ma il reo vile e nocentc^ non 
poteva esser difeso perchè la memoria di Barca era 
santa; e Celere che si spacciava per filosofo, gli te- 
stimoniò contro, traditore, violatore delP amico, di 
cui si predicava maestro. La causa ^ fu rimessa al 
primo di , aspettandosi che non più Musonio e Pu- 
blio, che Prisco e Marcello e gli altri mossi a ven- 
detta y venissero in campo. 

XI. Essendo le cose in tale stato , i Padri mal 
d^ aceordo , i vinti arrabbiati , i vincitori senz^ au- 
torità : non leggi , non principe , in Roma * v^ entrò 
Muciano , e tirò in sé ogni cosa subitamente. Ab* 
basso la potenza d^ Antonio e di Varo , per cruccio 
contro di loro mal coperto, quantunque se ne sfor- 
zasse nel volto. E la città, fi^ne degli umori ripesca- 
trice , a lui si voltò e gittò. Egli solo era il bra- 
mato, il corteggiato; e si aiutava con andar con se- 
guito d'armati; con F andatura; mutar palagi e giar- 
dini ; tener arredo , sentinelle ; ogni cosa da Prin- 
cipe , dal nome in fuori ; e ognuno atterri con la 
hiorte di Calpui*nia Galeriano. Quésti fu figliuolo di 
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G. Plsone : niente tentò; ma il popolo qnel gran 
nome^ e si bel giova*.e ammirava: e taluno in quella 
'città, non bene ancor chiara e yaga di novità e va- 
nità , facea correr voce che sarebbe un di Principe. 
Muciano lo fece corre in mezzo a^ soldati : e per 
fuggir rocchio della città , quaranta miglia lontano 
nella Via Àppia , segargli le vene. Giulio Prisco, Pre- 
fetto del Pretorio sotto Yitellio s^ ammazzò per la 
vergogna , non per necessità. AJfeno Varo soprav- 
visse a sua poltroneria e infamia. Asiatico , che era 
liberto , col supplizio da schiavo pagò il fio di sua 
mala potenza. 

XII. In questi giorni , rinfrescando male nuove di 
Germania; Roma non parca che le avesse per male. 
Discorreva d^ eserciti tagliati a pezzi , alloggiamenti 
presi , Gallie ribellate , come di cose che non im- 
portassero. Le cagioni di questa guerra , e quanta 
fiamma levasse di genti straniere e amiche, narrerò 
da più alto principio. I Batavi , quando abitavano 
oltre Reno, erano parte de' Gatti; cacciati dalle parli, 
occuparono P estrema Gallia, vota d'abitatori: e i^ 
sieme V isola posta tra li stagni, bagnata dall'Oceano 
a fi*onte e dal Reno ai fianchi e spalle. Non aggra- 
vati dalla potenza Romana, né da altre leghe, danno 
air Imperio solamente uomini e armi. Molto sono 
esercitati nelle guerre di Germania. In Britannia hanno 
accresciuto gloria lor fanterie mandatevi , rette pet 
costume antico da' più nobili di lòr gente. Hanno 
buona cavalleria , si bene instmtta al nuoto , che 
passano il Reno a cavallo armati in ordinanza. 

Xin. Giulio Paulo e Claudio Civile, reali di san^ 
gue , sovrastavano di gi*an lunga a tutti. Fonteio 
Capitone uccise Paulo . per falsa accusa ,di esserti 
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J> eli aio, e Civile mandò in catena a Nerone. Galba 
;lo liberò; &otto Yitellio Fesei-ito di nuovo il chie- 
deva al supplizio. Quinci nacquero le loro ire e spe^ 
ranze nei nostri mali. Ma Civile più. destro che non 
sogliono i Barbari ( e' s* appellava Sertorio e Anni- 
bale , per esser come loro , cieco d'un occhio), te- 
mendo di guerra, se dal popolo romano si ribellava 
alla scoperta ; s'infinse amico di Vespasiano e tutto 
di sua parte. Ebbe certamente ordine per lettere di 
Antonio Primo di divertire gli aiuti inviati a Vitel- 
lio , e ritenere le legioni , quasi per li tumulti di 
Germania. Il medesimo di presenza gli avea ordinato 
Ordeonio Fiacco , per amore che portava a Vespa- 
siano, e per zelo della Repubblica che andava in ro- 
vina , rinovandosi guerra^ e tante migliaia d' armati 
r Italia, inondando. 

XIV- Civile adunque risoluto di spiccarsi, ma non 
si scoprire, per far poi secondo gli avvenimenti, co- 
minciò a ingarbugliare in questa, maniera: Per ordine 
di Vitellio si scrivevano i giovani Batavi da portar 
arme; cosa grave per sé e aggravata dall'avarizia e 
libidine de' Ministri , che scrivevano vecchi e non 
abili , per licenze vendere ; e bei donzelli di alta 
statura (che molti ve ne ha), per male adoperargli* 
Quindi r odio : e gli autori del sollevamento gli spin-» 
aero a non volere essere scritti. Civile chiama sotto 
spezie di convitto in un sagro bosco li principali, 
e de' popolari i più animosi: e quando li vede bene 
annottati e allegri , fatto preambolo della laude e 
gloria di lor gente, contale ruberìe, gli sforzamenti 
e gli altri inali del lor servire : » Non esser tenuti, 
come già, per compagni, ma per ischiavi: e quanto 
si starà a veder vejpire un Legato con quel lungo co* 
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dauzo e superbo Imperio? A lor Prefetti, a' loro Cen- 
turioni y esser dati a mangiare : e quando son pieni 
di loro carne e sangue, trovarsi altre gole affamate 
e altre invenzioni da ingoiarli. Doversi . scrivere la 
gioventù , cioè dir 1' ultimo addio , i figliuoli a' pa- 
dri, i fratelli a' fratelli. Non essere stati mai i Ro- 
mani in peggior termine : non avere ne^ loro allog- 
giamenti che vecchi e preda. Alzasson un poco gli 
occhi, e non si facesson paura di que^uomi vani di 
legioni. Avere essi nerbo di cafalli e uomini * pa- 
renti i Germani y le Galli e bramose del medesimo ; 
né a^ Romani stessi spiacerebbe questa guerra , per- 
chè , pei*dendo , se ne farieno onore con Vespasiano: 
e vincendo ,.. non se n^ avrebbe a render conto ". 

XY. Udito con grande approvanza di tutti, li fece 
con loro barbare scongiurazioni obbligare^ Mandò a 
far lega co^ Ganninefati. Questi abitano parte del- 
r isola : sono della medesima origine , lingua e va- 
lore: minor numero. Voltò segretamente li brettagni 
aiuti y ciò sono quei fanti batavi veuuti di Brettagna 
e poi mandati in Germania, come dissi ^ che allora 
erano in Maganza. Tra^ Ganninefati era un Brinio 
avventato bestione , d^ alto legnaggio. Suo padre ci 
fece molti danni, e le matte spedizioni di Caio 
sprezzò senza pena. Costui , come di sangue ribello, 
parve il caso ) e lui alzato in uno scudo e portato 
in su le spalle a loro usanza , fecero Capitano. In* 
contanente chiamati i Frisj (gente oltre Reno)', per 
lo vicino Oceano assalisce i prossimi alloggiamenti 
di due coorti. Questo impeto non fu saputo ; né, se 
l'avesser saputo, v'era forze da resistere. Li presero 
4idunque e saccheggiarono ,. poi di edono addosso ai 
saccomanni e inexcatauti rocciativi , sparsi a i^odo di 
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pace 3 e 1 medesimo avrien fatto delle castella ^ se 
non fussero state abbruciate da^ nostri ^ per non po< 
terle tenere. Insegne , stendali , e quanti soldati vi 
erano , si ridussero nella parte di sopra dell' isola 
sotto Aquilio di prima fila : nome e lion forze di 
esercito , avendone tratto Vi Icilio il fiore de' vicini 
contadi Nervi e Germani , caricato d' armi un nu- 
mero di cerne. 

XVI- Civile voltosi all' inganno , biasimò i Capi- 
tani d' aver abbandonate le castella; fermerebbe egli 
con la coorte sua il tumulto dei Canni nefa ti : tor-* 
nassero ne' loro alloggiamenti. Seppesi il consiglio 
frodolente dello sbrancare le coorti , perchè fussero 
meglio oppressi : e phe non Brinio ^ ma Civile go- 
vernava : scoprendosi a poco a pQco quegli indizj 
che i Germani , che si rallegrano della guerra ; non 
seppero ritenere. Fallitogli lo ingaiinarje ^ passa alla 
forza^ Ordina di Canninefati , Frisi e Batavi , tre 
proprie punte. Schieransi i Romani all'incontro presso 
ri Reno ^ e con le prue volte al nimico delle navi 
qul/j approdate^ dopo le castella arse. Non s'era molto 
combattuto, quando i Tungri passaron con le inse- 
gne a Civile. Colti a tal tradigione i soldati nostri 
e spaventati, erano uccisi da' nemici e da' compagni. 
Nelle navi ancora eran traditi. Parte de' vogatori ba- 
tavi impedivano gli uffici de' marinari e de' soldati , 
quasi per non sapere^ si contrappongono, e voltano 
alla riva le poppe j finalmente ammazzano i Gover- 
natori e' Centurioni se non vogliono quello che essi y 
tantoché tutta quella armata di ventiquattro legni 
fu presa o si ribellò. 

XVII. Gloriosa allora e poi utile fu quella vit^ 
toria] .acquistate armi e navi , onde erano bisognosi , 
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Vennero per le Germanie e Gallie in gran fama di 
ricuperatori di libei'tà. Mandarono le Germanie su- 
bitamente ambasciadori offerendo ai^ti. Civile cer- 
cava con presenti e arte congiugnersi con le Gallie^ 
rimandando i Capitani prigioni alle lor terre: dando 
assoldati elezione d'andarsene con le spoglie de' Ro- 
mani j o rimaner con soldo onorato. Segretamente 
ancora tutte le sollevava^ ricordando i mali soppor- 
tati tanti anni : » Che falsamente cbiamavan pace 
lor misera servitù '. che i Batavi ^ benché franchi di 
tributò j avevan prese V arme contro a' comuni pa- 
droni : alla prima battaglia li cacciarono e vinsero j 
che avverrebbe se le Gallie scotessero il giogo? e che 
rimanere a' Romani in Italia? Col sangue degli Stati 
pigliarsi li Stati. Non si guardasse alla battaglia di 
Vindice, perchè i cavalli batavi sconfissero gli Edui 
e gli Alverni : e tra gli aiuti di Verginio vi ebbe 
Belgi ,• e la GalHa , chi ben guarda , fu fatta cader 
dalle proprie forze j oggi tutle unite e vantaggiate di 
quanto saper di gueiTa fu mai ne' campi Romani. Aver 
seco que' vecchi soldati che poco fa atterrarono le 
legioni d' Otone. Stessonsi serve la Sorìa e PAsia e 
r Oriente ^ uso ad aver Re. Vivere in Gallia molti 
nati innanzi a' posti tributi. Essersi cacciato per certo 
non ha molto di Germania la servitù; tagliato a pezzi 
Qui nt ilio Varo , e provocato con guerra , non Vi- 
tellio Imperadore , ma Cesare Augusto. Che la na- 
tura ci*iò libere insino alle bestie ; la virtù è del- 
l' uomo proprio bene ; gì' Iddii aiutano 1 forti. As- 
salissono ora liberi e freschi , gli stracchi e impac- 
ciati ; mentre uno vuole Vespasiano , altri Vitellio; 
esser la via aperta contro ambi »>. 

XVIII. Cosi Civile , le Gallie e Germanie adoc- 
chiando j era ^ se riuscito gli fosse , per farsi Re dj 
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due gagliardissime e ricchissime nazioni. Ma Ordeonio 
FlaccOj da prima infingendosene, gli die carapo.^ Avute 
le male nuove d^' presi alloggiamenti , disfatte coorti, 
cacciato deir isola il nome romano, comanda a Mum- 
mio Luperco Legato, che governava due legioni in 
guarnigione 5 che esca contro al nimico. Luperco 
prestamente mette in campagna i legionari pre- 
senti , gli Ubj vicini , i cavalli treveri non lontani ; 
e più , una compagnia di cavalli batavi acconci più 
fa segretamente a fuggire in su 1 combattere e tra- 
dire i Romani con danno maggiore. Civile in mezzo 
alle guadagnate insegne per inanimire i soldati suoi 
con la gloria fresca, e atterrire i nimici con la tri- 
sta memoria, pose dietro alP ordinanza sua madre 
e sorelle e mogli e figliuolini di tutti, per metter 
coraggio a vittoria e vergogna di fuga. Le grida dei 
nostri non furono rigogliose, come il «auto levatosi 
de^ loro uomini e urla delle donne. La banda batava 
si fuggi dal nostro corno sinistro, e ri voltoccisi con- 
tro. Ma i soldati di legione, benché in mal termine, 
si mantenevano in battaglia. Gli aiuti Ubj e Treveri 
bruttamente la diedonp a gambe per quelle pianure; 
i Germani si di61arono addosso a loro. Intanto si 
poterò le legioni ricoverare nelli alloggiamenti ap- 
pellati 11 Vecchi. Claudio Labeone , capitano della 
banda batava, competendo con Civile, come spesso 
fanno i compatriotti, fu da lui fatto portar in Fri- 
sia , per levare occasione di discordie o d' averlo à 
uccidere 5 e dispiacere a' suoi. 

XIX. In questo tempo le genti canninefate e ba- 
tave , che andavano a Roma per ordine di Vitellio, 
furon raggiunte da' messaggi di Civile: e subito gon- 
fie di superbia e inferocite, domandarono pagamento 
del viaggio ; donativo 3 paga doppia; più numero di 
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cavalli ( cose tutte promesse da Yitellio ) ; noaper 
averle, ma per muover cagioni di tumulto. E Fiacco 
col troppo conceder , non fece altro che ringrandirle 
a chieder le pazzie. Fattosi beffe di Fiacco , s* av- 
viarono nella Germania bassa ^ per congiugnersi con 
Civile. Ordeonio fece consiglio di Tribuni e Centu- 
rioni y se fusse bene farle ubbidire per forza. Poi 
per sua fiacchezza naturale ^ e perchè i ministri te- 
mevan forte della fede degli aiuti e della nuova gente^ 
onde erano rifornite le legioni y risolvè di tenere i 
soldati dentro alli alloggiamenti. Ripentito e fatto 
ricredere da^ medesimi che Taveano consigliato, scrisse, 
quasi volesse seguitarli , ad Erennio Gallo Legato 
della legion prima , alloggiato in Bonna ^ che non 
li lasciasse passare , e che sarebbe loro alle spalle. 
E gli avrebber disfatti y se Ordeonio e Gallo li si 
coglievano coq lor gente in mezzo. Ma Fiacco variò, 
e riscrisse a Gallo che li lasciasse andare. Onde si 
suspicò nutrire i Capi la guerra : e per loro -cattivi- 
tade y non per difetto de^ soldati , né per forza dei 
nemici, essere ogni male avvenuto e avvenire* 

XX. Appressandosi i Batavi alli alloggiamenti di 
Bonna , mandaron a dire a Gallo , non aver guerra 
alcuna co' Romani , per cui tante volte aveano com- 
battuto : stracchi per sì lunga e disutile milizia an- 
darsene a casa a riposare : i>on impediti, passereb- 
ber quieti ; dovendo venire alF armi , troverebbero la 
via col ferro. Dubitando il Legato, fu spinto da'sol- 
dati a tentar la battaglia. Escono delle porte tremila 
soldati di legione , alcune compagnie di Belgi fatte ^ 
in furia e una mano di Vitelliani e saccomanni pol- 
troni e innanzi al cimento insolenti : e vogliono i 
Batavi di minor numero circondare. Essi , che pra- 
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liei soldati erano^ si ristringono in puntoni in fronte^ 
fianchi e spalle forti e sicui^i y tosi rompono la sot- 
tile ordinanza de^ nostri. Fuggendo i Belgi , la le^ 
gione fu smossa^ e fuggivansene allo steccttto e aìì^ 
porte. Quivi fu la mortalità : colmaronsi i fossi di 
corpora j né solamente di ferro e ferite ^ ma di ro^ 
vina e di loro armi medesime morirono molti^ Scan- 
sata Colonia Agrippina, i vincitori seguitarono il lor 
viaggio senza fare altro danno; scusandosi del con« 
fiitto di Bonna, che avevano chiesto pace; e poiché 
fu negata , pensato al fatto loro. 

XXI. Civile j an*ivate le vecchie coorti . diventò 
Capitano di [giusto esercito ; ma stando intraddue, e 
ponderando la romana potenza j fece a tutti i pre- 
senti giurar fedeltà a Vespasiano ; e mandò amba- 
sciadori alle due legioni scacciate nella prima bat- 
taglia e ricoverate nel Campo Vecchiq per lo mede- 
simo giuramento. Risposero che non volevan consi- 
gli di traditore , ilo di nimici; Vitellio esser lor Prin- 
cipe j e per lui terrebbon fede e ai*mi sino alF ulti- 
mo spirito: non facesse '1 fuggitivo Batavo 1' arbitro 
delle cose romane, ma aspettasse di sua fellonia de- 
gno gastigo. Acceso d^ira di tal risposta, arma tutta 
la gente batava in caccia e 'n furia. Collegasi coi 
Brutteri, co'^Tenteri, e levasi la Germania al grido» 
alla preda. 

XXII. Contro a tanto ix)mor di guerra da ogni ban- 
da, Mummio Luperco e Numisio Rufo , Legati di 
quelle legioni, fortificano steccato e mura: rovinano 
i borghi presso al campo , edificati per la lunga 
pace come terre , perchè non servissero a' nimici. 
Non fu avverti to a riporre i viveri in campo : la- 
^ciaronli rubare : e fu itraziato in pochi dì quello 



Digitized by 



Google 



LffiRO QUARTO 367 

ehe sarebbe bastato molto tempo alla necessità. Gi<« 
vile j messosi ael me£zo della battaglia col fiore dei 
suoi fiatavi^ empiè le rive del Reuo <ii Germani per 
far vista terribile : nel piano (a. scorrere i cavalli^ e 
le navi venire all' insù. Di qua mette soldati vcc- 
cbiy di là altre nazioni con loro iasegoe innanzi 
in forme diverse^ secondo che ciascuna usa^ di fiere 
di loro boschi e foreste: mettendo con mostra di 
guerra civile e di straniera , terrore negli assediati; 
dove a' suoi cresceva la speranza il giro degli allog- 
giamenti y fatto per due legioni , e non v' era cinque- 
mila armati, ma moltitudine di gente, che servono 
il campo , concorsavi per la rotta pace. 

XXilI. L'alloggiamento era parte in piano, parte 
saliva alquanto^ perchè Augusto con esso a ridosso 
credeva tener le Germanie in cervello: né pensò mai 
tanta sciagura ^ che quelle si movessero ad affron* 
tare le nostre legioni ^ perciò né al situar , uè al 
fortificare, pose gran cura^ bastandoli foi^za e ar- 
mi- I fiatavi e quei d' oltre Reno , per meglio mo- 
strare ciascheduna nazione sua virtù , comparsero 
separati e cominciarono a lanciare. Percotendo in 
vano torri e mura , e sopra loro piombando assai y 
assalirono con grida e impeto lo steccato ^ sal- 
gono chi con le scale, chi sopra alle testuggini dei 
loro ] sono con le spade e targhe precipitati : con pali 
e picche trafitti; essendo feroci nel principio : troppo 
ardenti nelle cose prospere ; e allora per V agonia 
della preda , sostenevano anco le avverse. Cimenta- 
rono anche le mac<;hine a lor nuove, né sapute usare. 
I fuggiti e prigioni, insegnaron loro adattar legnami 
a guisa di ponte e con ruote sotto spignerlo, da po- 
tarvi altii star sopra ^ e come da bastioni , combat* 
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tere ; e altri sotto tagliar le mura. Ma le pietre tratte 
co^ mangani nel dificio mal fatto j lo ^mandaro in 
fascio ; ordinando graticci e tavole per coprirsi , vi 
eran lanciate aste ardcìnti j e li stessi assaltanti col 
fuoco assaliti. Disperati della forza , si gittaron al- 
l' assedio , sapendo esserti da vivere per pochi dì , 
e molte bocche disutili; e speravasi tradimento per 
la fame e dislealtà delli schiavi ^ o qualche accidente 
di guerra. 

XXIV. Fiacco in questo mezzo , inteso V assedio 
del campo, vi manda Dillio Vocula, Legato della le- 
gion ventiduesima , col fiore delle legioni , perchè 
egli andasse lungo la ripa a grandissime giornate: e 
spedisse per le Gallie a chiedere aiuti. Egli pauroso 
e lento , era in odio a^ soldati , che dicevano fuor 
de^denti: » Aver egli lasciati uscir i Batavi di Maganza; 
chiuso gli occhi agli andamenti di Civile , e chia- 
mare i Germani in suo aiuto ; non esser tanto cre- 
sciuto Vespasiano , per opera d^ Antonio Primo e Mur 
ciano; alle nimicizie e arme aperte esser riparo; in- 
ganno e froda nascondersi ; però non potersi schi- 
fare. Civile'mostrar il viso, ordinar la battaglia; Oi'- 
deonio in camera e nel letto ^ comandar Futile del 
tìimico ; tante schiere di fortissimi armati reggersi da 
nn vcccIho infermo. Che non più tosto uccider quel 
traditore e liberar lor fortuna 6 virtù da sì fatto 
malanno ? » Riscaldandosi insieme con questi par- 
lari , gV infiammò una lettera di Vespasiano , che 
Fiacco y non la potendo nascondere j lesse in par- 
lamento j e mandò prigioni a Vitellio gli appor- 
tatori. 

XXV. Così mitigati gli animi ^ s^ andò a Bonna y 
IftUoggiamentO della legion prima. Il luogo accrebbe 
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r ira ) e di quella sconfitta incolpavano Ordeonlo^ che 
gli avea fatti combatter co^ Batavi ^ con intenzione 
che di Maganza verrebbero le legioni in aiuto: e per 
non esser venute j gli aveva traditi e disfatti ; che 
gli altri eserciti , né Y Imperadore , non sapevano , 
queste cose ; che sarebbon corsi i vassalli al riparo 
della nascente perfidia. Ordeonio lesse all' esercito 
le copie delle lettere scritte in Gallia, Britannia e 
Spagna^ chiedendo aiuti; e mise pessima usanza di 
dar le lettere alli Alfieri delle»- legioni a legger a' sol- 
dati prima che a' Capitani. Allora fece legare uno 
de' fastidiosi y più per mantenersi V autorità che per 
aver peccato quel solo. E mosse l'esercito da Bonna 
in Colonia Agrippina* concorrendovi aiuti di Galli^ 
che prima a lor potere aiutavano i Romani; poscia 
avanzandosi i Germani, molti popoli ci presero Farmi 
contro , sperande libertà : e dopo questa y dominio. 
Cresceva la collora de' soldati; e non aveva il legar 
un solo messo terrore ; anzi perciò si credeva costui 
portasse le ambasciate ti*a Fiacco e Civile: e perchè 
non potesse dir questo vero y gli apponesse il falso. 
Yocul^ salì in su '1 tribunale e con forte animo il 
soldato preso e gridante y comandò menarsi al sup- 
plizio. I malvagi impaurirò e i buoni stettero a ub- 
bidienza. Chiedendo poi tutti Vocula per lor Capitano, 
Fiacco gli lasciò tutto il carico. 

XXVI. Ma que' discordi animi s'imbestialivano per 
più conti; mancavano le paghe e '1 granò: le Gallie 
non volevano dar soldati né tributo : il Reno y non 
più veduto si basso , mal si potea navigare : eravi 
carestia di viveri : guardie per tutta la riva per non 
lasciar passar a guazzo i Germani; il che cagionava 
più bocche e meno da mangiare : i semplici si re- 
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cavano la mancata acqua a.ubUa^ che insino a'fiumi 
e V antiche difese delF impeiùo j ci abbandonassero - 
quello che nella pace si dice caso o natura , allora 
si diceva destino o Ira d' Iddio. Entrati in Nove^io, 
si unirono con la legione tredicesima : e il Legato 
Erennio Gallo fu con Vocula compagno al governo. 
E non s^ assicurando d^ affrontar^ il nemico j posero 
il campo nel luogo detto Gelduba. Quivi col mettere 
in ordinanza ^ fortificare, bastionare e altri esercizj 
da guerra , facevan buoni i soldati , e per adescarli 
a virtù con la preda , Vocula condusse V esercito 
ne' vicini villaggi de' Gugerni^ collegatisi con Civile, 
lasciatone part» con Erennio. 

XXVII. Una nave di grano era per sorte arrenata 
non lungi dal campo : i Germani la tiravano alla 
lor preda. Erennio mandò una coorte per difenderla. 
Vennervi più. Germani : e a poco a poco cresciuti 
aiuti , si combattè. I Germani con molta strage dei 
nostri presero la nave. I vinti ( come s' eran fatto 
uso ) non la davano a loro poltroneria , ma a per- 
fidia del Legato. Tiranlo fuori del pac^iglione, strac- 
ciangli i panni , domandangli a suoù di bastone, peir 
quanti danari, con qua' compagni ave^ tradito l'eser- 
cito. Tornano a maladire Ordeonio , lui autoire, co- 
stui ministro del tradimento : egli per paura della 
morte minacciata, anch' egli disse averli traditi. Or- 
deonio fu legato 3 e alla venuta di Vocula, sciolto; 
il quale il dì seguente ammazzò i Capi della sedi- 
zione. Tanto diversamente era quello esercito licen- 
zioso e paziente. Senza dubbio i soldati privati eran 
fedeli a Vitellio j i grandi volevano Vespasiano. Però 
or si facevano i mali , or si gastigavano : mescolavast 
col furore l' ubbidienza , né si potevan fi^enar quei 
che si potevan punire. 
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XXVIIl. Ma Civile ogni di avanzandosi per gran- 
dissimi aiuti che gli piovevano da tutta Germania , 
stabilitala lega con nobilissimi staticfai/ comandò ad 
ogni vicino dare il guasto alli Ubj e Treveri , e 
parte passar la Mosa per intenebrare li Menapi e' Mo- 
ri ni ^ e' confini della Gallia. Furon fatte prede per 
tutto : nelli Ubj crudelissime , per chiamarsi Agrip- 
pinensi,^ essendo Germani, e rinnegar la patria. per 
lo nome romano. Tagliarono a pezzi lor genti nel 
borgo di Marcoduro j alloggiate con poca cura , per 
esser discosto alla riva. Né si stettero essi Ubj di non 
predai* la Germania : prima a man salva j poi furon 
colti in mezzo : ed ebbero in tutta questa guerra più 
fede che fortuna. Battuti gli Ubj^ Civile, diventato 
maggiore, e per li successi più fiero 5 strigneva Tasse- 
dìo delle legioni cinte di più guardie, perchè avviso 
non penetrasse del vegnente soccorso. Lascia la cura 
degl' ingegni e lavorìi a' Batavi 5 a quelli d' olti'e Reno , 
chiedenti V assalto, commette, che vadino a rompere 
le trincee; e essendo ributtati , comanda che ritor- 
nino , essendovi gente troppa e vile il danno: la notte 
non fermò la fatica. 

XXIX. Portanvi legne intomo e l' accendono : le- 
vansi da mangiare 3 e secondo eh' eran caldi dal vino, 
corrono a combattere all'impazzata; tirando a van- 
vera nel buio^ e i Romani a mira nell'oste allumato: 
e scoprendosi alcuno apparente per addobbamento o 
per ardire , te 1' imberciavano. Civile sen' accorse , e 
fece spegnere i fuochi, e ogni cosa confondere d'armi 
e di tenebre. Quivi pazzi strepiti ] strani cari : non 
si sapeva dove ferire né come riparai'e; alle grida si 
correva o frecciava : non valeva virtù , ma turbava 
tutto fortuna 3 cadevano spesso di fortissimi per mani 
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vilissime. Ne^ Germani era imprudenza ^ I Romani 
qome pratichi , avventavano bastoni col ferro , gran 
sassi non al vento. Dove sentivano batter le mura , 
o appoggiare scale^ facevano i nemici con le targate 
cadere, e seguitavanli con lanciotti : molti saliti in 
Àu le mura ferivano con pugnali. Così consumata 
la liotte, a giorno apparì nuova foggia di combattere. 

XXX. Avevano i Batavi rizzato una torre a due 
solai ^ la quale accostata alla porta pretoria, luogo 
pianissimo, fu co^ tavoloni e travi battuta , fracas- 
sata^ con mortalità di chi v^era sopra; e usciti fuora 
co' nemici sbattuti , subita e prospera scaramuccia , 
e da^ legionari di più sottigliezza a arte j si ordina- 
vano altri ingegni. Spaventoso fu uno strumento so- 
speso in bilico, che di repente abbassato tirava su, 
a loro occhi veggenti, uno o più dei nemici, e sca- 
^liavali, rivoltato il peso, nel campo. Civile perduta 
la speranza d* averle per forza , vi si stava ozioso 
tentando con ambasciate e promesse le legioni nel- 
la fede. 

XXXI. Queste cose seguirono in Germania innanzi 
alla giornata di Cremona , saputasi per lettere d'An- 
tonio Primo e bando di Cecina, e per l'appunto di 
bocca Alpino Montano uno de' Prefetti vinti. Quindi 
nacquero diversità d' animi. Gli aiuti di Gallia, che 
non aveano né amore, nò odio alla parte, subita- 
mente di consigli de* Capi si ribellano da Vitellio; i 
soldati vecchi nicchiano; pure, mossi da Ordeonio 
Fiacco , e stimolati da' Tribuni , gli fecero omaggio : 
ma con mal viso e animo e con 1' altre parole del 
giuramento spiccate , ma a stento o tra i denti , o 
lasciato quel nome di Vespasiano. 

XXXU. Furon lette in parlamento le lettere d'An-» 
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ionio a Civile^ le quali iusospettirono i soldati, quasi 
scritte a uno di sua fazione, e che di loro trattavaa 
come di nimiei. Queste nuove vennero a Gelduba in 
campo : e le cose medesime vi furon dette e fatte ; 
e mandato Montano a dire a Civile che posasse Far- 
mi straniere coperte con la maschera nostra. Se egli 
aveva inteso giovare a Vespasiano , bastare il già fatto 
Civile rispose prima con astuzie * poi considerato 
quanto Montano era di natura feroce e pronto a no- 
vità, dolutosi delle sue fatiche e pericoli di venti- 
cinque anni nel campo romano 'i » . Belli meriti , ^ 
disse j ora ne ricevo : la morte di mio fratello ^ e le 
catene mie , e le crudelissime voci di questo esercito, 
che mi chiamava al supplizio , delle quali io cerco 
giusta vendetta. E voi, Treveri e altre anime schiave^ 
che guiderdone aspettate del vostro tante volte sparso 
sangue, se non milizia misgradita, tributi sempiterni , 
verghe , mannaie e pazzi cervelli di padroni ? Ecco 
che io con una sola coorte, e li Canninefati e Ba- 
iavi, uno spìcchio di Gallia, abbiamo queVoti spaz 
d' alloggtamen.ti abbattuti, ovvero li stringhiamo con 
fame e ferro. Il nostro ardire o ci fisirà liberi^ o 
vinti, saremo i medesimi. »> Così P accese e licenzia ^ 
ma disse non facesse V ambasciata così risentita. Mon^ 
tano tornò, come senza conchiusione : V altre cose ^ 
che poi scoppiarono, dissimulò. 

XXXIII. Civile, ritenutasi parte delle genti, mandò 
1 vecchi soldati e il meglio de' Germani contro a 
Vocula sotto Giulio Massimo e Claudio Vittore fi- 
gliuolo di sua sorella. Rapiscono in passando gli al- 
loggiamenti d'una banda dì eavalli in Asciburgo, sì 
fulminanti , che Vocula non ebbe agio di esortare , 
1^ di mettere in batta^li^* Solamente in quella fiìrita 
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mise nel mezzo soldati d"* insegne e d' intomo gH 
aiuti. La cavalleria investì , e 'le fu rispoata da^ ni- 
mici ben ordinati; voltò le spalle per tornar a' suoi, 
e quivi si fece cai*ne, non battaglia. Gli aiuti Ner- 
vj, o codardi o traditori, lasciarono ignudi inostri 
fianchi. Vennesi alle legioni , le quali , perdute . le 
insegne , erano uccise dentro aKo steccato ; ma su- 
bitano aiuto mutò fortuna. Venivan chiamati quei 
Guasconi già scelti da Galba ; e appressandosi alli 
alloggiamenti , udite le grida della zuffa , assaliscon 
di dietro i uimici occupati, e li spaventano più che 
il numero non chiedea , credendo , chi da Novesio , 
chi da Maganza, comparso ogni resto. Questo errore 
accrebbe animo a^Romani; e mentre sperano nelle forze 
aitimi , ripiglian le loro. Tutti i pedoni batavi an- 
darono in rotta ; i cavalieri con le insegne e pri- 
gioni della prima battaglia scamparono; mentre mo- 
rinne quel giorno più dei nostri , e i peggiori *• dei 
Germani, i migliori. 

XXXIV. L' uno e l' altro Capitano con pari colpa 
si fece il male, e non seppe valersi del bene. Im- 
perocché, se Civile faceva più grossa oste, non da 
cosi pochi circondata , e disfaceva il campo, già fra- 
cassato ; né Vocula la venuta de^ nimici spiò ; onde 
^subito che usci fuori fu vinto. Poi confidando poco 
nella vittoria , spese in vano più giorni e poi mosse 
verso il nimico ; che se lo caricava subito e seguitava, 
poteva con quello impeto lev^ V assedio. Civile in 
questo mentre tentò gli assediati, come se i Romani 
fussero distia ttì , e i suoi vittoriosi. Portavansi a mo- 
stra le nostre insegne, stendali e prigioni; uno dei 
quali con arditezza nobile, disse ad alta voce, come 
il fatto andò : e fii subito ucciso da^ Germani , e tanto 
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più creduto; e P ardere e guastare le ville era segno 
che venisse l'esercito* vincitore. Vocula fa piantar le 
insegne a vista del campo e tirar fossa e steccato, per 
mettervi le bagaglie , acciò combattessero più spediti. 
Il che fu loro occasione di gridar battaglia al Capi- 
tano; a minacciarlo già erano soliti. Senza aspettar 
d'ordinarsi cominciano a combattere stracchi e scom* 
posti , essendosi Civile fatto innanzi ^.confidato non 
meno de' difetti de' nimici , che nella virtù de' suoi. 
La fortuna dei Romani fu varia : i più scandolosi 
erano i più poltroni: alcuni per la ricordanza della 
fì*esca vittoria j non uscivano del Juogo y ferivano il 
nimico: sé e chi era loro allato rincoravano: erin^ 
novata la zuffa , le mani sporgevano alli assediati , 
che allora era tempo. Essi vedendo dalle mura il tutto*, 
escono da tutte le porte: e per ventura a Civile cadde 
sotto il cavallo : voce andò per ambi gli eserciti che 
egli era ferito o morto: non si direbbe quanto spa^ 
vento mise a' suoi ^ e ardire a' nostri. 

XXXV. Ma Vocula in cambio di seguitar i fug^ 
genti y alzava lo steccato y e le torri del campo co-^ 
me aspettasse altro assedio: e per aver guasto la 
vittoria tante volte, mise sospetto non falso di vo^ 
lere che la guerra durasse. Non patendo i nostri più 
che di fame, si mandarono a Novesio i carriaggi delle 
legioni con la turba disutile ^ per quindi condur fru- 
menti per t^ra , essendo del fiume padroni i nimici. 
Andarono la prima volta sicuri j non essendo Civile 
ancor ben guarito ; ma la seconda , quando intese delle 
compagnie date per guardia , e che andavano , come in 
molta pace , ra^i alle insegne, con 1' armi in su carri ^ 
tutti licenziosi e sparsi , gì' inrestisce ben ordinato ^ 
fatto prima pigliar i ponti e passi stretti. La batta- 
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glia fu lunga e dubbia e divisa dalla nolle. Le coorti 
se n^ andaron a Gelduba ^ e rimase il campo in suo 
essere^ guardato da^ soldati lasciativi. Nel ritorno sban- 
dava a pericolo manifesto j essendo i firumentieri ca- 
richi e pochi. Yocnla chiama al suo esercito mille 
scelti delle legioni quinta e quattordicesima assediate 
al Campo Vecchio ^ soldati superbi e crucciati co' Ca- 
pitani : ne venne più numero e sbuffavano per V e- 
sercito y che non patirebbero oltre alla fame gF in- 
ganni de' Legati ; e quei che rimasero j si dolevano 
d' esser lasciati da quelli ; onde nacque doppio sol- 
levamento: altri richiamavano Vocula^ altH non vi 
volevan tornare. 

XXXVI. In tanto Civile assediò il Campo Vec- 
chio. Vocula andò a Gelduba^ e quindi a Novesio. 
Civile prese Gelduba. Poi presso a Novesio combattè 
con la cavalleria j ed ebbero il meglio ] ma i soldati 
nostri per le bonacce , come per le tempeste ^ s' in- 
fiammavano contro i Capitani. Arrivate le legioni 
quinta e quindicesima y tutti chieggono donativo , sa- 
pendo che Vitellio aveva mandato danari. Né Or^ 
deonio tardò k darlo a nome di Vespasiano 3 e fu 
nutrimento alla sollevazione , datisi a spendere e sga- 
vazzare e iar la notte ragunate r rinnuovano contro 
a Ordeonio V ir* ; e non avendo uè Legato , né Tri- 
buno , ardire di tenerli , perchè la notte cnopre ver- 
gogna , lo tiron fuor del letto e V uccidono. L' ap- 
piccavano anche a Vocula ^ se travestito da schiavo, 
di notte, cheto non iscappava. Fermò la furia ^ e 
tornò '1 timore. Mandano Centurioni con lettere per 
le comunità delle Gallie a chieder gente e danarL 

XXXVII. Sentendo che Civile s' avvicina ( come 
il volgo senza Capo è precipitoso, pauroso, seonsi-^ 
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detato ) 5 piglion V arme alla peggio , la^cianle subito 
e fuggonsi. L'avversità generò discordia ^ perchè quelli 
dell' esei'cito di sopra non concorsero. Pure in cam- 
po e per le terre Belge vicine furon riposte le sta- 
tue di Vitellio quando egli era già rovinato. Poi ri- 
pentiti quei della prima , quarta e diciottesima , se- 
guitan Vocula ; il quale fattili ridar giuramento a Ve- 
spasiano^ li róenava a liberare dalF assedio Maganza. 
Ma li assedianti , cioè mescolati Catti , Usipj e Mat- 
tiaci s' eran partiti sazj di preda e non senza san- 
gue. Così sparsi e sicuri li afirontarono i nostri ; e 
i Treveri avevano alle loro frontiere cortina e stec- 
cato e combattevano co' Germani con molto sangue ^ 
«ino a che non guastarono quanto aveano meritato 
col popol romano ^ ribellandosi. 

XXXVIIL Presero in questo mentre Vespasiano 
il secondo consolato e Tito il primo , assenti ^ es** 
sendo Roma mesta , e piena di molte paure j ancor 
d'una falsa, che l'Affrica s'era ribellata, macchi- 
nando novità L. Pisone , che v' era a governo , uo- 
mo di natura quieto; ma perchè per lo crudo ver- 
no non comparivano navi ^ il popolo , che vive A 
per dì, uè altro pubblico pensiero ha che del pane; 
temendo che il lito d'Affrica non si potesse pratica^ 
re , e fusser levate le tratte , il credeva : e ne accre- 
scevano la fama i VitelliaDÌ non ancor -chiari: uè 
a' vincitori ora discara^ le cui cupidigie ingorde nelle 
guerre anche con li strani, non s'empierono mai 
per alcuna civile. 

XXXIX. Nelle calende di gennaio il Senato ragù- 
nato da Giulio Frontino, Pretore di Roma, deliberò 
che I Legati , gli eserciti e i Re fossero lodati e rin- 
graziati. Terzo Giuliano Pretore fu deposto^ pei^ch^ 
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piantò la legione che passò a parte vespasiana ^ e 
rifatto Plozio Grifo. Ormo falAo cavalier romano* 
Frontino lasciò la pretura ^ e presela Domiziano Ce* 
sare. Le lettere e bandi avevano in cima il suo no- 
me * ma r autorità era di Muciano , se non se Do- 
miziano ^ spinto da amici o da sé stesso, se la pi- 
gliava. Ma molto temeva Muciano dì Antonio Primo 
e d^Ario Varo, rinomati per chiare geste e fresche 5 
amati da'* soldati e dal popolo, perchè niuna era- 
deità usaron fuor di battaglia. E dicevasi aver An- 
tonio inanimito alP Imperio Scriboniano Grasso per 
lo splendore de^ maggiori suoi e delle immagini del 
fratello: né gli mancava seguaci se ei voleva atten^ 
dere ^ ma le cose piane , non che di pericolo , non 
r avrieno corrotto. Muciano adunque , non potendo 
rovinare Antonio palesemente, lo celebrò in senato: 
gli fece segixta promessa del governo della Spagna 
di qua , lasciato da Cluvio Rufo : tribunati e prefet- 
ture gli offerì per suo^ amici j e quando F ebbe pien 
di speranze e di vento , gli levò le forze, mandando 
in guarnigione la legion settima, sviscerata di lui; 
e la terza , divota di Varo, rimandò in Soria : parte 
deir esercito se n^ andava in Germania. Così spaz- 
zato tutto il fastidio della città , vi ritornò la sua 
forma y leggi e ordini di magistrati. 

XL. Lo dì che Domiziano entrò in senato , disse, 
deir esser suo padre e fratello assenti , e lui giova- 
ne , poche parole e moderate , nobilmente vestito : 
e lo spesso arrossare , non essendo ancor conosciuto^ 
parca modestia. Propose che si rendessero gli onori a 
Gàlba; e Curzio Montano, che anche si celebrasse la 
memoria di Pisone. L' un partito e P altro da^ Padri 
fu vinto : quello di Pisone naa eseguito* Trassesi per 
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sorte deputati a far restituire le cose rubate per la 
guerra j e a ritrovare e rimetter le perdute Tavole 
de' bronzi j scrittovi le leggi ^ e a correggere il ca- 
lendai'io , per le adulazioni de' tempi imbrattato ^ e 
a regolar le pubbliche spese. Quando si seppe Terzo 
Giuliano essere rifuggito a Vespasiano , gli fu ren-i 
duta la Pretura. A Grifo restò il suo grado. Tra 
Musonio Rufo e P. Celere fu riassunta la causa : dan- 
nato Pubblio e soddisfatto in quel giorno alP anima 
di Sorano j con laude pubblica 6 privata ancora , 
parendo che avesse quest'accusa Musonio con ra- 
gione proseguita: e , per lo contrario, che Demetrio, 
che faceva professione di filosofo cinico , avesse di- 
feso con più saccenteria che onestà un tristo mani" 
festo j che non ebbe animo a dire una parola. A- 
perta la strada da vendicarsi delli accusatori^ Giù- 
i^io Maurico domandando a Cesare che consegnasse 
i diarj de' Principi al senato j dove egli vedrebbe 
tutte le querele date a tempo degl' Imperadori , ri- 
spose esser cosa da domandarne il Principe. 

XLI. Il senato giurò, cominciando i principali • 
i magistrati a gara, poi gli altri che secondo loro 
ordiac) n' eran richiesti, chiamati per testimoni gli 
Iddii , con queste parole : *> Non essersi per opera 
loro mai offesa la salute d' alcuno ; né aver premio^ 
né onor ricevuto per dannaggio de' cittadini : »» tre- 
mando quei che erano in peccato e sottilmente tra- 
volgendo le parole del giuramento. Il senato appro- 
vava lo scrupolo che n' avéano ^ ma non lo spergiu- 
ro. E questa ^ quasi censura ^ colse nel vivo Sario- 
Jeno Voculaj Nonio Aziano e Cestio Severo, famose 
spie sotto Nerone j e Vocula, di nuovo sotto Vitellio. 
Né il senato di wiina^eiarlo con mano ristette^ sì $• 
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n' uscì. Fazio Affricaao ancora ne fu cacciato j pei* 
aver a Nerone additati Ji due Srt'iboniani fratelli ^ di 
singolare unione e ricchezze j per farli morire. Il che 
Affricano non ardiva confessare ^ e non poteva ne- 
gare 5 ma voltatosi a Vibio Crispo , che Io serrava 
con le domande ^ accomunando seco le colpe che 
non poteva difendere , mitigò Y odio. 

XLII. Nome di grande eloquenza e pietà quel 
giorno acquistò Vipsanio Messalla ^ che d' età da es- 
sere senatore ardì aringar per Aquilio Regolo fra- 
tei suo j odiatissimo per aver distrutto le famiglie 
de' Crassi e d^ Orfito ; e pareva che egli molto gio- 
vane j non per fuggir pericolo , ma aspirando a gran- 
dezza j avesse volontariamente queir accusa abbrac- 
ciato. E se '1 Senato accettava la causa , eran pronti 
alla vendetta Sulpizia Pretestata ^ moglie di Crasso , 
con quattro figliuoli. Messalla adunque senza entrar 
ne' meriti ^ faceva di sé scudo al fratello : e piega- 
vansi alcuni ^ quando Curzio Montano si voltò a R«> 
golo com' un aspido ; e venne fino a rinfacciargli di 
aver dato danari dopo la morte di Gaìba a chi uc- 
cìse Pisone j e dato di morso nel teschio suo : ^ A 
^este crudeltà ^ »> disse , « non ti sforzò mica Ne- 
rone j né ricovrasti per queste tuo onore o salute. 
Sia lecito, anzi che correre tantino di rischio , spro- 
fondar il compagno^ tu ion ne correvi vertino , per- 
che tuo padre era bandito J i beni dati a' creditori: 
non eri ancora abile agli onori 5 Ncn'one da te huUa 
poteva volere^ nulla temere; assetato del sangue e 
ingordo di premj j facesti conoscer 1' ingegno tuo , 
non impiegato mai in difesa d' alcuno ; quando fa- 
cesti uccidere quel chiaro uomo , quando usurpasti 
di queir esequie nella repubblica le spoglie conso- 
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lari e cento settantacinquemila fiorini d^ oro e un 
sacerdozio , che ne andavi gonfio j e quelli innocenti 
figliuoli , illustri vecchi e ragguardevoli donne , man- 
dasti in perdizione *^ quando giùdasti Nerone ^ che af- 
faticava sé e le spio ^ a mandarle a casa ^ potendo 
una voce rovinare tutto '1 senato. Confettatelo , Pa- 
dri coscritti j quest' uomo sì speditivo : mantenetelo 
per questa dottrina a insegnare a ogni età: e come 
fu da' nostri Vecchi Marcello e Crispo j sia da' gio- 
vani imitato Regolo. L' iniquità infelice ha trova- 
to seguito ; che farà fiorita e forte ? Se noi ci pe- 
ritiamo a toccarlo ora che è stato Questore e non 
litro , che faremo quando sarà statò Pretore e Con- 
solo? Credete voi che Nerone sia per esser l'ultimo 
tiranno? Credetterlo i rimasi dopo Tiberio e Caio: 
e pur ne venne un peggiore. Non si teme di Vespa- 
siano ; di tale età e modestia è. Ma gli uomini non 
vivono quanto gli esempi. Noi siamo peggiorati , o 
Padri coscritti: non siamo più quel Senato che, uc- 
ciso Nerone , voleva alle spie e a' ministri dare il sup- 
plizio antico. Dopo un mal principe , lo di primo è 
lo migliore ». 

XLIII. U parlar di Montano piacque tanto al Se- 
nato j che Elvidio Prisco sperò di potere abbattere 
anche Marcello. E cominciato a benedire Cluvio Rur 
fo , di pari ricco ed eloquente e pur niuno avea ro- 
vinato sotto Nerone :^ conficcando Eprio col fatto e 
con r esempio j gli accendeva contro gli animi dei 
Padi'i- Del che avvedutosi Marcello, si mosse come 
per andarsene , e disse : >> Noi ce ne andiamo ^ Prir 
SCO 5 e ti lasciamo il Senato : regna in presenza di 
Cesare ». Vibio Crispo gli andava dietro , ambi cruc- 
ciosi con volti diversi j Marcello faceva occhiacci , 
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G:ispo ghignava: amici accorsi li rimisero a' lor luo- 
ghi. Quel giorno fu consumato in gran batoste e per- 
tinaci odj^ tenendo i più e migliori^ da una parte^ 
€ pochi e polenti dall' altra. 

XLIV. L^ altro di di Senato y cominciando Cesare 
a dire che si lasciasse il dolore e le collore, nate 
per necessità de^ tempi , Muciano con lunghe parole 
la prese per li accusatori, e avverti dolcemente co- 
loro 5 che le abbandonate accuse contro a loro ripi- 
gliavano e quasi pregò a lasciarle. Cosi i Padri, poi- 
ché fu dato loro siJle mani , làsciarou la presa li- 
bertà. Muciano , perchè non paresse il giudicio del 
Senato sprezzato , e tutte le cose bruite fatte sotto 
Nerone, approvate, rimandò al confino due Sonatori, 
che r avevan rotto. Ottavio Sagilta , per aver ammaz- 
zata per martello d^ aniore Ponzia Postumia giaciutasi 
seco e non volulojlo per marito, e Antistio Sosiano^ 
per sua natura pessima , rovina di molti : il Senato 
per grave decreto li cacciò via e rificcò nelle mede- 
sime isole, benché altri fiissero ben tornati. Ne que- 
sto smorzò l'odio contro a Muciano , perchè Sosiano 
e Sagitta , benché fussero stati rimessi , non eran 
da esser temuti ^ la paura era delli accusatori dia- 
bolici , ricchi , esercitati e possenti al nuocere. 

XLV. Addolci un poco i Padri il lasciarli cogno- 
scere una causa secondo il costume antico. Manlio 
Patruito Senatore si querelò d'essere stato nella Co- 
lonia sanese dal popolo d'ordine del magistrato, ri- 
frustato di pugna j e per giunta, fattoli intorno cer- 
chio , e piagnistèo da morto , con vituperj che toc- 
cavano tutto il Senato. Udite le parti e cognosciuta 
la causa , furon condannali i colpevoli : e per par- 
tito del Senato ammonita la plebe sanese ad aver più. 
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cervello. Autonio Fiamma fu in que^dk condannato 
di mal tolto a Cirenèsi e bandito per crudeltadi. 

XLYL In quel mentile i soldati pretoriani levaron 
quasi fiamma di sedizione. Volevano i cassi da Vi- 
telilo, stati poi soldati di Vespasiano^ riaver il luogoj 
e li eletti delle legioni ad esser pui*e pretoriani, do- 
mandavano le paghe promesse. Non si potevano ì 
Vitelliani mandar via senza molto sangue. Entrato 
Muciano negli alloggiamenti , per poter meglio jco« 
noscere il sei'vito di ciascuno , fece stare i soldati vit- 
toriosi con loro arme e insegne, spartiti in fra di loro 
con piccoli intervalli: allora i Vitelliani arresi a Bo- 
vile y come dicemmo , e altri cercati per la città e 
d^ intomo , furon quivi condotti quasi ignudi e messi 
in disparte essi , e se altri soldati germani e britan- 
ni, e d^ altri eserciti vi erano ; cosa che fece loro in 
prima i capelli aiTicciare^ vedendosi rinchiusi, ignudi 
e lordi , con uno esercito al pelo ai^mato e feroce. 
Cominciatogli poi a sbrancai'e una schiera qua e una 
là, tutti impaurirò e specialmente i Germani, d'es- 
ser così separati per menarli alla mazza; abbraccia- 
vano de' compagni i petti , gittavansi al collo, chie- 
devano gli ultimi baciar e di non esser lasciati soli 
e patir in pari causa non pari fortuna , raccoman- 
davansi a Muciano, al principe assente, al ciclo, agli 
Iddìi; finché Muciano, dicendogli obbligati tutti al 
medesimo giuramento , soldati del medesimo Impe- 
radore , levò loro il timor falso : V esercito vincitore 
ancor favoriva con grida le lor lagrime. Così finìo quel 
eh. Pochi dì poi , già essendo rassicurati, Domiziano 
aringo e offerse loro terreni. Ricusaronli e pregavano 
milizia e soldo, eran preghi che lo sforzavano; però 
fUron ricevuti i^el pretorio. Poscia i vecchi o bene- 
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meriti , licenziati con onore ; altri cassati per colpe, 
or uno j or V altro spicciolati : modo sicurissimo da 
indebolir le fazioni* 

XLYIL In Senato per bisogno vero o finto , si 
pose uno accatto d^un milione e mezzo di oro a^pri* 
vati. Poppeo Silvano fu deputato a riscuoterlo. Indi 
a poco svanì il bisogno o T infinta. Domiziano per 
leg«^e annullò i consolati che aveva dat^ Yitellio. À 
Flavio Sabino fu fatto V esequie da Censore : grandi 
esempi , che la fortuna fa alto e basso. 

XLVIII. In questo tempo fu ammazzato L. Pisone 
viceconsolo: io ne dirò la propria verità, ricercando 
prima di tali eccessi P origine e le cagioni. In Àf- 
fi'ica la legione e aiuti tenutivi per guardar le fron- 
tiere dell' imperio j obbedivano , sotto Augusto e Ti- 
berio ^ un viceconsolo. Caio Cesare^ cervel torbido, 
e che temea di M. Silano , che tetiea P Affrica, gli 
tolse la legione e mandowi un Legato. Cosi col daie 
a due eguale carico e confondere i lor maneggi, mi^ 
e accese tra loro discordia e male contese. Le quali 
accrebbero P autorità de' Legati ; o per Io stare nel- 
P ufficio fermi o perchè gF inferiori più cercano so- 
vrastare^ e i viceconsoli di più splendore, pensavano 
più alla salute che alla potenza. 

XLIX. Legato della legione allora era Valerio Pe- 
sto, giovane spenditore, aspirante a gran cose, pa- 
rente di Vitellio 5 però in gran pensiero. Se Pisone 
tentò di far novità , o fusse tentato da lui , non si 
sa j perchè niuno fu al segreto : e morto Pisone , i 
più in grazia dclPuccidìtore, davano la colpa al morto. 
Certo è che gli Affrica ni e i soldati odiavano Ve- 
spasiano ; e certi Vitelliani fuggitisi di Roma met- 
tevQu su Pisone 3 mostrandogli essere le Gallie non 



Digitized by 



Google 



LTORO QUARTO 3«5 

chiare , la Geimania presta j lui in pericoli ; e pia 
sicara la guerra che la pace sospetta. Intanto Clan- 
<iio Sagitta^ Capitano della banda Petrina^ avuto buon 
Tento j arrivò prima di Papirio Centurione, mandato 
da Muciano ; e avvertì Pisone che questo Centurione 
veniva con ordine d^ ammazzarlo : che Galeriano y 
suo cugino e genero, già era levato dal mondo j spe- 
ranza di salute non aveva che nelFardire: e questo 
in due modi : o pigliar P armi subitamente, o na- 
vigare in Gallia e offerirsi Capo a' VitcUiani eserciti. 
Pisone non se ne mosse. Arriva in porto di Carta- 
gine il Centuripne e gi*ida ad alta voce : " Buone 
novelle : Pisone è Imperadore : » al popolo , corso alla 
subita maraviglia e attonito disse, che il simigliante 
gridassero. Il volgo credulo corre in piazza e chiede di 
veder Pisene : empie ogni cosa d^allegrezza e giida ^ 
sènza intenderne il vero , per volontà d^adulare. Pisone 
per ravviso di Sa gì tta, o per modestia sua naturale, 
non uscì fuori a lasciarsi vedere , ma domandò il Cen- 
torione che cosa fusse : e poiché conobbe che egli avea 
voluto farli fare il sacco per ucciderlo, fece uccider lui) 
non tanto per ispei*anza di salvar sé , quanto per ira 
ehe costui , uno delti ammazzatori di Clodio Macro 
Legato , con le mani ancor sanguinose venisse ad 
ammazzare il viceconsolo. Di poi agramente ripreso 
per bando i Cartaginesi , non esercitava né pur suo 
nficio, serratosi in casa per non dar cagione di nuovo 
movimento. Quando Festo seppe del popolo sbigot- 
tito , del Centurione morto quel che era , e più, co-^ 
ine fa la &ma, mandò gente a cavallo a uccider Pi*» 
sone. E)ssi furiosamente, non essendo ancor dìchia^ 
yo y abbatton la porta sua con le spade ignude, gran 
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parte di 1(^6 noi i^otiQseeado, perchè etan ìniit Cài^ 
taginesi d^ aiuto e Mori. Avvenutisi vicino alla ear* 
mera ad uno schiavo^ il domandano, chi è, e dov.^ 
è Pisene. E^li con onorata menzogna dis^e : " Gè-* 
comi 3 " e fu morto ] come altresì Pisone poco ap* 
presso^ conosciuto da Bebio Massa , uno de^ procdf a-* 
tori d^ Affrica , peste fin^ allora di tutti i migliori^ e 
aarà spessa tra le cagioni de^ nostri mali. Pesto, da 
Adrumeto, dove attendeva V eflfetto, n andò aliale^ 
gione , e fece pigliar Cetronio Pisano Maestro dèi 
tampo^ per odio privato; ma lo diceva cagnotto ài 
Pisone : e alcuni soldati e Centurioni punì , altri ne 
premiò , ninno per merito , ma per parere 4^ aver 
sopito una gnerfa. 

L. Di poi acconciò le differenze tra ^lì OfenÀ % 
Lettitani, che da piccoli rubacchiamenti di biade 
bestiami tra^ contadini eran venuti alP arme e bat* 
taglie. Il popola Ofense, inferior di numero^ chiamò- 
ì Gàramanti , gente indòmita e avvezza a rubare 
tutto <b i vicini^ onde i Letti ta ni ebber che fare ^ 
l^sto il paese^ si scn^arono entro le mura: vennero 
e fanti e cavalli , e cacciarono i Gàramanti ^ e si 
iriekbe la preda ^ da qu^l^ in fluori che fu venduta 
per le eapanne é catapecchie lontane* 

LL Dopo la vittoria di Cremona e V altre buone^ 
nuove per^ tutto ^ molti d^ ogni grado j mescisi coc^ 
pari ai*dire e fortuna a navigai* di verno ^ portanotK^ 
la morte di Yitellia à Vespasiano. Eranvi gii amba-^ 
seiadori del Re Vologese e gli offersero quarantamila 
eavsdli Parti. Lieta e onorevol cosa gli fu T ofi&rt» 
di tanti aiuti ^ e non averne bisogno^ XjO ringraziò y, 
e disse ^ che mandasse ambasciadori al Senato e sa^ 
pe^se il tutto esser .i^uieto. Vespasiano y tutto inteso 
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Alle cose d^ Italia e Roma , fastidiose novelle Iia che 
Domiziano esce dei t^rn^itii delPetà e del lecito a 
figliuolo. Laonde a Tito consegna gagliardissima 
|>arte delF esereito ^ per finir del tutto la guerra di 
Giudea. 

LI[. Dicono 9 ebe Tito al partire molto pregò suo 
padre : »> Noii si levasse a furia per maligni rapporti; 
non si recasse a noia il figliuolo ; non* legioni j non 
armate assicurar V imperio j quanto il numero de^ fi^- 
glÌAioli 5 perchè gli amici , per tempo ^ fortuna ^ de- 
sideri o errori, si perdono ^ se ne vanno, o ti man« 
cano alcune volte ; il sangue proprio non si può su*^ 
perare , massimamente da^ principi , delle cui felicità 
godono molti ; le stvversità sono de* congiuntissimi ; 
tkQn sarebbero essi fratelli d' accordo se dal padre 
non avessero esempio ». Vespasiano tion cosi miti-* 
gato con Domiziano , come rallegrato della bontà di 
Tito j gli disse y che stesse di buon animo * facessi 
grande la repubblica con la guerra e con P armi ; egli 
penserebbe alla pace e alla casa ; e caricò di grano 
Velocissimi légni in mare, ancoi*" crudele , per Roma, 
(Tondòttasi al verde , e che all' an'ivo non ven' avetf 
che per diece di. 

LUI Fece provvediloi'e , a rifare Campidoglio, L. 
Vestino cavaliere, ma d^ ailtorità e fama tra' primi. 
GÌ' indovini da costui ragunati , dissefo : Doversi le 
vecchie materie gittare in paludi ; il tempio rifare 
sopra la medésima pianta , pella medesima forma: 
cosi volere gli Iddii. If ventunesimo di giugno^ giorno 
sereno , tutto H giro del niiovo tempio fu éopertd 
di sagre bende e ghirlande. Enti^ai'OhVi sóldafti aventi 
nomi di buon^uria e rami di felici aVbori^ e vérginf 
di Vesta con piccoli fknciufil ^ fenciuUé aventi pa-» 
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di'c e madre; T aspersero. d'acqua di ruscelli, foutl 
e fiumi. Elvidio Prisco Pretore , co» Plauto Eliauo 
Pontefice , che diceva le parole , fecero in quello 
spazio il sagi^ificio di verro ,, pecora, e torà; e poster 
le interiora sopra un cespuglio , pregò Giove y Giu-i 
none e Rfinerva , e gì' Iddii protettori delP imperio , 
cbe volessero favorir V opera; e la lor sedia, inco* 
mineiata con umana pietà, ergere con aiuto divino^ 
toccando le «itole che la pietra a fiini legata fascia- 
vano ; e gli. altri Magistrati, Sacerdoti , Senatori, Oa- 
i^lieri e gi*an pfute del popolo con allegra forza traina-^ 
rouo un gran sa^so i^^l fQudameptQ, e gittaronvi pre- 
denti d' oro e ariento ^ irietalli greggi ; avendo pre- 
detto gli aruspici , che F opera non si contaminasse 
di oro Q sasso concio per altro usaggio. Rifecesi più 
alto. Ciò solo permise la religione: credettesi che que* 
sto mancasse a)ìa magnificenza del tempio vecchio. 
che di tanta. gente doveva esser capace. 

LIV. In questo tempo Ja morte di ViteU'O uditasi 
per le (jra])ie e Qerm^nie rs^ddoppiò )a guerra; per- 
chè Civile, lasciata ogni fintone, alla scoperta ful- 
^liiq. va conti*o ^I popol roma^; e le YÌte)liane le- 
gioni volevano anzi ,servii*e a forestieri, che vedere 
]mperaJore Vespasiano; onde i Grilli rizzaron la ere* 
sta, credendo, per tutto, i nostri eserciti fa^l^ ma- 
1^; dicendosi che i Sarmati e JOaci assediassero gli 
allogi^ianfientl di Mesia e Pannonia ; il siglile si fin- 
geva di Britannia; ma sQpr^ tutto Y arso Cajpipidogho 
indicava la fine dcIF ij;^perio; cantando, i vani Drui- 
di,, che i. Galli presero già Roma, ma i^oix Campi- 
doglio, casa di Giov^; però rimase F imperio a Ro^^ 
3Caa ; ora^ questo . fupco è segno da cielo della sua ìysl\ 
^ di voleie che U Ql^'a|l)o^ta^i abbiado, l^ ^i^nQri^ 
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dìcUe èt>se timaiie. Ed eì*a fama clie i principali Galli 
tnandali da Olone coatro a Yitellio , innanzi al par^ 
tire restasser d' accordo di non mancare alla libertà^ 
^è '1 popol romano rovinasse per le contidue guerra 
Civili e malori interni. 

LV. Vivente Ordeonio FLicco, non apparì segno 
di congiui'ia; morto Itii, tra- Civile e Classico^ Capi- 
tano d' una bandlA di cavalli dei Treviri , passaro am^ 
bai^ciate. Classico^ di nobiltà e ricchezza ei*a il prl- 
tno : nato di sangue ideale e d^ Uomini chiari in pace 
e giieri'a; per li ^ali si vantava d'esser nimico più 
tosto che compagno del popol domano. Mesoolaronsi 
ieco Giulio Tutore tr^viro, pósto da Vitellio a guar* 
dar la ripa del Reno, e Giulio Sabino lingone ch^ 
tra r altre sue vanità si vantava di sua basftardigia^ 
fc deir aver la bisavola sua soddisfatto della persona 
à Giulio Cesare guerreggiante in Gallio. Questi se-^ 
cretamente tentaron degli altri: e fatti complici i 
più a proposito, ragunati in Colonia Agrippina in 
tósa privata, perchè il popolo abborriva eòtall im- 
prese, trovandovisi nondimeno certi Ubj e Tungrij 
ma 11 forte, Treviri e Lingoni, noit ebber pazienza 
a discorrere: ognuno grida: » il popol romano essetf 
cacciato dalle furie delle lor discordie 5 tagliate a pezzi 
le legioni; guasta V Italia;' Roma presa più che già 
mai; tutti gli eserciti- impacciati in proprie guerre. 
Chiudendo i passi dell'Alpi e acquistata la libertà^ 
le Gallie porrebbono il termine di lor potènza a mo- 
do loro >>. 

LVI. Ognuno approvò il detto ; ma del rimanente 
deir esercito Vitelliano dubitavano , che dover farsi* 
Molti consigliavano ammazzargli , come scandolosi, fel-* 
leni, ucciditoii dei' lor Capitani. Vinse, che si per- 
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donasse , iènegUo allettarli a e^ser compagni , amma^ 
zanào i Legati soli delle legioni ^ gli altri digiàcok 
pev^^ per la speranza del perdono , se ne terre)>bero 
di patti, dosi conchiùse la prilla D^eta ; e mandò per 
le Gallie sommovitori alla guerra^ e a Vòcula mo-* 
«traronó ubbidienaa^ per opprimerlo mm guardato. 
"Uè mancò cbi^e T avvertisse; ma non avea forze à$, 
rimediare, essendo le legioni diradata e non fedeli^ 
Trovandosi in mezzo a^ soldati dubbi e nimici oc^ 
culti , prese per lo migliore infingersi amcb^ egli e 
gingner loro con T arti loro. Yassene in Colonia 
Agrij^ina, ove Claudio Labeone ( cbe noi dicemmo 
preso e mandato in Frisia da Gvile, perchè non 
praticasse), Gon*otte le guardie, uggitosi, gli pro- 
mise^ dandogli forze, andare affiatavi e ritirar la mi-^ 
glior parte de^ popoli a divozione ronuuia. Andovvi 
con pocbi fanti e cavalli , e nulla vi f^ee : mise in 
èrme inetiti Nervj 9 Bj3te|$i ; e più tosto dì forto che 
fon guerra, scorreva n«i Canni liefeti e Marsaci. Vò- 
cula tirata eon ingiinno de^ Galli , andò a trovar i 
i|imici. 

LVJI* Né dal Campo Vecchio ei-a molto lontano 
q^n^p QassiCiQ e Tntore, passati innanzi quasi per 
riconoscere, c^tolarono coi Gapi^de^ Germani: allora 
apertamente si dividono dalle legioni , e di proprio 
steccato pingono il campo loro; protestando Vocu- 
la; n JVon affogare i Romani cotanto nell' ai*mi de- 
vili , che insino a' Treveri e Lingonl li deano stra- 
pazzare. Rimaner loro fedeli vassalli • vittoriosi eser-* 
citi , la fortuna delP imperio, vendicatori Iddìi. Cosi, 
]H*ima Sacro vii^ e gli Edui ; dianzi Vindice^ e le 
Gallie, dieder giù; ciascheduno alle prime battaglie. 
Aspettassonsi ora i traditori li medesimi Iddìi e de* 
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^tini. Meglia i diviui Giulio e Augusto Aver tono- 
muto i k)ro animi. Galba e Tesenzion sue, avei'll 
bévati in superbia 3 e fatti nimici ora che il giogo è 
suav«: pigiati, spo^^Iiatiy udrebbero tutti amici », Do* 
pò <|aedto feroce parlare , non lasciando Classico • 
Tutore lor iradtgione. volta briglia inverso Noresio: 
i Galli si fermano in un piano lontano due miglia 
« svolgere e iomperare gli animi de^ Centurioni e sol» 
dati; perchè ( odi nuova sceleratesza) il romano, eser*^ 
€Ìto giurasse a"^' Barbari servitù, e desse per pegno i 
Legati morti o prigioni. Vocula ( beucfaè dà molti 
<K)n5ÌgIiatQ a fuggii*e ) animosamente chiamò a parla- 
mento, e disse: 

LVni. ♦» Io non vi ho parlato mai si sollecito del 
caso vostro e risoluto dei mio ; perchè io odo volen- 
tieri «he si cerca la morte mia , la quale in tali mali 
aspetto, per porto a uscire d^ affanni. Di voi mi vien 
vergo.^a e pietà J contro a cui non si ordinabstta-» 
glia con armi nimicfae^ che è cosa ordinaria e da 
%oldati> Con le vosti*e mani- spera Classico far guerra 
al popol romano e trasferire in Oallia V in^erio e 
la milizia. O esempi antichi , se oggi fortuna e vir^ 
tu ci abbandonano , ove sete voi ? Quante volte hani* 
no voluto le romane legioni anzi morire che lasiciarsi 
epuntar del lor luogo! Quante i collegati nostri la- 
nciato piantare le lor città ^ e sé con le mogli e fì- 
glluoli ardere j solamente per mantener fede e fama 7 
Tollerano più che mai fame e assedio le legioni al 
Campo Vecchio: né le muove terrore o pix)me5se. 
Koi abbiamo armi ^ uomini e ben muniti alloggia-^ 
menti: vettovaglie per fainga gueiTa ^ danari freschi 
del donativo di Vespasiano, o sia di Vitellio 3 basta ^ 
che viene dal romano Imperatore Se voi vincitori 
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di taate guerre^ fugatori fi[.e^ nimicì a Geldnba^ al 
Campo Vecchio ; e tante altre volte ^ ora temete di 
venire alle mani^ è vergogna: ma e^ c^ è stato ^ bastio^ 
m, arte da ti*attenervi siùo a che dalle nostre più vi- 
cine province. ci concorrano aiuti ed eserciti. Se io 
non piaccio^ ci. sodo altri Legati, Tribuni, Centurioni 
e soldati finalmente. >fon,fate dire per tutto il Mondo 
si mostruosa còsa , che voi siate cagnotti di Civile e 
Classico ad assalire Italia^ e se Germani e Galli vi 
condurranno alle mura di Roma, vostra patria, com« 
batteretele voi 7 Mi raccapriccio a pensarvi j farete per 
Tutore Treviro le sentindle? daravvi un fiatavo il 
segno alla battaglia? rifornirete le schiere de' Germa- 
ni? Qual sarà la fine di si brutto misfatto? Quando 
le legioni romane vi verranno contro , diverrete voi 
de' ti*ad itoli , di fuggiti rifuggitile fia'lnuoYO e vec- 
chio giuramento, odiosi agFIddii vi andi*ete r£^^-* 
rando? O Giove ottimo e grandissimo, da noi otto- 
centoventi anni con tanti trionfi onorato; o Quiri- 
no , padre di Roma, io vi prego e adoro : poscia che 
a voi non è piaciuto mantener questi alloggiamenti 
sotto la cura mia senza macchia, non li lasciate al- 
meno da Tutore e Classico vituperare; e teniate ai 
soldati le mani in capo, che non fallino; o tosto si 
ripentano e senza dannaggio ". 

LIX. Yariam^ite fu preso questo parlare^ secondo 
che s\ aveva speranza o tema o vergogna. Vocula si 
parti risoluto d' ammazzai'si innanzi che fusse vil- 
mente straziato, ma i liberti e schiavi, Timpedirono» 
Classico sollecitamente mandò a ucciderlo Emilio Lon- 
gino , fuggitosi della legion prima. Erennio e Numi- 
sio Legati, gli bastò far prigioni; e alzate T insegaci 
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deUMm^^erio romano veaue ia campo ^ e non ebb« 
coraggio j qiiantuiujue ad ogni malo, affare arditissi- 
mo^ di formar paróla*, ma lesse il giuramento ; e 
quei «he presenti erano, il diedono alP imperio gal* 
lieo. Esaltò r ucciditore di Vocula ad alti gi-adi : gli 
altri premiò secondo le commesse malvagità. Tutore 
e Classico si spartirono i carichi. Tutore con forze 
grandi circonda gli AgrippJnesi.j e quanti soldati era- 
no in riva di Reno di sopra ^ fa giurar il tìiedesi* 
tuo, e uccide i Tributìi di Maganza, e caccia via il 
Maestro del campo, che non vollero gim'are. Classi- 
<;o manda delli arrenduti i più scelerati a offerire alli 
as^diati perdono , accomodandosi alle cose presenti ; 
altrimente protestare feme , ferro e tutte le crudeltà ; 
e confoiH;avanli i mandati a imitar loro. 

LX. La fede e la fame, V onor e V infamia com^» 
battevano gli assediati. Eran mancati i cibi soliti e 
gli strani : giumenti , cavalli , animali sozzi e stoma- 
chevoli, che la fame fa saporosi, tutti sperano ma- 
nicati: finalmente frasche, sterpi, erbe svelte tra i 
sassi, furono esempio di misera sofferenza. Ma così 
bella laude macchiarono con laida fine, mandando a 
chiedere a Civile la vita. E non prima l'impetraro- 
lio, che giurata la fedeltà alle Gallie, con patto di 
lasciar tutto i^ avere; e con essi manda gente che ri- 
tenga i danari , ragazzi e salmerìa e gli accompagni 
a irsene svaligiati. Alle cinque miglia escon loro i 
Germani addosso : i più bravi in su '1 luogo ; molti 
furon morti sbandati ; gli altri fuggirono in dietro 
nel campo ; dolendosene Civile e riprendendone i 
Germani, come rompi tori di fede. Non ?^ aflerraa se 
egli finse, o pur non potè ritenere gli eflferati. Spo* 
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gliato il cdftnpo^ TI ficcait fuoco, che arse tutti gli 

avansari alla zufifa. 

LXL Civile, essendosi, quando prese T ariai cou^ 
tro à Romani , botato , alla barbara , di non ai ton* 
dare sino a vendetta, quando ebbe uccise le legioui ^ 
ti tonde sua bionda e pettinata za^zeHi , e mise , se* 
condo -si dis^e, certi prigioni peir bersagli alle frecce 
e bolzoni , che un suo figliuoletto tirava p^p giuoco* 
Ma egli 5 ne alcUn Baiavo , non si giurò ligio alle Gal- 
lie, confidato nelle forze Germane; e bisognando coi 
Galli combatter la signoria delP impèrio , si sentiva 
più folle e più reputata. A Velleda mandò fra i pre*» 
senti Mumio Lnperco Legato d"* Una legione. Costei 
era vergine, di nazione Brutterà, signora di grande 
stato e profetessa, come J Germani per antico co- 
diurne credono molte donne esservi^ e le tengono per 
Iddie, quando è cresciuta la divozione, come allora 
a Velleda , che aveva predetto felicità a' Germani e 
disfacimento delle legioni. Ma Luperco fu ammazzato 
per cammino. Alcuni Centurioni e Tribuni, nati in 
G'ìllia, furoil salvati come pegno di confederazione. 
Gli alloggiamenti de^ fanti , cavalli e legioui , guasti 
e arsi; lasciati soli qUc^ di Maganza e Yindonissa; 

LXIL comandato alla legione tredicesima e suoi 
aiuti insieme datisi , andarsene da Novesio nella co-' 
Ionia de^ Treviri*,. e prefiiiso il di da uscir delK allog-* 
^iamenti. Tra tanto , temevano i più codardi d^ es- 
ser uccisi , come quePli al Campo Vecchio •, i mi- 
gliori , della vergogna e infamia ; come andrieno', da . 
chi guidati^ alle mercè di cui essi avevan fatti pa- 
droni di lor vita e morte. Altri, non temendo ver- 
gogna si mettevano addosso i danari e le cose più 
care. Altri ^i rassettavano e cignevauo T arme, per 
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liiltiàre a oomfcatte^e. Venne Fora del partire, più^ 
«lolovoia che non si erano immaginata, perchè den^ 
Irò aliì alloggiamenti non si notava tanto la cosa 
l>i*iitta coni« fnora e di di. Le immagini delli Itnpc'' 
Fadori per terra: le insegne lotrde, risplendendo quinci 
é quindi li stendali gallici. Le file chete come lun^ 
ghe esequie; dato loro per Capo Claudio Santo , di 
po<5o cervello, di spietato viso, e cieco da un oc- 
chio. Il male raddoppiò per V altra legione che la-» 
«ciò gli alloggiamenti di Bonuli, e mescolossi con 
questi. Alla fama delle prese legioni , eorsi da^calnpi 
e casali i popoli, che prima ti*emavano del nome 
ramano, gongolavano del nuovo spettacolo. La faan^ 
da de^ Riavalli Picenlins^non potendo sopportar le ra*'^ 
sa te del volgo insolente, con tutte le promesse e mi-^ 
nacce di Santo, se nVandò a Maganza ; e per av- 
venturu rincontrato Longino , che uccise Yocula, il 
salutarono co^ lanciotti ; e questo fu principio del loro 
discolpamento. Le legioni seguitando il viaggio ^ si 
fermano sotto le mura de' Ti-eviri. 
i LXm. Civile e Classico , insup^ii)iti per le pro^ 
sperità , cdnsidtarono di concedere a^ loro eserciti il 
sacco delia Colonia Agrippina: crudeltà naturale 9 
agonia di preda li vi traeva: ragion di guerra non 
(9r4) ; ed è utile a' nuovi Stati V esser bociato clemente. 
Civile ancora si ricordò del beneficio de^i Agrippi- 
nesi , che custodirono cx)n onore il figliuol suo, fatto 
ivi i^igione al principio de^ movimenti. Ma le ^enti 
oltre Reno odiavano quella città , troppo ricca e <^re-^ 
aciuta ; né pareit poterd alle gu^re dar^ altro fine» 
ohe fkrla risedensa comune di tutti i Germani ^ o. 
spiantata lei, rimanesser anche gli Ubj disfiitti. 
UCiy, Laonde i Tenteri^ popoli oltre R^no^ man« 
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darono sii consiglio degli Àgrìppinesi, ambasciadórì^ 
di oui lo più feroce così cominciò : " riDgraziati sieno 
1 nostri e vostri Iddìi e Marte lo sovrano; e prode 
faccia a voi che rientrali nel corpo e nome germano^ 
sarete alla fin pure liberi tra noi liberi. Avvegnaché 
i Romani ci abbiano insino a oggi chiusi i fiumi, la 
terra e quasi Parla; perchè noi non ci possiamo ragu- 
nare e palliare se non se disarmati e come ignudi (vil- 
lana cosa ad uomini nati alP arme ) ^ e con guardie 
e costo. Ora affine che T- amicizia e leganza nostra 
sieno eterne , vi preghiamo a smantellare questa Co- 
Ionia di mura , che son fortezze per mantenére schia^ 
Vi. Anco le fiere tenute in gabbia perdono lor fie^ 
rezza. Tagliate a pezzi quanf; Romani sono in su 1 
vostro. Libertà e signoria non s** incorporano insieme^ 
I beni delli uccisi vadano in comune, acciò ninno 
ùe nasconda, né separi la causa. Sia V una riva e 
l'altra nostra e vostra, come al tempo antico. Na- 
tura ha dato la luce a tutti gli uomini; cosi tutti 
li terreni a' più valorosi. Ripigliate gli ordini e Ivi-" 
vere de^ maggiori: levate via le gravezze, còti le quali 
i Romani più che con V armi sti*uggono i soggetti. Cosi 
netti y intieri , e non ischiavi , viverete eguali agli al- 
tri, o gli signoreggerete «i 

LXV. Gli Agrippinesi, preso tempo & risolvere ^ 
non potendo accettar le condizioni per paura del* 
r avvenire , né comportando il presente tempo far- 
sene beffe, apertamente risposero in questa maniera j 
9i Per itnirci con voi, e con li altri Germani del 
sangue nostro , noi alla prima occasione del farci li- 
beri corl*emmo più volonterosi che cauti. Mettendo 
insieme i Romani più eserciti che n^ai , ci è più si- 
curo crescere le nostre mura che rovinai*le. Se d' I* 
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^talia, o alti!^ province, soa venuti forestieri ia casa 
.nostra^ la guerra gli ha consumati o se ne sono ri* 
fuggiti alle case loro. Di quei * he ci furon condotti 
•pili fa, o sono ipiparentati con essQ noi, o de' loro 
discesi : questa è oggi patiùa. Noi vi abbiamo per tanto 
iniq%:i , che ci vogliate far uccidere i padri, fratelli e 
figliuoli nostri. Le gi*avazze e le gabelle alle mer- 
canzie soii levate. Siano i passi liberi, ma di giorno 
e per gente senz'arme, tanto che i nuovi ordini pas^ 
«ino in uso. Civile e Velleda saranno arbitri, e ca- 
pitoleranno tra iH)i. « Cosi i Tenteri addolciti, am- 
basciadori aqdaro a Civile e Yelleda, con presenti, 
e ottennero quanto vollero gli Agi'ippinesi, da par- 
lare o veder Yelleda i a fuori 3 non lasciando cedersi, 
per esser con questa sicumera, più venerata. Stava 
in un' alta- torre: un suo congiunto eletto 'portava i 
consigli e risponsi quasi nunzio della Dea. 

LXVL Civile , rinforzato della compagnia delli 
Agrìppinesi, deliberò guadagnarsi i popoli vicini; e 
s^ repugnassero, combatterli. Occupa i Sunici: or- 
dina quella gioventù in compagnie di soldati. Glau<r 
dio Labeone con gente raguna Uccia di Betasj, Tungri 
^ Nervj , non lo lasciò passar più oltre , confidato 
nel sito , avendo preso pripia di lui il ponte della 
Mosa. Gombatteyasi in quello stretto dubbiosamente, 
quando i Germaqi passati a nuoto diedero alle sp^Uq 
di Labeone: e Civile, per ardire 9 convegna, enti*ò 
nell'oste de' Tungri p gridò: »» Non abbiamo preso 
à far guerra noi Batavi e Treviri , per esser pa- 
droni delle genti. Qli Udii ci guardino d^ tanta ai^ 
roganza: toglieteci per compagni. Io vengo a ser-^ 
yirv.» per Capitano p soldato*, come vorrete voi »>, 
l|Jo?se i soldati bas^i e^tnettevau le spade ©el foijeraj 
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quando Campano e Gluvenale^ de^pttadpali Tcm^^ 

gli si diédono eoa tutta Iot/ gente. Labeane pruna 

che ftMse acoerchialo, fuggì. Civile ricevette in fisde 

anche i Betasj e^ Nervj , e li aggiunse m^ su^ij e l^ah 

tre città ^ per si gran fatti '^ ne temevano o lo fo*' 

levano* 

LXVII. Giulio Sabino ) iiior de^ termini delU lega 
romana^ fa salutarsi Cesare^ e con gfàndé e disor-* 
dinata sua genìa ^ cavalca con pazzs^ furia ne^ Sequaniy 
ii08b>i confinanti e sonici; i quali non fuggirono U 
battaglia. La fortuna i migliori favorì. Rotti i Lin- 
goni. Sabino, che con temerità aveva la battaglia 
affrettata , con egual paura F abbandonò; e pet dar 
voce di esser morto, arse la villa ove fuggì; e ere- 
dettesi che da sé stesso vi s^ ammassasse; ma cóme 
ei fece a 'viver nascosto nove anni, ed ebbe fermi 
amici, e il bello esempio d* Epponina sfa^ moglie^ 
diremo a suo luogo. La vittoria de^ Seqoani fermò 
¥ impeto della guerra. I popoli cominciarono a rav* 
vedersi e tener conto delP onestò e convenuto»; e fu*' 
ron primi quei di Rems , i quali per le Gallie ban^^ 
disccmo Dieta per deliberare o pdce d libertà. 

LXY in. Ma in Roma queste nuove , Slitte p€;ggio^i, 
^avagliavano Musóiano. In Gallo Annid e Petilio Ce*^ 
riale Capitani, benché valorosi, eletti dà lifi, non 
pareva da fidar tanta guerra; né da laseiaref senza 
Capo la città ; pericolosa la sfrenatezza diDomtzianoJ 
sospetti, come diceraimo, Antonio Primo è hrfio Varo. 
Questi , come Prefetto de^ Pretoriani , aveva le fiw^e 
e Farmi in ihano; e Mudano il cassò, eT fece so^ 
pra r abbondanza per consolarlo , e per acquietare 
Domiziano, che lo vedea volontierì. La Pt^tttowl 
diede a Clemente Aretino, iiàparentàto co* Flavi é 
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lutto di Domiziano; dicendo: il padre di lui sotto 
Gaio Cesare aver onoratamente esercitato tal carica^ 
esser di famiglia cara a^ soldati ; e benché Senatore^ 
sufficiente air uno e all' altro officio. Con li più ri- 
splendenti della città e molti ambiziosi ^ si apparec- 
chiano d' andare a questa guerra Domiziano e Mun 
ciano; di due voleri : V uno per giovanezza e spe«* 
ranza ne faceva furia ^ T altro tratteneva per raffred- 
dare il giovane; che non pigliasse ardente e fei*oce 
con mali consiglieri attorno V esercito , e rovinasse 
la pace e la guerra. Passaron FAlpi Pennine e Co-^ 
zlane e parte Monte Graio, le legioni vittoriose^ se- 
sta e ottava^ la ventunesima ^ stata Yitelliana^e delle 
fatte di nuovo la seconda. Fecersi venir di Britannia 
la quattordicesima^ e di Spagna la sesta e la deci* 
ma. Alla fama adunque, del vegnente esercito^ gli 
Stati della Gallia , per natura inchinati alla pace , 
convennero a Rems. Aspettavansi gli Ambasciadori 
de'Treviri, frat qàali lo più fiero accenditore alla guer- 
ra, Tullio Valentino j con diceria composta vomitò 
tutti i veleni soliti contro a' gran potentati in offesa 
e odio del popol romano: uomo turbolento ^ da scan« 
doli , ciarlatore , che gustava a molti, 

LXIX. Ma Giulio Auspice, dei primi di Rems, 
mostrando la possanza romana^ li beni della pace, 
le guen*e ancora daMappochi pigliarsi, ma farsi con 
pericoli de^ più valorosi , e già avere addot^so le le- 
gioni: mosse i saggi con la sua rivere nza e con Fam- 
monìrli della fede; li giovani con la paura e perr- 
colo. Lodavano il coraggio di Valentino, e s' atte- 
nevano al consiglio d' Auspice. Certo è che le Cal- 
ile non si fidarono de' Treviri e Lingoni; perchè nei 
l'omori di Vindice tennero da Verginio. Diede molta 
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noia il gareggiare delle province: cbi sarebbe Capo 
della guerra? donde si prenderebbe la potestà? e se 
r impresa riuscisse^ qual sarebbe la sedia della si* 
gnoria? Kon aveano ancor vinto , e già contendeva-, 
no*, chi confederazioni^ chi follie o ricchézze, chi 
antichità sue rimproverando j onde infastiditi delle 
cose future amafon le presenti. Scrissesi a' Treviri in 
nome delle Gallicj che posate Farmi, troverebbero, 
ripentendosi, interceditori e perdono. Il medesimo 
Valentino lì tenne duri, e chiuse gli orecchi del suo 
Popolo, attendendo più a far dicerie che a dar or- 
dini alla guerra. 

LXX. Però i Treviri , Lingoni e gli altri Popoli ri- 
belli^ non facevan provvedimenti convenevoli a tanta 
impresa, né i loro Capitani fra loro s'intendeva- 
no. Civile per luoghi strani de' Belgi cercava pigliare 
o cacciare Claudio Labeone: Classico si stava agnati 
giunte , quasi a godere V acquistato imperio. Tutore 
non fu sollecito a pigliar la riva di sopra di Ger- 
mania e metter guardie a' passi dell' Alpi ; intanto la 
legion ventunesima da Yindonissa, e Sestilìo Felice 
co' fanti d'aiuto, per la Rezia entrarono in Gallia 
insieme con cavalli, Singolaiù da Vitellio già chia^ 
mati e poi passati a Vespasiano sotto Giulio Bri- 
gantico, nato di una sorella di Civile^ che, come 
son per lo più crudeli gli odj de' congiunti , era dal 
asio odiato e l'odiava* Tutore rinforzò T esercito dei 
Treviri, di novelli Vangloni, Caracati, Triboci e di 
vecchi fanti e cavalli; e i Legiop ari corrotti da spe- 
ranza o domati da timore; i quali prima uccidono 
una coorte mandata innanzi da Sestilìo Felice; pò-» 
acia accostandosi i Capitani e gli eserciti romani, ri-i 
tornaro con. onesta fuga, tirando, seco i. Triboci, 
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Yangioni e Garacati. Tutore in compagnia de' Tre- 
viri j lasciata Maganza ^ se n' andò a Bfngio , assicu- 
ratosi del sito per aver tagliato il ponte della Nava, 
Ma Sestilio trovato il guado , V affrontò , e rimase 
Tutore ingannato e rotto. I Treviri se ne sbigottiro- 
no: i plebei, gittate giù r armi, si sbaragliarono peV 
la campagna: alcuni principali per mostrarsi pi*imai 
a non voler più guerra, si fuggirono ne' paesi stati 
in fede romana. Le legioni da Novesio e Bonna, tra- 
passate , come dicemmo , a' Treviri , da sé stesse giù- 
raron fede a Vespasiano. Fatte furon queste cose in 
assenza di Talentino*, il c[uale dovunque giugneva^ 
infui*iando e volendo rivoltare e guastare ogni cosa, 
le legioni se n' andarono ne' Mediomatrici , nostri 
collegati. Valentino e Tutore, rimettono in su 1' ar- 
me i Treviri j ammazzano Erennio e Numisio Legati^ 
per torsi speranza di perdono, e con maggiore sce« 
leratezza insieme legarsi. 

LXXL Questo era Io stato della guerra quando 
Petilio Ceriale venne a Maganza , e fece crescer le 
speranze. Avido di combattere, più sprezzator del ni- 
mico, cbe cauto, con ferocità di parole infiammava 
i soldati per combattere subito ch'ei potesse affron- 
tarlo. Rimanda alle case i giovani comandati per le 
Gallie, imponendo che dicano, che all' Imperio ba- 
stano le legioni: tornino i confederati alle qure della 
pace , tenendo per finita la guerra che era presa dalle 
destre romane ; la qual cosa rendè i Galli più vh^ 
bidienti, perchè, riavuta la gioventù, pagarono i tri- 
buti più volentieri ; e faceali V esser spregiati più 
pronti al servire. Ma Civile e Classico, inteso che 
Tutore era rotto, ammazzati i Treviri , ogni cosa in 
favor a nimici ^ con paura e fretta rimettono insie- 
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me loro sparsa oste j e per molti messaggi avverti- 
SCODO Valentino che non arrischi il tutto. Tanto più 
volando mandò Ceriale a^ Mediomatrici a spignere 
per la più corta contro al nimico le legioni: e rac- 
cozzati quanti soldati trova, in Maganza con quei 
che menò^ venne in tre dì a Rigodulo, dove si era 
piantato Valentino con gran gente trevera , difeso 
da^ monti e dalla Mosella , e fattovi fosso e muro, 
^on per tali fortificamenti ristette il romano Duce 
di non vi spignere la fanteria , metter i cavalli in 
certa collina, befTandosì del nimico ragunaliccio^ non 
sì dal sito aiutato, che non più valore fusse ne'' suoi. 
I tiri de^ nimici noiarono alquanto il salire. Venuti 
alle mane , li pinsero e «precipitaron giuso a rovina^ 
e parte de^ cavalli ne' colli più bassi presero i più 
nobili Belgi j tra' quali fu Valentino lor Capitano. 

LXXII. L'alti'O dì Cenale entrò nella Colonia dei 
Treviri ^ stiiig^endosi i soldati di spiantare quella 
città : »y Questa esser patria di Classico , questa di 
Tutore : per la costoro sceleratezza ( diceano ) rin- 
chiuse e tagliate a pezzi le legioni ^ che proporzione 
aver con questo il peccato di Cremona^ che si rapì 
di gi*embo alF Italia, per aver fatto indugiare i vin- 
citori solo una notte ? e questa nel fine di Germa- 
nia posta , delle spoglie delli eserciti j del sangue 
de' Capitani trionfante, stare in piedi ! Fussesi la preda 
del fisco; bastar loro vedere il fuoco, la rovina della 
colonia rubella in ricompensa di tanti alloggiamenti 
sperperati »». Ceriale , per fuggir biasimo di avvez^ 
zar i soldati licenziosi e crudeli , attutò le loro ire ; 
e ubbidirono più modesti nella guerra fatta alli strani, 
che nella passata civile. Con^mosse poi gli animi la 
miseranda vista dell^ legioni fatte venir da' Medio- 
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matrici. Starano per lo «misfatto maninconose , con 
gli occhi in terra: fra loro non si salutarono*, non 
rispondevano a' confortanti : sofficcavansi ne' padi- 
glioni^ fuggian la luce, più stupidi per la vergogna, 
che per la paura. Stavano i vittoriosi ancora atto- 
niti , non ardivan parlare, né pregare : con lagrime 
e silenzio, per loj;o chiedevan perdono. Ceriale gli 
rincorò , imputando il destino di quanto seguito era 
per le discordie de' soldati e Capitani o fi'aude de'ni- 
mici. Fusse quello il di primo di loro soldo e giu- 
ramento : de' peccati passati né l'Imperadore ned ei 
si ricordava. Cosi furon ricevuti nel campo medesi- 
mo , e fatto intender per le squadre , che ninno , 
venendo a contesa o parole, rimproveri né sedizioni 
né sconfitta al compagno. 

LXXIII. Chiamati poi li Treviri e Lingoni , cosi 
aringo : 99 Io non attesi già mai a bel parlare : con 
r arme ho mostrato la i^omana virtù* ma perchè in 
Toi molto possono le parole , e tenete buono e pio 
non quello che è , ma quello che vi dicono i sedi- 
ziosi, vi voglia ricordare alcune cose, che più a voi, 
vinta la guerra, gioverà l'averle udite , che a me 
r averle dette. Nel paese vostro e degli altri Galli , 
entrarono i romani Capitani e Imperadbri, non per 
loro cupidigia, ma chiamati da' vostri maggiori, che 
si nimicavano a morte. Faceste venire in aiuto i Ger- 
mani, i quali a voi , come a nimici , imposero ser- 
vitù. Quante volte abbiamo combattuto con Cimbri 
e Teutoni , quanto affaticato i nostri eserciti , con 
qual esito guerreggiato con Germani , il vi sapete. 
Né ci siamo piantati in su'l Reno per difendere Ita- 
lia, ma perchè un altro Ariovisto non si facesse Re 
di Gallia. Credete voi, Civile e i fiatavi, e le genti 
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oltre Reno , vogliano meglio a voi , che i lor pas- 
sati a'y ostri? Sempre hanno i Germani avuto di va- 
licar in Gallia la medesima cupidigia^ avarizia^ disio 
di mutar paese: e lasciati lor pantani e disei*ti, fai*si 
padroni di questo fertilissimo terreno e di voi, sotto 
spezie di libertà , e altri bei nomi stati sempre u\ 
Locca a qualunque ha cercato altrui soggiogare. 

LXXIV. " Dominati , battuti sempre fuste , sino 
a che vi deste a noi. Noi j benché tante volte pro- 
vocati^ vi abbiamo solo aggravato, per ragion di vit- 
toria j di quanto è uecessaiùo a mantenervi in pace} 
non si potendo a' popoli mantener pace senz^ arme , 
uè arme senza soldo j né soldo senza tributi. Nel resto 
noi siamo una cosa medesima: voi comandale sovente 
le nostre legioni} governate queste e altre province} 
nulla non vi teniamo diviso, né chiuso} godete, benché 
lontani, de' principi buoni come noi : i crudeli s'av- 
ventano al più accosto. Acconciatevi ( come si fa al 
troppo secco, o piovoso e altri mali di natura) a* 
soffrire il lusso o V avarizia de' dominanti. Mentre 
saranno uomini, saranno difetti} ma*non sono con- 
tinui, e li compensano le virtii degli altri. Se già 
non isperaste sotto Tutore e Classico, esser retti 
con più giustizia, poter tenere eserciti con minore 
spesa e tributi, per discostare i Germani e' Britanni* 
Perciocché , cacciati ( gli Iddìi ne guardino ) i Ro- 
mani , chi non vede che tutte le genti del Mondo 
s' azzufferanno tra loro ? Fortuna e militare scienza 
hanno per ottocento anni sì tenacemente questa mac- 
china d' imperio collegata , che ninno tenterà scom- 
metterla che sotto non ci rimanga. E peggio ne fa- 
rete voi, che avete oro e facultà} esche alla guerra. 
Amate e riverite la pace, e Roma, la ^uale o vinti 
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vincitori , nostra patria è. Le prospere con V av- 
verse fortune bilanciate v' Insegnino a non essere 
anzi contumaci con rovina, che ubbidienti con si- 
curezza », 

LXXV. Coloro che temevano gastigo , rimasero pei* 
sì fatto parlare quieti e con isperanza. Impadroui-^ 
tosi r esercito vittorioso di Trcveri , Civile e Clas- 
sico scrissero a Ceri ale : » Vespasiano y se ben tenuto 
segreto j esser morto ; Roma e Italia per gueiTa in- 
trinseca stinitta ^ Muciano e Domiziano , vani nomi 
senza forze. Se Ceriale voleva F imperio delle Gal- 
lie^ si contentavano di starsi nei confini de^lor paesi^ 
se combattere, nò anche ciò ricusavano »>. Egli loro . 
non rispose : e mandò Papportatore a Domiziano. I 
nimici, che divisi erano, comparvero da ogni banda* 
Onde fu biasimato Ceriale d^ averli lasciati congiu- 
gnere , potendoli spartiti disfare. L^ esercito Romano 
trincee e affossò il campo, stato prima non sicuro^ 

1 Germani non eran d' accordo. 

LXXVL Civile voleva aspettar le genti oltre Reno, 
per lo cui terrore le fiacche forze romane cadrieno^ i 
Galli che altro esser che preda del vincitore? Quel 
che v^ è di buono , esser i Belgi tutti suoi , o alla sco- 
perta o col cuore* Tutore affermava, le cose romane 
crescere , col dar tempo a unirsi i loro eserciti da 
tante bande .* » Esser passata di Brettagna una le<* 
gione j chiamatene di Spagna y avvicinarsi quelle Sii 
Italia^ non mica gente nuova, ma spertissima: i Ger- 
mani , che essi aspettano , non potersi comandare ^ 
non reggere , ma voler fare a lor modo: avere i Ro- 
mani più da donare, con che solo si corrompono j 
e ninno essersi disposto a combattere , che di par 
Jwegio non voglia più tosto riposo che pericoli; qua 
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venendo alle mani subitamente, non aver Geriale ai- 
tile legioni che il rimasuglio de' germani eserciti, ob- 
bligato a' Galli: e l'aver rotto (che mai noi pensah 
rono ) quella canaglia di Valentino , saria l'esca a farli 
tornar. alla trappola, e darieno nelle mani non d'un 
fanciullo , che più sa servirsi delle parole e della 
lingua , che del ferro e dell' armi , ma di Civile e 
Classico , alla cui vista ricorderiensi quei tante volte 
fatti prigioni, della paura, fuga, fame e vita , chiesta 
per Dio: né tener dalla loro i Treviri e Lingoni per 
amore : mancata la paura , ripigli^iano 1' armi » . 
Classico approvò il parere di Tutore } e d' accordo 
subito fu eseguito. 

LXXVIL Messi gli Ubj e Lingoni nel mezzo, nel 
destro corno i fiatavi , nel sinistro Brutteri e Ten- 
teri « parte ne' monti , altri tra la strada e la Mo« 
sella , assaltarono tanto alla sprovveduta , che Ce- 
riale nella sua camera e letto ( che quella notte era 
fiiori delli alloggiamenti ) a un' otta sepTpe , i suoi 
esser combattuti e perdere ; sgridando i riferenti di 
tanta paura , sino a che vide con gli occhi la gran 
rovina; guasti gli alloggiamenti delle legioni; in fuga 
i cavalli; preso il ponte di Mosella, da cui la città 
è, congiunta. Ceriale in tanto frangente franchissimo 
con le sue mani pigneva in dietro i fuggenti: git- 
tossi disai*mato tra l'armi; con questa felice temerità 
fattovi accoiTcre i fortissimi , riprese il ponte : la- 
sciatovi eletta guardia, tornò al campo. Vedendovi 
le squadre delle Legioni , prese a Wovesio e Bonna, 
disperse ; rari all' insegne , e 1' aquile quasi prese , 
acceso* d' ira, disse: n Voi non lasciate Fiacco, non 
Vocula ; qui non è tradimento ; non ci ho fatto al- 
tro errore che creder che voi , dimenticato la lega 
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gallica, vi ricordaste del romano sacramento. Io saio 
annoverato tra i Nnmisj e gli Erennjj acciocché tutti 
i vostri Legati muoiano per te man vostre , o dati 
a^nimici. Andate a Vespasiano, anzi a Civile e Clas- 
sico , che son più vicini , e dite : Come voi avete 
piantato il vostro Capitano nella battaglia. Verranno 
le legioni , e non lasceranno me senza vendetta né 
voi denza pena »>. 

LXXVIIl. Diceva il vero , e da' Tribuni e Maestri 
del campo , il medesimo si rinfacciava. Ristringonsi 
ih compagnie e frotte, non si potendo distendere in 
battaglioni, perchè il nimico èva sparso qua e là: e 
le trabacche e le bagaglie impedivano , combatten- 
dosi dentro allo steccato* Tutore, Classico , Civile, 
cia.<cttno nel suo posto stigava i suoi a combattere j 
i Galli per la libertà, i fiatavi per la gloria, i Ger- 
mani per la preda ; e avevano tutti i vantaggi, sin- 
ché la legion ventunesima , più delP altre larga, so- 
stenne impeto e ripinse i nimici ^ i quali, non senza 
divino aiuto, mutati gli animi di repente , in su '1 
vincere voltaron le spalle. Dicevano, averli spaven- 
tati le fanterìe rotte nel primo affronto, che riunen- 
dosi in cima del monte , parvero aiuto nuovo. Ma 
fìi pure loro cattività, che lasciarono la vittoria per 
istrapparsi la preda. Ceriale , che per trascuranza 
ebbe a rovinare il tutto , per franchezza d' animo lo 
racquistò : seguitò la fortuna ; e gli alloggiamenti ne- 
mici lo di medesimo prese e arse. 

LXXIX. Poco posarono i soldati. Gli Agrippinesi 
domandavano aiuto., offerendo la moglie e sorella di 
Civile e la figliuola di Classico , lasciate per pegno 
della lega ; e iiitanto uccisero i Germani sparsi per 
le case. Però con ragione si raccomandavano^ temendo 
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che i nemici^ rifattisi ^ non si accendessero a spe* 
ranza o a vendetta ^ perchè Civile veniva via assai 
forte : la più ai*dente sua banda^ composta di dauci 
e Frisoni^ ancora intera, la quale era a Tolbiaco , 
tenitorio agrippinese ; ma voltò a dietro per la mala 
nuova , dell' essere stata disfatta dalli Agrippinesi 
con inganno di aver loro pieno il ventre^ ubbriacati, 
addormentati , serrate le porte , fittovi fuoco e an- 
sili. Gerialc insieme li soccorse a furia. E Civile ebbe 
un'altra paura, non la legion quattordicesima insie- ^ 
me con Tarmata britanna , molestassono i fiatavi dalla 
parte del mare. Ma Fabio Prisco Legato condusse 
quella legione per terra ne'Nervj e Tungri ^ e quei 
popoli gli s'arresero. L'armata assalirono, e le navi 
in maggior parte presero, o affondarono i Cannine* 
fati : e ruppero una jnoltitudine di Nervj , mossasi a 
guerra per li Romani. Classico ancora ruppe i cavalli 
mandati da Ceriale a Novesio innanzi. 1 quali pic- 
coli danni, ma spassi, intorbidivano la fama deila fre- 
sca vittoria. 

LXXX. In questi giorni Muciano fece ammazzare 
il figliuolo di Vitellio, mostrando, che a stirpare la 
discordia convenisse spegnerne i semi: e non volle 
che Antonio Primo fosse de' oprtigiani di Domizia- 
no, per gelosia del tanto favore de' soldati, e per la 
sua alterigia, che non pativa eguali, non che supe- 
riori. Vanne Antonia a Vespasiano , che non gli fa 
le carezze eh' ei s' aspettava, né mal viso j tirato da 
una banda da' meriti , avendo senza dubbio la con- 
dotta d'Antonio finita la guerra: dall'altra, non ri- 
stava Muciano di scrivemegli niale ; e ogn' uno, co- 
me nocivo e fastoso, l'urtava: aveva addosso. di gran 
peccati; chiamava con sua arroganza da discosto ma- 
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Uvog^ienza; troppo ricordando i suo^ meriti : diceva 
gli altri poltroni ] Cecina prigione arrenduto \ onde 
a poco a poco a Vespasiano cadde di collo ^ sensa 
però dimostrarlo. 

LXXXI. In quella state che Vespasiano in Ales- 
sandria dimorò ^ aspettando V etesie . per navigai^e j 
«i. vide miracoli^ che il f Cielo e gli Iddìi P amavano. 
Un povero cieco d^ Alessandria , assai noto , consi- 
gliato da Serape j Iddio principale di quella gente 
piena di superstizioni^ gittatosi alle ginocchia <li Ve- 
spasiano y piagnendo il pregò volerlo illuminare j le 
gote e gli occhi immollandogli con la sua sciliva: 
nn altro^ rattratto d^ una nmno^ per lo Consilio me- 
desimo j di Tarlasi calcare dalla pianta del p^è di C9* 
sare, nel pregò. Egli se ne rideva, e mandavali via* 
e pur quelli ripregandolo ^ ora temeva d^ esser te- 
nuto vano j ora per li scongiuri loro e per le ropi 
4elli adulanti, entrava in isperanza: fece vedere ai 
medici se a tal cecità e rattrazione era rimedio umano* 
CoUegiarono che la luce non era perduta , e levan- 
dogli le cateratte, vedi*ebbe : F altro avea i muscoli 
storti e potriensi con medicamenti sanare, ma che 
Sorse aveano gF Iddii a questa divina cura eletto Ce- 
sare ^ e che alla fine, riuscendo, toccherebbe la gip* 
ria a lui, e lo scherno a que^miseri, non riuscendo. 
Parendo adunque a Vespasic^no alla fortuna sua piano 
ogni cosa e nulla incredibile , con lieto volto , non 
battendo occhi il popolo, esegui. La mano inconta- 
nente s^adopei*ò, e'I cieco vide. Dell'uno e dell' al" 
tro ci ha testimoni di veduta ancor oggi, che non 
possono guadagnare della menzogna. 

L^POUI. ,Si accese a Vespasiano maggior vogUa 
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di andare al tempio e intendere dei fatti delP Im- 
. perio. Entrovvi solo ; e adorando quello Iddio , si vide 
dietro un sacerdote dei principali d'Egitto nomato 
Basilide, il quale sapeva che non era in Alessandria^ 
ma lontano parecchie giornate e malato. Domanda per 
le sti*ade se egli è stato veduto nella città: finalmente 
mette' gente a cavallo ; e rinviene che in quel punto 
egli era lontano ottanta miglia. Onde egli intese che 
quella fu visione ^ e il vocabolo Basilide voleva dire - 
che ei regnerebbe. 

LXXXIII. Deir origine di questa divozione non 
parlano nostri autori. I * sacerdoti d' Egitto dicono 
che al Re 1 oloiaeo ^ il primo Macedone che fermò 
le forze d' l^gitto j accrescendo in Alessandria nuo- 
vamente edificata^ mura e tempj e divozioni ^ appar- 
ve in sogno un giovane di gran bellézza, e sta- 
tura maggior che umana , e gli disse che mandasse 
in Ponto fidatissimi suoi per la sua immagine; che 
Buon per quel regno : e quella sedia che V avesse 
sarebbe grande e famosa; e vidclo entro gran fiam-. 
ma Salire al Cielo, Svegliato d air auguro e miracolo, 
Io conferì a' sacerdoti egizj , che sogliono intendersi 
di tali cose. Ma sapendo essi poco ragionare di Ponto 
e di cose di fuori, dimanda Timoteo Ateniese degli 
Eumolpidi , fatto venir d'Eleusi per primo sacerdote, 
che religione e che Dio fusse quello. Timoteo intese 
da' pratichi in Ponto che vi era la città di Sinope , 
e poco lontano un tempio, per antica fama, tenuto 
di Giove Dite , perchè una figura di donna gli è ap- 
presso , detta da' più Proserpina* Ma a Tolomeo ( co- 
me è natura de' principi ) pauroso , poi rassicurato, 
più a' piaceri che a religione inteso, e ogni altra 
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cosa curante^ apparì lo medesimo giovane, più ter- 
ribile ; e minacciò di sperdere lui e il regno sed ei 
non Pubbidiva. Allora ei mandò ambasciadori e pre« 
senti a Scidrptemide , allora Re de^ Sinopj , con or- 
dine che nel navigare visitassero Apolline Pizìo. Elb» 
bero buon vento ; V Oracolo rispose chiaro : Andas- 
sono e riportassono P immagine di suo padre e non 
di sua sorella. 

LXXXIV. Giunti a Sinope j per lo Re loro pre- 
sentano , spongono e pregano Scidrotemide , il quale 
tutto confuso, or vuole ubbidire allo Iddio, or teme 
del popolo che sciama; or mira i presenti e le pro- 
messe degli ambasciadori. Tre anni dura Tolomeo a 
osservarlo , pregarlo , mandargli più degni ambascia* 
dori , più navi , più oro. Finalmente apparì a Sci- 
drotemide un^ ombra, che molto lo minacciò se più 
dimorasse a fare la volontà dtUo Iddio. Seguivano , 
tardando egli , varie rovine e malattie, e manifesta 
ira del cielo ogni di aggravante. Laonde Scidrotemide 
chiama a parlamento, e dice quanto ha lo Iddio co- 
mandato; egli, e Tolomeo veduto, e quanti mali ne 
vengono. Il popolo contrastava al Re, invidiava PEgit- 
to , temeva di sé , e circondava il tempio. Maggior 
miracolo si racconta: Che Io stesso Iddio andasse al 
lito e s* imbarcasse da sé ; e che le navi il terzo dì 
(cosà mirabile a dire!) solcato tanto mai'e , entras- 
sono in Alessandria. Fatto gli fu tempio , secondo la 
grandezza della città, in luogo detto Racoti, dove 
era la cappella antica di Serapide e Iside. Così si 
celebra V origine e trasporto di questo Iddio. So bene 
che alcuni lo fanno venuto di Seleucia, città di So^ 
ria, regnante Tolomeo terzo. Altri , che il medesimo 
Tolomeo il fé' venire da Menfi , già gloria e soste- 
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gno d^Egttto. Molti dicono, qilesto esser Esculapio ^ 
perchò sana gl'infermi: altri Osiride, antichissimo 
nume di. quelle genti ; altri Giove onnipotente 5 mol- 
tissimi il padre Dite, da certi segnali che il mostrano 



o argomentano. 



LXXXV. A Domiisiano e Muciano, non ancor 
presso alPÀlpi , fu portata la nuova del seguito nei 
Treviri; e per certezza della vittoria, presentato pri* 
gione Valentino Capitano dei nimici , non perduto 
d' animo *, é mostrava nel volto il passato ardire e 
la fierezza. Fu lasciato favellare per chiarir sua na- 
tura : e sentenziato , essendogli nel morire rimpro- 
verata la sua patria presa, rispose : Perciò andarne 
volentieri. Muciano allora die fuori quello che più 
tempo s'era tenuto in petto: »» Allora che, per gra- 
zia delli Iddìi , le forze de' nimici erano abbattute , 
non essere degni tà di Domiziano fluita quasi la guerra, 
intervenire nell'altrui gloria. Se si trattasse dello 
stato dell' Imperio e della salute delle Gallie , do- 
vrebbe la persona di Cesare^ trovarsi in campo. Gau- 
ninefati e Batavi essere imprese da minor Capitani^ 
Risedesse egli in Lione, mostrasse da vicino l'impe- 
riai grandezza e fortuna; non intrigato ne' pericoli 
piccioli pronto a provvedere a' maggiori. 

LXXXV I. Domiziano attinse Tarte, ma eoi fare 
il semplice, mostrò osservanza e andossene a Lione; 
donde si crede che per segreti messaggi egli tastasse 
Ceriale se , essendo quivi , gli consegnerebbe l'eser-^ 
cito e titolo dell' Imperio. Se egli disegnò far guerra 
con quelle forze al padre o fortificarsi contro al fra- 
tello , non si seppe , perchè Geriale con destrezza 
salutifera il trattò da fanciullo bramoso e vano. Ye^ 
dendosi Domiziano da'vecchi sprezzare come giovane^ 
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non s^ impacciò più dei fatti delP Imperio , benché 
prima usati e menomi ^ e s^ immerse ^ quasi semplice 
e modesto j nelli studi delle lettei*e e nella poesia y 
per nascondere il suo animo invidiante il fratello j 
alla cui natura diversa e dolce, poneva nome con* 
Hario. 
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dORSO DI D UE ANK I. 

Anno di Roma dcccxxiii. Di Cristo 70. 
C. Flav. Veapas. Aug. la 2 volta, e Tito Vespas, Ces. 

Aa. di Roma dcccxxiv. Di Cristo 71. 
Cf Flavio Vespasiano Aug. la 3, e M. Cocceio Nerva. 

L.Itel principio di quest'anno Tito Cesare, 
eletto dal padre a domar la Giudea , famoso in 
guerra, quando ambi eran privati, e tanto più al- 
lora che gli eserciti e i vassalli V adoravano a gara, 
per ancor mostrarsi maggiore , compariva adorno e 
pronto nelFarmi, affabile e attrattivo si mescolava 
tra' menomi a lavorai'e e. marci are, mantenendo perà 
suo grado. Riceverò alo in Giudea tre legioni , quinta, 
decima, quindicesima, antiche di Vespasiano. La So- 
rìa gli die la dodicesima, e le venute d' Alessandria 
ventiduesima e terza. Accompagnava nlo venti coorti 
d' aiuti, otto bande di cavalli , Agrippa e Soemo Re, 
gli aiuti d' Antioco e forte mano d' Arabi , a' Giudei 
Ili mici, come de' vicini è usanza. Molti di Roma e 
d'Italia, trassero al Principe, ancor non provlsto , 
per guadagnarlosi. Con questa oste entrato nel paese 
nimico, in bella ordinanza, il tutto riconosciuto, 
presto a combattere , presso a Gerosolima s' ac- 
campò. 

II. Ma dovendo noi narrar Ji' ultimo fine di si fa- 
mosa città j convien dirne il principio. Scrivono che 
i Giudei , fuggiti di Candia , si posero nell' ultima 
parte della Libia quando Saturno fu da Giove cac- 
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ciato del regno. Àrgumentaulo dal npme ; perchè 
chlamaadosi gli abitatori d^Ida^ famoso monte in 
Gandia, Idei, vogliono che poi con aggiunta bar- 
bara si dicessero Giudei; altri, che regnante Iside^ 
coperchiando in Egitto la moltitudine sotto Gero- 
solimo e Giuda , Capitani, sgorgò nelle terre vicine^ 
molti fanno i Giudei E'tìopi; forzati da odio e paura 
del He Gefeo a mutar paese j altri, Àssirj , per care- 
stia di terreno impadronitisi di parte d^ Egitto; indi 
abitato città e paesi d^ Ebrei e confinanti a Sona 
altri danno loro origine molto chiara , che i SoUmi^ 
gente celebrata da Omero, edificarono Gerosolima e 
poserle il nome loro. 

III. Convengono i più, che essendo nato per TE- 
gttto una lebbra che guastava le corpora, V ora,colo 
d^Ammone comandò al Re Boccori, chif dente rime- 
dio , che nettasse il regno e cacciasse in aitile terre 
questa genìa, odiosa alli Iddii : così furon tutti tro- 
vati , messi insieme e lasciati ne^ deserti ; e non fa- 
cendo che piangere , Moisè solo disse loro : Non 
aspettasson pia aiuto da Iddii né da uomini, poiché 
da tutti erano abbandonati : credesson a lui , dato 
loro dal cielo , ool cui aiuto aveano scampate le pri- 
me miserie. Con tal fede, senza saper dove, comin- 
ciano a camminare. Pativano sopra tutto d^ acqua , 
e già moribondi stramazzavano in terra pe^ tutto: 
eccoti un gregge d asini salvatichi satolli entrare in 
una caverna d^ ombroso bosco. Moisè vedendovi er- 
boso il terreno , li seguitò, e trovò grosse polle d^ac- 
qua che li ricriò; e camminarono sei giorni conti- 
nui ; il settimo , cacciati gli abitatori , si impadro* 
furono di quelle terre, e fecervi città eU tempio. 

IV. Moisè , per comandar quella gent^ in futuro^ 

37 
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trovò nuovi ordini a tutti altri contrari. Quivi è pro- 
fano ciocché a noi sagro 5 lecito, lo abborrito. Con- 
sagrò in luogo ricondito una testa dell' animale che 
mostrò il cammino ^ e spense la sete 5 e un montone 
«agrificò j quasi in dispregio di Giove Ammone. Sa» 
grificano anche il bue , che è lo Iddio Api delli 
Egizj. Non mangiano porco, per memoria di quella 
scabbia che gì' infettò ^ onde questo animale è difet- 
toso. Confessano col molto ancor digiunare la lunga 
fame patita^ e le rubate biade ^ col pane loro azzimo. 
Stannosi ogni settimo dì^ perchè in quello finirono 
lor fatiche^ e allettati dall'infingardaggine^ le dedi« 
cano ogni settimo anno ; altri dicono , a riverenza 
di Saturno; o per essere uscita loro religione e gente 
da quelli Idei cacciati con Saturno ; o perchè Sa* 
turno de' sette pianeti^ che reggono i mortali , si dica 
lo più alto e possente ; e i più dei celesti ordini gi<* 
rino ed operino per settenarj. ^ 

V. Questi bene o male indotti ordini ^ conceda nsi 
alFantichitade; gli altri ^ sinistri e laidi, ha confer- 
mati la malizia. Perchè tutti i ribaldi, rinnegata la 
fede di lor patrie, portavan là tributi e doni,, onde 
i Giudei crebbero , oltre all'essere in lor fede osti- 
nati e misericordiosi tra loro , ma degli altri niinici 
mortali , co' quali ne mangiar usano, ne dormire. Son 
gente libidinosissima: giiardonsi dall' usar con donne 
straniere: tra loro nulla si vieta. Per contrassegnarsi 
dagli altri si circoncidono essi ; e chi- Giudeo si fa, 
e la prima cosa che impalca , è sprezzare gP Iddìi , 
la patria rinnegare, padri, figliuoli e fratelli, per 
niente avere. Si ingegnano di moltiplicare ; però ab- 
borriscono 1' esporre o uccidere alcuna , creatui*a : e 
le anime de' morti in gucxTa o per giustizia, tengono 
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ìnunortali ; quindi bramano il generare y e non cu- 
rano il morire. I corpi non ardono ; ma ripongono y 
come gli Egizj ^ così credono e stimano degP Iddìi 
di ninfei*no: il contrario de^ celesti. Gli Egizj ado- 
rano molte bestie e figm*e formale; i Giudei un solo 
Iddio contemplano con la mente sobiy e tengono 
profani quei che di materie mortali ^ a fogge di uo- 
mini y fanno le immagini degP Iddii ; il loro stimando 
sommo ^ eterno, non mutabile^ non mortale. Però in 
loro città j non che ne^ tempj , non vedresti una sta- 
tua : con queste non adulano Re, né adoi*ano Cesari» 
Ma perchè i loro sacerdoti souayan flauti e tamburi 
cinti d' ellera, e nel tempio si trovò una vite d'orOj^ 
pensarono alcuni essi adorare il padre Bacco ^ che 
domò V Oriente ; ma non tornano le cirimonie di 
Bacco^ gaie e liete, con le giudee, strane e schife. 

VI. Confinano da Oriente con F Arabia, da mez- 
zodì con r Egitto , da Ponente con la Fenicia e ^1 
mare, da Settentrione con la Sona per lungo tratto. 
Gli uomini vi son sani e da fatica : rare piogge ^ 
grasso terreno, biade come le nostre: hanno di più 
palmeti alti e vaghi, el balsamo, piccolo arbore^ 
del quale venuto in succhio, se/ intacchi un ramo 
con ferro , le vene ghiacciano , con isverza d^ un 
«asso o coccio, versano liquore medicinale. Il monte 
Libano è il più alto, e sì ombroso, che a maravi- 
glia in tanti ardori mantiene la neve j e quindi n« 
scaturisce il fiume Giordano. Questo non mette, co- 
me gli altri ^ in mare, ma fende due laghi , e ri- 
mansi nel terzo j di giro ampissimo , del colore del 
mare , peggior sapore : col puzzo ammorba i vicini : 
non mosso da vento, non mena pesci, non v'alia 
uccello 'j né si sa la cagione : ciocche vi si getta , c(^ 
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me in su ^ suolo, regge: e chi non vi sa notare^ 
come ehi sa. A certa stagione delF anno sputa il bi*»* 
lume, liquor nero, che si raccoglie con arte, inse-' 
guata y come F altre, da sperienza. Spruzzandovi aceto 
sopra, si rappiglia, e per lo lago nuota. Con mano 
ne tirano in su la nave uu capo , ohe vi corre poi 
da sé, e non fei*ma , se noi tagliano quando è ca-t 
rica^ né ferino, né rame il taglia: fugge il sangue e 
panno mestruato. Cosi scrìvono gli antichi; ma i 
pratichi del paese dicono, che il notante grassume 
con mano tirano in terra ; dal cui vapore e forza 
del Sole seccato, lo spezzano con accette o coni , cor 
sue legni o sassi. 

VII. Non lungi è pianura , dicono , già fertile e da 
grosse citta popolata, poi per saette arsa: vedersene 
i vestigi: e la terra apparente riarsa aver perduto 
Tumore fruttificante; perciocché, se nulla vi nasce 
ò si semina, viene erba o sino al fiore; q vizzo, e 
rome cenere, quel 'che pure si conducesse. Come io 
credo eh0 fuoco da cielo ardesse queste città, eoa 
stimo che il puzzo del lago infetti la terrà e V aria 
d'intorno; e le biade e pomi d^ ammorbata terra e 
aria ingenerati, marciscano. Nel mare della Gii^dea 
sicende il fiume Belo, nella cui foce si cava rena, 
che mescolata con salnitro , si fonde in vetro : il 
greto è piccolo , la cava infinita. 

Vili. Gran parte della Giudea consiste in borgoi*a : 
hanno qualche terra. Capo della gente é Gerosolima, 
con tre cerchi di mura; dopo il primo è il palagio: 
nel più intimo è un tempio di ricchezza inanità, a 
cui s'accostano solo i Giudei : alle porte v'entrano 
solo i sacerdoti. Mentre l'Oriente fu degli Assirj, 
Perfiii e Medi , i Giudei ftirono i più vili fr?i tolti i 
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ìiùàdelti ; poscia che lo vinsero i Macedoni , il Re 
Antioco fece foraa di levar via la superstizione^ mel- 
tei*vi i costumi gr^ci. e foi*bire la sozza geiite^ ma 
non potette per la guen-a de' Parti , essendosi gli 
Arsaci in quiel tempo ribellati. I Giudei , allora clie 
i Macedoni eran deboli, i Parti non ancor grandi^ 
è i Romani discosto, da sé stessi s' imposero i Re j i 
quaK, dal volgo voltabile cacciati, ripresero il do- 
minio con V armi : e attendendo a cacciar cittadini , 
it)vinar città, uccider fratelli, mogli, padri e fare 
V altre cose che soglioiko i Re , nuti*ivano la super- 
stizione, puntellando lor potenza con la reverenza 
del sacerdozio. 

IX. Gnreo Pompeo ta il primo Romano che gli do- 
hiòy e per r<Eigion di vittoria, entrò nel tempio; e 
divolgossi che ne' luoghi secreti non et2L né divina 
immagine , n^ altra cosa. Smantellò la città, salvò 
il tenipio. Essendo poscia POrientie, per la guerra 
civile tra noi , toccato a Marcantonio , Pacoro Re 
de' Parti si impadronì della Giudea. P. Ventidio 
r uccise : e rincacciò i Parti oltre V Eufrate. C. So- 
sio soggiogò i Giudei: Eróde ne fu fatto Re da An- 
tonio, e da Augusto vincitore, confermato. Morto 
Erode ^ un Simone, senza aspettar ordine di Cesare, 
ri chiamò Re. Quintilio Varo, che reggeva la Sona, 
il punì, e li figliuoli di Erode in terzo governarono 
«nella gente già doma. Sotto Tiberio quietarono. 
Comandati poi da C. Cesare di metter nel tempio 
la sua immagine , presero anco Farmi ; e per la 
morte di lui le posarono. Claudio', essendo i Re 
morti, o condotti al basso, diede la provincia di 
Giudea a governo di Cavalieri romani o liberti , tra 
quali Antonio Felice con ogni crudeltà e libidine 
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esercitò la podestà reale, ma con animo serrile, 
arendo presa per moglie Drusilla , nipote di Cleo- 
patra e d'Antonio j di cui Felice veniva ad esser bi- 
sgenero e Claudio nipote. 

X. Ebbero i Giudei pazienza sino a Gellio Floro 
procuratore. Sotto lui nacque guerra; e per sopirla^ 
Cestio Gallo Legato in Sorìa fece varie battaglie t 
molte infelici. Venuta V ora sua j o per fastidio , mor- 
tosi , Vespasiano da Nerone mandatovi, con la for- 
tuna j reputazione e gran ministri , in due state vinse 
e prese la campagna e tutte le città , eccetto Geru- 
salemme. Il terzo anno inteso alla guerra civile, la-* 
sciò stare i Giudei. Pacificata Italia, riprese i pen- 
sieri delle cose di fuori ^ non si potendo dar pace 
cbe i Giudei soli non gli avesser creduto ; e anche 
gli pai've utile , per ogni caso , essendo principe nuo- 
vo, tener Tito all'esercito. 

XI. Accampatisi adunque sotto Gerusalemme, co- 
llie dicemmo , presentò la battaglia : i Giudei si mi- 
sero in ordinanza sotto le mura , per seguitar vit- 
toria o avere ritirata. Affrontati da' cavalli e fanti 
leggieri, dopo battaglia dubbia, cederono; e fatte 
molte scaramucce ne' seguenti giorni , sempre al di- 
sotto dinanzi alle porte, vi furon ripinti. I Romani 
deliberaì*on l'assalto, sdegnando averli per fame: e 
chiedevauo i pericoli, chi per virtù, chi per ferocità 
o agonia di premj. A Tito stavano in su gli occhi 
Roma, la grandezza, i piaceri, tanto rattenutigli^ 
quanto sì penava a pigliar la città, forte per lo si- 
to, essendo in monte; e j>er le fortificazioni fattevi, 
bastevoll quando fusse in piano ; avendovi due alti 
colli ripidissimi cinti di mura, con risalti da ferir 
di dentro peir fianco gli scalat09'i ; e ne' due ripidis- 
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slmi colli etSLjìO torri; le piantate in eosta, di ses^ 
santa piedi; in fondo, di cento venti ; in vista mi-^ 
rabile, che da lontano pareano eguali. Altre mura 
tntro cingono il palagio con la mirabile Torre An^ 
ionia, cosi detta da Erode in onore di Marcan- 
tonio. 

XII. Evv* il tempio a modo di rocca , con mura 
proprie di più fortezza e disegno , circondato di log- 
gia , sua nobile difesa: fontana viva, monti forati^ 
vivai , ci terne ; tutte cose da reggere ad ogni lungo 
assedio, avendo li edificatori antiveduto gueiTC assai 
per li loro stx^avaganti costumi : e Pompeo spugnatore, 
mostrato, quanto dovean temere e provvedere; e Clau-* 
dio avaro vendè loro la licenza del fortificarsi ; onde 
fecero in pace ripari da guerra; e ci*esciuti in gran 
genìa dalle rovine dell'altre città, e là rifuggitisi 
lutti i più protervi; perciò erano turbolenti. Tre Ca- 
pitani erano di tre cseixiti. Simone guardava le mura 
ampissime; Giovanni, detto Bargiora , il corpo della 
città ; Eleazaro, il tempio. Questi era forte di luogo * 
quei di numero e d' armi ; ma tra essi seguivano zuffe, 
inganni, incendj : e arse gran quantità di grano* 
Giovanni mandò gente, sotto spezie di far sagrifizio^ 
a uccidere Eleazaro e li suoi ; prese il tempio. Cosi 
la città fu divisa in due fazioni; ma appressandosi 
i Romani, il timor di fuori gli unì. 

XIII. Apparsero prodigi (che quella gente, super-* 
stiziosa, non religiosa, con orazioni o sagrificj non» 
purga), nel cielo eserciti combattenti; armi lucci- 
canti; tutto il tempio di baleni allumò: le sue porte 
subito spalancò : udissi voce sopra umana dire : Fug-f 
girsi gPIddii, e grande strepilo di fuggenti. I quali 
segni più non faceano paui'a, persuasi da riscontro 
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di antiche scritture, che in quel tempo risorgerebbe 
l'Oriente, e di Giudea verrebbero i padroni del Mon-» 
io che accennavano Vespasiano e Tito: ma il po- 
]^lazzo, secondo uman desio, a sé appropriava cosi 
dito destino: né al vero gli voltavano le avversità. , 
•c^entomila troviamo il numero d' ogni età e sesso 
degli assediati, armati i potenti e molti più, per 
pari ostinazione , di donne e uomini. E dovendo mu- 
tar luogo , più temevan del vivere che del morire. 
Contro a si fatta città 'e gente, non valendo impeto 
e assalti , risolvette Tito Cesare osteggiare con Ca* 
valieri e vince. Alle legioni divise le cariche : e fer- 
mò il combattere, sì fosser presti quantunque ordi« 
gni mai trovaro antichi e moderni da prender città. 

XIV. Ma Civile, dopo la rotta ne' Treviri , rifatto 
in Germania esercito ,* si fermò a Campovecchio, luo- 
go sicuro, e da ci^escer animo a' Barbari per le pas- 
sate pi'osperitadi. Geriale gli tenne dietro , rafforzato 
dalle legioni seconda, sedicesima e quattordicesima* 
I fanti e cavalli chiamati , dopo la vittoria solleei- 
tarouo. Né V uno né P altl*o Capitano era tardo, ma 
gP impediva la gran pianura acquidosa^ e Civile con 
icerta pescaia fatta attraverso al Reno , vi volgeva 
r acqua , e quelli allagava. Così era il luogo di gua- 
do non sicuro , e svantaggioso per noi *, perchè i 
Romani son gravi d' arme e m\otano con paura : i 
Germani armati leggieri , allevati in su V acqua, alti 
di corpo.. 

XV. Punti adunque da' fiatavi, i più feroci dei 
nostri attaccaron battaglia, e impaurirò , affogando 
nell' alte paludi armi e cavalli. I Germani pratichi 
iie\ fondi, a quelli assalivano non la fronte, ma i 
fianchi e le spalle j e combattevasi , non come a 
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pì'edé dllè matii^ ma, come in nave, qua e là ondeg^ 
giando: e trovandosi luogo feimo s'aggrappavano coa 
tutte le forze feriti con sani^ chi notar sapea con 
chi non sapea ^ per affogarsi. Ma e^si fece più ru- 
more che male 5 perche i Germani non s' ardirono a 
"uscir delP acqua, e tornai*onsi alli alloggiamenti. La 
liuscita di questa battaglia innanimì Tuno e F altro 
Capitano a sollecitare T ultima prova, per cagion di- 
verse: Civile per seguitar la fortuna^ Ceriale per iscan* 
celiar la vergogna. L' orgoglio nelle bonacce tirò i 
Germani; T onore i Romani. La notte passarono i 
Barbari in canti e grida: i nostii con ira e mi- 
nacce» 

XVI. La dimane Ceriale ordina in fronte li ca- 
vTilIi e fanti d^ aiuto; appresso le legioni, seco rif* 
tiene il fiore a tutti i bist^ni. Civile si presenta non 
iti distesa ordinanza , ma in più punte ; i fiatavi e 
Gugemì a destra , gli Oltrerenani a sinistra , lungo 
il fiume. I Capitani esortarono i soldati , non tutti 
in anngo ; ma a qualunque s'awenieno , ricordavano^ 
Ceriale. P antica gloria romana; le vecchie e nuove 
vittorie : « Spiantassono per sempre quel nimico per- 
fido ^ poltrone , vinto ; gastigo doverglisi , non batta- 
glia. Pochi con molti, dianzi avei* combattuto e sba<^ 
ragliato il forte de^G^;rmani Quello avanzaticcio por- 
tare fuga in cuore, ferite a te^go »>. Spronava cia- 
scuna legione coi suoi propri vanti , dicendo a' Quat- 
tordicesimani , domatori della Britannia ^ a^ Sestai^i , 
elettori di Galbà Imperadore; a^ Sècondaui , futuri 
eonsagratori in questa prima battaglia di nuove in-^ 
segne e aquila. Passato allo esercito germano , lo pre- 
gava a man giunte, ricoverassono col sangue nimito 
la riva loro^ il lore campo. Tutti levarono lieto gi*ido: 
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parte struggendosi j per la lunga pace, di battagliai*e^ 
parte, stracchi della guerra, disiando pace, premio 
e riposo* 

XVII.' Né Citile schierò i suoi tacendo: » Quel luo- 
go , diceva , esser testimonio di lor virtù : calcare i 
Germani e fiatavi vestigie di ^lor gloria, ceneri e ossa 
di legioni 5 ovunque volgasi il Romano , non vedere 
che sue catene , morti e orrori. Non si perder d' a- 
nimo per la dubbia giornata ne^ Ti'eviri 5 la vittoria 
nocque ai Germani che , lasciate l'armi, s'empieron 
le mani di preda : ogni cosa poi esser succeduta lor 
bene, e male a' nemici. Avere egli, quanto accolto 
Capitano poteva , provveduto : condottili a combat- 
tere in paludi, ove son pratichi, a'nimici contrarie: 
nel cospetto e col favore del Reno delli Iddii ger* 
mani. Ricordassersi di lor patria , padri 'e famiglie*' 
Sarebbe quel giorno o gloi^oso intra gli aptichi o 
Vitu^roso nelli avvenire ». Approvato , col percuo- 
tersi Parme e danzare ( cosi usano ), il suo detto > 
incominciano la battaglia con sassi e palle j e altri 
tiri, per attrarre nelle paludi i soldati nostri; e quei 
lo schifavano. 

XVIII. Cpnsumati i tiri, e rinfocata la zuffa , i 
nimici più furiosi , con loro alte persone e lunghe 
aste fediscono da discosto i barqgUanti soldati , sdruc- 
ciolanti : e una frotta di Brutteri dalla detta pescaia 
del Reno venne a nuoto e scompigliò e rompeva le 
giunti d' aiuto , ma le legioni sostennero la carica : la 
ferocità de' nemici calò , e s' agguagliò la battaglia^ 
tJn fiatavo fuggitosi a Ceriale, li mostrò che ei rom- 
perebbe alle spalle il nimico , mandando cavalli al 
fine della palude, ove il terreno è sodo, con mala 
guardia de'Cugerni. Due bande mandatevi col fug- 
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gito gli cinsero sprovveduti. Udito il grido , le le- 
gioni caricaron la fronte e fuggivano i Gei*mani al 
Reno ; e vincevasi la gucn*a quel di , se le navi ro* 
mane eran sollecite a seguitarli. Fermò ancbe i ca- 
valli una gran pioggia e la sopraggiunta notte. 

XIX. L'altro di si mandò la quattordicesima le- 
gione nella provincia di sopra a AnntoGallo;e Ce- 
nale riforni l' esercito con la decima venutat di Spa- 
gna. A Civile vennero afuti dai Cauci; non per tanto 
ardi difender con P armi la città de' fiatavi. Sgombrò 
quanto potè; il resto arse^ e ritirossi nelP isola ; sa- 
pendo non v' esser navi da far ponte : in altra ma- 
niera non esser per entrarvi i Romani ; anzi rovinò 
l'argine fiitto da Druso Germanico; e levò al Reno 
gP impeditxrenti al suo rovinoso corso in Gallia; e 
cosi lo Ietto del- quasi secco fiume faceva parere terra 
ferma , che appiccasse V isola con la Germania. Pas- 
sarono il Reno anche Tutore e Classico, e cento 
tredici senatori treviri , tra' quali fu Alpino Montano, 
mandato, come dicemmo , da Antonio Primo in Gal- 
li a con D. Alpino suo fratello; e altri, che con pre- 
senti e compassione, ragunavano aiuti di quelle genti 
arrischievoli. 

XX. E rimasevi tanto da guerreggiare , che Civile 
assaltò i presidi nostri , spartiti in quattro borghi ^ 
cioè , la legion decima in Arenaco ; la seconda in 
Batavoduro ; e i fanti e cavalli in Grinnc e Vada : 
e a sé , a Verace ( nato di sua sorella ) , a Classico 
e a Tutore , assegnò a ciascuno la sua schiera , eoa 
isperanza , non che tutto gli riuscisse , ma perchè , 
nel tentar molte cose , ne verrebbe ben fatta qual- 
cuna ; e potrebbe Ceriale , non troppo cauto , per 
vari avvisi qua e là scoi*razz^nt^, dar loro nelle mani. 
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1 deputati contro alla decima legione , tenendo pef 
diftìcile assaltare gli alloggiamenti ^ scompigliarono li 
usciti a far legne ; ucciso il Maestro del camjk) ^ 
cinque ottimi Centurioni e pochi soldati'^ gli altii 
si difesero ne^ ripari. Intanto una mano di Germani 
in Batavoduro brigava di tagliare un ponte cominciato 
con dubbia battaglia: la divise la notte. 

XXI. Con più pericolo assalirono^ Civile Vada, e 
Classico Grinne; né si pò tea resistere^ essendovi 
nrorti i migliori : tra gli altri Brigantico , Capitano 
di cavalli, fedele, come dicemmo, a' Romani e ni- 
mico a Civile , materno zio. Ceriale con buona ma-* 
no di cavalli soccorse, e rivoltò la fortuna. I Ger-^ 
mani si gittaron nel fiume. Civile , nel rattènerli , ftì 
conosciuto e saettato; lasciò il cavallo, e passò a 
nuotò : e così si salvarono gli altri Germani. Tutore 
e Classico, in barchette. Né anche allora Tarmata ro- 
mana si trovò , come fu comandata ^ in quella fazio- 
ne , per codardia , e aver in altfo la ciurma sparsa. 
Veramente Ceriale ei*a subito nel risolvere , e non 
dava tempo alP eseguire , ma dove V arte mancava « 
Io faceva con li eventi risplendere la fortuna. Però 
egli e r esercito facevano a fidanza con li ordini 
della milizia. E pochi giorni appresso^ d^ esser preso 
poi*tò pericolo e biasimo. 

. XXII* Tornando per nave da riveder il campo che 
si faceva a Novesio e Bonna, pei* isvernarvi le le^ 
giani senza alcuna ordinanza né sentinella^ accorti- 
sene i Germani, gli tese]*o insidie: una notte scura 
giù per lo fiume calarono nello steccato senza osta- 
colo* Uccisi i pi:imi, tagliaron con astuzia le funi 
alle tende: e in quelle pelli impastoiati li stoccheg^ 
giavano. Altri scompigli avon T ai*mata^ gittavano ram- 
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piconi^ tiravan le poppe; prima cheti per far l'in^ 
ganno^ poi di grida rintronavano il cielo, per atter- 
rire. Svegliati i Romani a suon di ferite , cercano 
dell' armi : corrono per le vie ; pòchi in corazza; molti 
spada e cappa. Il Capitano sonnacchioso e mezzo ignu<« 
do, si salvò per eiTore de'nimici^ che presero la ca^ 
pitana col glande .stendale , credendo lui essere. Ma 
Geriale quella notte era giaciuto ( così si crede ) con 
Claudia Sacrata Ubiese. Le guardie scusavano loro 
cattivitade con vergogna del Capitano, quasi avesse 
imposto silenzio per non esser desto ; perciò, trala^ 
sciati i cenni e le voci , anch' essi essersi addormen- 
tati. A di alto, i nimici se n' andaro per la Luppia 
con le prese navi ^ facendo della capitana offerta a 
Velleda. 

XXIII. Civile s' invani di far anch' egli mostra di 
sue navi : armò quante barche vi erano a un remo 
o due : provide forza di battelli , armamento per tren- 
ta o quaranta fuste: le barchette prese; vele fatte di 
sopravveste scriziate di bei colori, a veder vaghe. 
Per luogo scelse quella largura come un mare, ove 
il Reno con la Mosa in corpo si tuffa nelF Oceano. 
Ordinò quest' armata, oltre alla vanità naturale di 
quella gente, per impedir con tale spauracchio le vet* 
tovaglie che venieno di Gallia. Ceriale più tosto ma- 
ravigliandosi che temendone , mise in battaglia la sua ; 
minore di numero, ma di remeggio, governo e gran- 
dezza di navi , superiore. Venute ad incontrarsi que- 
sta a seconda, quella a vela, si fiutarono comprimi 
tiri, e Civile non ardi altro, e ritirossi oltre Reno. 
Ceriale saccheggiò e guastò F isola de'Batavi,e sal-^ 
vò (con arte nota de' Capitani) i beni di Civile. Il 
(lume nello scorcio delP autunno d* assai piogge in- 
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grossato^ €opei*se la bassa e paludosa isola in forma 
4i stagno. Navi non v era, né. da vivere j e giù 
per la corrente del fiume se ne andavano gli al- 
loggiamenti. 

XXIV. Civile si vantò poi , che potendosi allora 
(e i Germani il volevano) disfare le legioni, egli con 
inganno ne gli distolse.^ Riscontro n^è, ch^ei 8^ ar- 
rese poclii dì poi, avendo Cenale per segreti mes- 
saggi offerto a^ Batavi pace , a Civile perdono ^ e con- 
fortato Yelleda e suoi divoti , a scambiare a grande 
uopo loro la fortuna della guerra, per tante rovine 
contraria, ad un bel merito col popolo romano: » 
A cagion di Civile essere stati ammazzati i Treviri, 
accesi gli Ubj , spatriati i fiatavi : e trattone che ? 
ferite, fughe, pianti. Lui essere scacciato, sbandito, 
grave a chiunque il raccetta. Avere i Germani pec- 
cato d^ avanzo a passare il Reno tante volte. Non 
ai*meggiassero più. j perchè loro essere e colpe , trove- 
fieno Iddii e vendetta ». 

XXV. Mescolava con minacce promesse. E già 
balenando la fede delli Oltrerenani , dicevano tra 
loi'o i fiatavi del popolo : »> Non doversi cercare mag- 
gior rovina-, non potere una sola nazione trarre di 
servitù tutto il Mondo. Le uccise legioni, e arse, 
che aver fatto se non chiamarne più e più forti? 
Se essi avevano guerreggiato per Vespasiano, ecco 
eh' ci dominava il tutto. Se la voleano col popolo 
lomano, quanta parte dell' uman genere èsser i fia- 
tavi? Dare i Reti, i Norici, e altri raccomandati, 
tanti tributi ^ essi non altro che virtù e uomini : po- 
co meno che godei'c libertà: e dovendo patir pa- 
droni , esser pure più onorevoli ì romani Imperadori 
che le femmine do' Germani, »? I Grandi diceaìio. » 
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La rabbia di Civile aver loro indossate Tarmi 3 fatto 
riparo alle sciagure di casa sua la rovina di questa 
gente. Allora essersi crucciati gP Iddii co^ Batavi ^ che 
s^ assediavano le legioni ^ s^ ammazzavano i Legati j si 
pigliava guerra necessaria a uno, pestifera a tutti. 
Essere spacciati j non cominciando ad aprir gli oc- 
chi j e col punire il reo capo y mostrar pentimento. 
XXVI. Non fu nascosta a Civile questa disposizione j 
e pensò prevenirla, stracco di tanti affanni : e anco 
sperando salvar la vita , ove gli animi grandi si per- 
dono molte volte. Domandò abboccamento. Taglios- 
si il ponte a Vaale : i Capitani vennero alle teste , e 
Civile così cominciò: » Se io mi scusassi con esso 
il Legato di Vitellió , non meriterei né perdono del 
fatto mio, né fede alle parole: trattammo da nimici 
tutte le cose tra noi: ei cominciò, io rinforzai. Ve- 
spasiano ho io sempre osservato : e quando egli era 
privato noi eravamo detti amici, Antonio Primo il 
sa, che mi chiamò per lettere a tener j che le ger- 
maniche legioni e la gioventù gallica non passassero 
r Alpi. In Germania quelle armi mossi , che egli lon- 
tano e Ordeonio Fiacco presente, mi ordinarono. 
Le stesse parti tenni che Muciano inSoria, Aponio 
in Mesia, Flaviano in Pannoni a (*), Tiberio Alessan- 
dro in Egitto. Con pari studio Batavi, Canninefati, 
le veterane coorti, a indotta di Vespasiano , misi in 
campo. Se vi fu, poi ostilità j non so se a ragione o 
a torto. Vorrei i torbidi tempi anzi imputarne, che 
dubbia colpa. Molte v'ha certo riprove, oè obliate, 
che nelle stesse guerre inclinai sempre alla pace e 

(*) Qui entra Brotier a supplire il resto del V libro dell^ 
Storie. 
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favorii i Roman!. Né mancherà da me che tra Ro- 
mani e Batavi, ferma e fedel klleànza si rinovi. Esortai 
un di al giuramento: ora esser compiaciomi conci- 
liator di pace ». Cosi d'accordo furon tolti in ami- 
cizia i Datavi j rèsa pace a Germania. 

XXVII. I Lingoni stretti in società con Civile, il 
favor di Domiziano occupato aveano, soggettatigli 
settantamila ai*mati. $' inasprì la pugna cjo' Sarma- 
ti. Fontelo Agrippa , Pi^efetto , come dissi , della Me- 
sia, non reggendo al lor numero, mori da forte in 
zuffa. Tutto indi in scorrerie e saccheggi. Saputone 
Vespasiano, mandò Rubrió Gallo , che saldò la piaga; 
e in più rotte cacciò di là dal Danubio i Barbari ; 
e perchè non tentassero ritorno, i Romani presidj 
di gran forti crebbe, 

XXVIIL Guerra di maggior peso era in Giudea. 
Tutto in concio ad espugnar Gerosolima: dentro già 
a primavera, posevi mano Tito, dMndugi schivo. 
Di pari ardore si combattè. Ebber buono da prima 
i Giudei, per natura de' siti; e pe' tanti , che d' ogni 
tciTa , anco di là d^ Eufrate , venuti erano dal pe- 
riglio punti e da pietà di lor gente: e per sotter- 
ranei scavi rovinavan macchine , uccidean soldati , che 
a cercar acqua e materiali ivano sparsi. Una pur 
delle tre torri da Tito alzata a cinquanta cubiti , ro- 
vinò a caso una notte; a spavento e ritardo delli 
assedianti. Ma prevalse^ in fin Roma per sua ai*te e 
valore, aitata dal rischio di Tito, colto d'un sasso 
air omero manco. Ài duce ferito adizzate le legioni , 
, fan r ultime prove : e rovesciato il mui'o , la prima 
parte occupano della città da bora, senza cader 
Giudeo; ritiratisi indentro tutti. 

XXIX. Addoppiò fortuna il rischio ; star dovendo 



Digitized by 



Google 



SUPPUMENTO AL LIBRO V. 4SS 

in più stretti siti: e più che riconcentrate più va- 
lide fortificazioni incontrando e doppia resistenza. 
Immensa armeria pur v'era: oltre Fusate macchine 
e r inventate al lor uopo da' Giudei , ostentavansi le 
romane , sulle prime zuffe prese nello storpio di Ge- 
«tio Gallo di Siria Legato. Tentò poi Tito piegar gli 
animi accaniti coli' impunità^ ma interpretando sua 
clemenza a paura, dileggiati i messi, crebbero d'ar^ 
dire. Indi più sdegno nelle legioni , accese all' inde- 
gnità della villania, e determinate a tutto osare , per 
più pronta ed acre vendetta. Affrettansi l'opere: s^ 
accostan le macchine a' muri : le guaste da' sassi e 
fuochi nemici , tosto ^ riparansl. Anela all' assalto il 
soldato, più animoso più che in rischio. Datò il 
segno, i più arditi^ tra dardi e sassi, rotta parte 
dell'altro muro, apron la breccia. Ma, tra ch'era 
• stretta, e Tito per usar anzi clemenza che del diùtto 
di guerra, iva lento » far guasto, abusò l'indulgenza 
il Giudeo a perfidia*, e die a' pochi Romani, dietro 
Tito avanzatisi, tal fiancata, che li cacciò fuori. Qui 
si fe'^a vero: e per tre di pugnossi a quel varco, 
cui i Giudei colle lor vite faceana schermo. Al quarto 
in fine' vinti e rinculando, alla torre Antonia si 
venne. 

XXX. Sendo essa piantata in alto, fu d'uopo, a 
batterla, di teri'apieni. Or a fiaccar col terrore il 
giudaico orgoglio , per quattro dì fu in mostra l' ar- 
mata romana; data ki pubblico la vittuaria; e dai 
merli a bacio del tempio , vedean l' assediati il grand' oro 
ed argento, e la terribil oste, d'armi e bandiere, 
sfolgorante. Mandossi di più Gioseffo, che sovra ac- 
cennai, a persuader la resa, a speme di perdono, di 
libertà, di fortune. Né questo, né l' aspetto delle forze 
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nemiche^ né T orrenda fame^ che già incrudelia^ i 
feroci animi piegò. E i fuggiaschi stessi dal clemente 
Tito nel suo campo accolti^ cieche trame ordiano^ 
sgozzando cui incontravan solo de^ Romani o turando 
o infettando i fonti: in*eparabil male ! Moki in pena 
di tal perfidia, e a terror dei compatriolti , in vista 
alla città furon fitti in croce, o monchi, rìmandati 
a' suoi. Supplizj, che più negli odj li accanirono: e 
con nuova rovina macchinava Giovanni vendetta j 
che minando sotto a^ terrapieni , e arsi i legni su 
cui questi poggiavano, furono ad istante ingoiati j 
fracassaronsi le macchine, e dal foco che sboccò , 
furon arse a un tratto. Più i^io giuoco non v^ era stato 
in quella guerra : pure in due di circa , fu replicato ', 
che a sommossa di Simone tre giovani de^ più auda- 
ci, Teftco, Megassaro, Cagira(anco i barbari nomi ^ 
per opra insigne, meritan fama) di città usciti, con 
faci a mano , tra mezzo a^ nemici , a dainli , a spade , 
ad arder si fero ed arsero le macchine su^ nuovi ba- 
stioni erette: né spegnersi potè la fiamma, pe^ Giu- 
dei che da^muri, e con una sortita , menavan le mani 
da disperati. 

XXXI. Non crollò pel sinistro la fermezza di Tito ; 
ma U fe^ servire all^ eccidio della città* cui in tre di 
con incredibil lavoro, di muro e torri per trentanove 
stadj fasciò si , che scampo non v^ era agli assediati. la 
tai strette preser molti Giudei la fuga, con non miglior 
sorte fra^ Romani che fra loro. Poiché di lunga fame 
languenti, da gran satolle di cibi, perian molti. Altri ^ 
per P avarizia della nazione , saputo aver ingoiate 
lor gemme anzi la fuga, dagli Arabi e Siri furono 
sparati, né da tal barbarie fur netti affatto i Ro* 
inani. G)si dumila Giudei n^ andarono, cou isdegno 
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Al Tito^ che intimò morie a reo di tanta sceleranza. 
I rimasti poi iti città nulla brigayansi di salvezza. 
Sol ne' Duci regnava furore; Giovanni, tutto a spo-^ 
gliar il tempio; Simone a deslrurre i suoi^ si a 
slascio , che sciogliendo ' anco i Romani V assedio ^ 
finia Gerosolìina pel bi'utal odio de^ figli. 

XXXII. Stanco di soffrire , temente di peggio , 
il Prefetto della torre Antonia a nome Giuda, con 
dieci de' più fidi, trattò di tradigione; iva già Tito 
a occupar la torre, quando Simone, scoperto il 
disegno , sorprese i ti*aditori , e scannatili su gli occhi 
de' Romani, squartolli, e li gittò a'corbi. Ma al 
tradimento supph fortuna e virtù pe' Romani; che 
air appressar le macchine, la parte di muro da Gio- 
vanni, com' additai, minata, repente die giù. Di 
qua s'entrò; ma altro muro sorgea, da Giovanni 
eretto, per diffidenza del primo caso« Sabino dal 
periglio e dalla gloria incoraggito, sceltisi altri un- 
dici, nra tempesta di dardi e sassi, guadagna il muro. 
Coraggio , che sì i Giudei sbalordì, che si ruppero 
in fuga. Ma urtando col pie in un sasso, stramazzò 
a gran fracasso dell' armi ; gli son sopra i Giudei 
volti in dietro : ei sul ginocchio riparasi bravamente 
collo scudo, ferisce chi s'accosta, sin che da frecce 
d' ogni parte crivellato , spirò , con tre che seco eran 
usciti sul muro ; gli altri mal conci si resero a stento 
a quartiere. L' esempio di valore i Romani accese : 
e il sesto dì dell' assalto , fu presa la torre Antonia y 
che spianar fé' Tito, e tastar di nuovo i Giudei se 
volesser rendersi ; promettendo non toccar il tempio , 
e servar in venerazione un luogo , ove non potreb* 
bero i Romani por piede. 

XXXIII. Per incalliti a' mali più non v'era sano 
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partito. SI costruiron dunque i terrapieni, e fa ap- 
procciata al tempio. Credendo Tito Occuparlo di sor- 
presa, manda Sesto Cereale ad invaderlo a notte con 
iscelta truppa. Andaro alle sei della sera; ma erano 
all'erta i Giudei, né dati a sonno, come speravasi. 
Si pugnò alla gagliarda, con minor perdita pei Ro- 
mani , che sperti a guerra intendeansi tra loro al mot- 
to 5 e attestatisi insieme cogli scudi ben serrati, non 
eran sì sposti a colpi. Ma i Giudei, mossi da im- 
peto, né distinguendosi al buio, più sé stessi che '1 ne- 
mico struggeano: pure eran molti: né finì notte T at- 
tacco. A giorno crebbe col periglio T ardore: né si 
cessò pi'ia delle cinque della mattina^ è con dub- 
bio esito. Tito all' ora la costnirzion de' terrapieni 
tolse a petto, per finirla col tempio. Viva fu da pri- 
ma la resistenza ne- Giudei , che sboccarono alP Oli- 
veto; ma li respinsero e inippero i Romani , né 1 vano 
sforzo fé' che crescer ira, 

XXXIV,. Di eh in dì peggiorava la città: incrudelia 
la fame: e s'udì di bamboli uccisi, e che madre (or^ 
rido caso e nuovo) mangiò il suo; inutil delitto, che 
per tal empietà serbandosi in vita, ìvasi contri a 
rio contagio, socio di fame. Peggior di quello il fa- 
tale stremo: pressati da fame, o timor d'espia, pene- 
tran molti le case in busca se vi s'asconda cibo, e 
1' empion d' assassini e sangue. Vinto a tanti mali il 
popolo, al fin chiedea pace, se dal salutar consìglio 
noi distoglieano i Duci , da lor rea coscienza furenti : 
e tanti fanatici profeti , che spacciavano , nel mag- 
gior periglio, più pronta e patente, doversi vedere 
da Dio aita. Ma tra timor e speme , eran dagli an- 
zidetti diri presagi turbati gli animi , e da atroci di 
eccidio minacce^ Poiché uu tal Gesù, uom plebeo , 
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quattr^ anni pria della guen*a , orrende co^e contro 
popolo, città e tempio, di e notte vociferato avea, 
per minacce e colpii dal feral metro non mai fina o 
do. Cominciato V assedio , come avverati i presagi , 
mesto e^ n pensier neri assorto , per le miu:a spas- 
seggiando, guai! sclamava: >> Guai, lo ripeto, a 
città, tempio e popolo! » ciò replicando: » Ahi; 
» aimè ! j> , gridò : e cadde morto da uno scocco 
di balestra.. Fresco portento v'ebbe di più. tristo si- 
gnificato; cessò il perenne sagrifizio. 

XXXV. Quindi infieriti i Giudei , tra le loro stragi 
qua e là corrono ; con ferro , foco , rovine di tetti e 
mura, conquassi de' bastioni, opprimer credendo i 
Romani , o dal tempio farli lungi. Fra tai guasti e fra 
i portici in fiamme, il magnifico apparve prospetto 
del tempio. Qual da religione attonito^ ristette il 
roman esercito : vi volle ordine di Tito , d' ir oltra : 
e per le sacre opere già da' Giudei profanate, il fio 
riscotere, col suo eccidio, da gente al cielo e al 
mondo in ira. S' ersero i terrapieni , giocarono i 
possenti ordegni; ma indarno, per l'immense moli 
di sassi. Ppsersi dunque le scale a' portici ; né fer 
mossa i Giudei^ sin ch'ebbero alla mano i soldati; 
cui precipitarono in giù, uccidendo i più vicini^ 
squassando le scale, molti rovesciandone , trafiggendo 
i già scesì ne' portici* Pugnaron da bravi gli Alfieri ; 
ma dalla sen*a oppressi, foron fatti in pezzi, e prese 
le bandiere romane. 

XXXVI. Provando Tito , per la sua indulgenza col 
tempio pericolar de' suoi il valore, crescer la. teme- 
rità ne' Giudei, comandò ne s'ardesser le porte. Dato 
all' accolte materie foco, appiccossi a' legni delle porte, 
dopo molto lottato coli' argento che le copria. Quelle 
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rovesciate e ifiiollratesi le B^mme^ stordirono i Glm- 
dei: né ebber pur lena a fermar i' incendio^ che di 
e notte fé' guasto. Tito co^ Capi dell' esercito consi- 
gliò sul tempio. Divisi «erano i pareri: chi volea, 
valesse il diritto di guerra; s^arebber coittumaci i 
Giudei fin che sussistea quelP edilìzio^ ove correan 
essi da tutta la terra: il solo suo eccidio bastar alla 
pace: altri che serbassesi il tempio j se entrandovi le 
legioni bassavan l'arme ì Giudei; se pugnavano, si 
rovinasse ^ come non più stanza di Dio , ma rocca di 
gnerra: e tutta la reità non svl i Romani y ma su i 
Giudei cadendone , ostinati a subbissarlo. Tito j al- 
l'opposto 5 protestò : Che , quando pur resistessero i 
Giudei , non fora per se mai che di lor pervicacia 
le pena cadesse sul tempio; non poter opra di ma- 
gnificenza tanta senza scorno del popolo romano at- 
terrarsi : gran trofeo dell' Impero , e della vittoria 
essere il serbarlo. Furon con Tito, Frontone, Ales- 
sandro e Cereale : e dato alle legioni agio a riposa- 
re , scelsersi coorti , 1' arsione a spegner del tempio, 
e aprir la via da passarvi agevoli le legioni. 

XXXVII. Tal vegghlava sul tempio la romana cle- 
menza ; ma con*ean dirotti a rovinarlo i Giudei , a 
grand' impeto per 1' orientai porta difilatisi addosso 
a' Romani , che n eli' anticorte facean 1' ascolta. Res- 
ser questi vigorosi all' urto , ristretti tra loro , e col- 
lo scudo in guardia immoti e impenetrabili ; ma ce- 
deano al immero, se dalla torre Antonia mirando 
Tito la zuffa, pronto soccorso non porgeva di scelti 
ckvalli. Non potendo contro Cesare i Giudei , e cac- 
ciati oltra , con subitane scaramucce indarno insul- 
tando , sempre vinti , fuggonsi al tempio. 

XXX,VUI. Qui Tito resosi alla torre Antonia pen- 
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sava d^ assediare il dì dopo il tempio con tutto Par- 
dor de' suoi j ma più grave di Dio ira i Giudei pre- 
meva j che y al lor supplizio correndo j i Romani as- 
salgono j occupati a spegner il foco del tempio este- 
riore. A tal pervicacia sdegnato il Romano^ quel 
confuso stormo battè sì ^ che fugatolo j sino al tem- 
pio rincalzò; ove un Romano di suo avviso , anzi 
d' un tal superiora impulso j tolto un tizzo j levato 
su da un altro j per la finestra aurea , che da bora 
dava nelle stanze attorno al tempio , lo gitta. Allo 
scoppiar le fiamme , levaron urli i Giudei più che 
da vicini a perire. Tosto avvisatone Tito ^ che ripo- 
sava ^ salta del padiglione , accorre a frenar V incen- 
dio; i Duci van seco : è lì tutto V esercito dal cam- 
po : schiamazzi e grida assordan V aria. Tito a vocjp 
e a mano accenna si ripari V incendio ; ma chi ve- 
de o ode? Vincitori e vinti, pari impeto guida: quelli 
di sfogar ardono F antica ira contro T odiata gente, 
accesi anco a vedere il tant' oro , onde il tempio ri- 
luce , e persuasi che maggior ve n' è dentro ; i vinti 
non più per vita e roba, ma pel tempio , per Dio , al- 
teramente sfidan morte : più che air estremità ridotti , 
più da speme animati di celeste braccio. Dunque ca- 
daveri a monti di Giudei e B^omani : sangue a fiumi 
neir atrio del tempio: strage e poi strage circa T al- 
tare e gli scaglioni. 

XXXIX. Dilatan le fiamme intanto i Romani ; pur 
non anco il tempio ardea. Desioso di vederlo Tito, 
a stento si & lax^go tra' combattenti , e passatili coi 
Duci , entra , va nel penetrale , spia tutto : e '1 trova 
maggior della fama; sperando ancora che salvar si 
possa il tempio, calmata con mutue offese Pira; ma 
un soldato chel seguì, avea soppiatto dato foco ai 
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cardini. Al levarsi le fiamme sulle porte e nel tem- 
pio , restan di sasso i Giudei : indi i Duci e i faziosi^ 
ripreso animo, scappan via d'onde si esce alla città 
superiore: il resto, volta la costernazion in furore j 
e risoluti perir col tei^pio , va da sé contro a morte , 
altri ad infilzarsi a precipizio nelle spade romane^ 
altri di lor mano ad uccidersi per non cader da 
ferro profano: i^olti con farsi vittime nelle sante 
fiamme ( si superstiziosa è la nazione ! ) del tempio , 
di tal morte più di qualunque prodezza esultano. In 
tanto lor furore, tutta di Tito la briga era, non si 
riducesse a tanti cadaveri la vittoria ; e facea di 
tutto per indurli a vivere e aversi riguardo. Indar- 
no: per tutto fiamme, sin del tempio su'tetti, che 
ne riverbera quant' è vasto il monte. Inorridito e 
mesto va Tito. Restan suoi soldati accaniti al san- 
gue , anelanti al sacco : e tra '1 confuso gridar de' Ro- 
mani e ulular de' Giudei, va in fumo il tempio. Tal 
eccidio , ultimo della nazione , il di proprio avvenne , 
che dicesi , da' Babilonesi arso già altra volta lo stesso 
tempio , assai più ricco e famoso. Tra quegli ardenti 
avanzi piantaronsi le romane insegne; e compiuti i 
sacrifizi, fu Tito gridato Imperadore^ Tant'oro poi 
insaccò la soldatesca, che valse la metà meno in 
Siria. 

XL. Né qui stero gli orrori di quella guerra. Al 
vincitore, a salvar quei Vesti di nazione inteso , chie- 
der osò la vita la vii turba de' sacerdoti : ebbesi Tito 
a male che soprawivesser al tempio, e a vergognosa 
morte dannolli. Il rifiuto della vita, agli altri tutti 
offerta, fatto da' Duci Giovanni e Simone, stizzi il 
vincitore e fé' 1' eccidio della città. Furon date alle 
fiamme le già prese fabbriche, come pur le case. 
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fette cimiteri pe^ cadaveri de^ morti da &me. Le pene 
air ostinazion dovute scansarono di Izate Re i figli 
e^ fratelli^ e la nobiltà^ che la pietà di Tito avea 
di concerto implorata. Furono poi in piedi i bastioni 
contro la città superiore detta Sion , dall^ altezza 
del sito e da foi*tissime torri difesa * ma ^ come fosse 
destino per Gerosolima perir anzi d^ inteme discordie 
che di man nemica, né pur nell^ ultimo frangente 
regnò concordia^ per contesa tra Idumei e Giudei. 
Da innata clemenza e per V usata arte de' Generali , 
la zizzania Tito addoppiò ^ gP Idumei ricevendo a spo^ 
me di resa. 

XLL In tal bollor d' odio tra' Giudei , rinovossi 
r assedio. Lor Quei di senno vani l lasciate indifese 
le torri, unico, inespugnabil riparo 3 la pai*te pi4 
forte della città fu presa senza stilla di roman san- 
gue. Tanto suo brobbrio el e vecchie colpe , con uni- 
versal clade espi ossi; le case da mutui furori pria 
sozzate , di nuove stragi profanansi : seguì poi fiam- 
ma, che l'esecrandi tetti divorò, al notturno buio 
fatta più sensibile. Il di due settembre fu V ultimo 
deir incendio di Gerosolima, che così peri; e che dopo 
aver con somma gloria fiorito duemila censettanta- 
sette anni in Oriente, or di sé stessa è tomba. 

XLH. Nella rovinata città entrato , e le gran torri 
inespugnabili ammirando Tito, confessò, sé esser 
dell'esercito il Duce, ma Iddio autor della vittoria. 
Ordinò cessassero dal macello i soldati , che n' erano 
stanchi ; se pur non era chi resistesse : si cercassero 
pe^ nascondigli i Duci; i giovani di bell'aspetto e 
personale si serbassero al trionfo: i più in età si 
mandassero in Egitto a' metalli. Scelsersi pur molti 
per le fiere iu teatro. I minori d' anni diciassetti» 
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furon venduti schiavi. E' tradizione pei Giudei^ cbe 
novantasettemila furo i presi in quell^ assedio ; un 
milione e centoinila^ gli uccisi. Non lasciossi della 
città che tre torri^ membranzà della vittoria. Ser- 
bossi anco parte del muro a Ponente /postavi guar- 
nigione, e comandante Terenzio Rufo. Il resto, 
campagna rasa, passata dalF aratro. 

XLIII. Or Tito j lodato in parlamento il valor dei 
soldati , d' encomj e premj colmò chi più si distinse. 
Le vittoriose legioni poi distiùbuì, lasciando in Giu- 
dea la dècima, la dodécima inviando a Malatia, la 
quinta e quindicesima a suo cenno, sinché gisse in 
Egitto. Partì indi per Cesarea a visitar V Oriente. A 
debellar il resto di Giudea mandoslsi Lucilio Basso. 
Ptesa Masera , altra piazza d^ arme , fu venduto tutto 
il paese, e condannati i Giudei a pagar due dahari 
all' anno a Giove Capitolino. Ma fu tratta colonia 
in Cesarea, fedele a Roma*, e pria, rimesso il censo 
personale, poi anco fatto immune il suolo. Emmaus , 
in perenne testimonio della vittoria, fu detta Micopoli. 

XLIV. Vespasiano intanto usdto era d'Alessandria 
con altro nome che v' entrò. Doleasi il popolo j la 
liberalità non esser sua virtù ^ ritornar le prime gra- 
vezze, mettersene di nuove; vendersi ad incanto i 
regj monumenti; le stesse cose sacre usurparsi dal 
fisco. Pria tra pochi, poi in pubblico con motti e 
pasquinate, tai fatti proverbiava la critica loquace 
gente , osa anco dir Vespasiano , Cibiosaite, Ei non 
avvezzo ad onte, e facile, come principe, ad ira, 
punì con tributo i sarcasmi ; e v' era di peggio se 
non calmava Tito il padre. 

XLV. Perdonandole pur, con Alessandria eormc* 
ciato, partì per Roma, fatto pria segnalato dono alla 
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repubblica ^ dì rinascente libertà augurio ^ assolvendo 
quanti restavan de^ rei di maestà per sevizia di Ne- 
rone e oppression dei successori^ rendendo anco ai 
morti la fama 3 giusto in là pur della vita. Di tanta 
lucCj oltre le vittorie, adorno, tocccV Brindisi; ove 
da Muciano , e da' primi baroni , tra' pubblici plausi 
è accolto. Passato a Benevento , trova Domiziano j 
che fingendo il bergolo e '1 soro , scusa i vizj di dis- 
solutezza , asjcnte il padre. Del male al pari , che del 
rimedio, questi sollecito, la domestica rancura tenne, 
per buon riguardo a sé, a non mostrare di preferir 
al pubblico il privato*, e lieto, tra 'I concorso dei 
popoli eh' escian d' ovunque a vedere ed inchinare, 
il nuovo sì sospirato Principe , va a Roma. Giuntovi, 
cominciò dal cielo, del Campidoglio l'edifizj visi- 
tando 5 e per accalorir 1' opere , enti'ò in lavoro ci 
stesso, sul dosso recandosi i rottami; tutti a gara, 
giusta la propria dignità e gi^ado, i più distinti, li so- 
vrano esempio emulando. 

XLVI. L' amore stesso per Tito in Egitto. Scorso 
r Oriente sino a Zeuma , e presa da Vologese la co- 
rona d'oro, era ei tornato a Gerosolima, ove com- 
piantane la rovina, passò a Menfi. Popolo dato, a 
religione, cattivarsi suole per via di questa i pi*in- 
cipi. Come dunque co' prodigj esaltato avea Vespa- 
siano Alessandria, colla consecrazion d'Api ( eh' è 
quivi quanto v' è di più sacro ) esaltar volle Menfi 
Tito. Dunque, al prisco rito, come i di visse Api 
dalle leggi prescritti, fu nel sacro fonte tuffato. Un 
altro, che avea delle macchie i divini distintivi, con 
pubblico lutto, cerco e trovato, fu a gran pompa 
condotto a Menfi. Ivi, tutto in punto, attenta allo 
spettacolo la nazione , lunga pricission di sacerdoti 
apri jia consecrazione. Presedò Tito coronato di dia- 
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dema, all'uso già de' Re. Api consacrato alauoten^ 
pio, si meaò a dar augurj a' popoli, responsi a' pri- 
vati. Questo per l'Egitto prodigio di religione; a 
Roma soggetto fu di scandolo ; e ne dirò a suo luo- 
go l'altr' anno. 

XLVII. Cpminriò l'anno sotto i fausti nomi dei Con- 
soli Vespasiano Augusto la terza volta e Cocceio Nerva, 
che la fortuna dello Stato sembrò unire, onde que- 
gli insegnasse a governare , questi imperasse. S' ac- 
cordò alla Spagna , esca alle prime mosse d' armi , 
il dritto del Lazio, per ogni seme spegnere di di- 
scordia. Indi, dell'estere e civili guerre vincitore, si 
die tutto al governo Vespasiano; eia Repubblica gli 
si appresentò da lusso rovinata , né più da spirito 
di patria , ma da amor proprio retta solo. Convinto^ 
che da' Prìncipi i vizi eran iti al popolo , e vano e 
odioso essere tentar pubblica riforma vizioso Prìnci- 
pe, da questo cominciò l'emenda, e reciso del pria* 
cipato il voluttuoso , dall' uso passato in natura e in 
fregi della dignità, fé' servir sovra tutto l'autorità a 
farsi delle leggi colonna e modello. 

XLVIII. Ond' esser popolare, rado era a palazzo^ 
frequente agli Orti Sallustiani ; né alle porte uscierij 
ma a tutti aperte. Tolse via chi visitasse per armi^ 
come sotto i predecessori e frai tumulti delle civili 
discordie. Di rimorsi scevro, rese altrui sicuro ^ abo- 
lito il crimenlese. In tal pubblica tranquillità prese 
le redini del governo. Presto sempre^ e anzi luce 
levandosi, le lettere e i sommar j degli ufìSzj leggea: 
gli amici poi ammettea , e tra' complimenti che gli 
faceano , si calzava e vestiva. Indi a consiglio in Se- 
nato, o a giudicar nel Poro. Preso un po' di re- 
spiro, con garbo e bontà, in casa o fuori a cena 
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con Senatori e altri ; dopo cui ^ vivacità e allegria ^ 
e tal era sua vita. 

XLIX. Pari e maggior anco mettea cura ai figli, 
per amore dello Stato e onor della casa. E ben da- 
vagli da pensar Domiziano , ferocissimo di natura e 
precipitoso in tutte voglie, clie suo grado ispirava; 
cui in privato con riprensioni , in pubblico con ono- 
ri, cercava correggere. Tito, delizia del padre, spe- 
me e sostegno delP Impero, eragli pure una spina ^ 
al cuore ; non che ne sospirasse ( niente in quelP alma 
generosa allignando tal vizio ) , ma per la memoria 
de' recenti guai della repubblica , e pel cupo mormo- 
rio che di Tito la fede era equivoca; che avea il 
favor delle legioni; per esplorar Panimi, non per 
religione, aver ei nel concorso di tutto Egitto alla 
funzion d' Api, bramoso com'era del ti*ono, usato il 
regio diadema. Tito, pesandoli che si di lui a gran 
torto pensasse Roma , vi tornò di volo. Invan prega- 
ronlo a restar con loro, o a torle seco, le legioni, che 
sotto lui presa avean Gerosolima, ei mandò la quinta 
in M esia , la quintadecima in Pannonia. Sol in Argo 
sostò, a veder Apollonio, per sapienza famoso, e a 
formarsi co' suoi precetti a virtù degne d'un figlio 
di Principe. Apollonio persuaso , non con passeggieri 
detti , ma a gran prova d' esempi e massime , for- 
marsi i Principi, a sue dimande rispose: « Vinti in 
guerra i nemici, il padre vinci in virtù: attienti a 
Demetrio filosofo »♦. Con tal seme alF anima, di vij^tù 
fecondo, affrettò il passo, e al padre ch'escigli in- 
contro , si presentò inaspettato : e salutandolo , allu- 
dendo alle ciarle, n Son qui, son qui padre," disse; 
e corser ambi ad abbracciarsi , V un più dell' altro 
lieto per la provata fede. 
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L. Roma^ Italia tutta, impazzò di gioia al ritor- 
nar Tito. Doppio trionfo decretò il Senato al Prinr 
cipe e a Cesare; uno lor ne bastò, per non gravar di 
vane spese lo Stato. La prima volta qui fu che pa- 
dre e figlio insieme trionfar vide Roma. Magnifica 
ne fu, come nuova, la decorazione. U dì prevenen- 
do, si squadronò la milizia al tempio d^ Iside, ove 
Tito e 1 Padre fermatisi la notte, a** primi albori con 
lauro al crine , e in porpora , avanzarono ver il por- 
tico d^ Ottavia, accolti dal Senato, da^Capi dei ma- 
gistrati, dagli Equestri. In tribunale assisi su eburnei 
seggi, i soldati laureati, e ^n vesti di seta, colle so* 
lite acclamazioni le virtù degP Imperadori esaltano. 
Indi fatto silenzio, Vespasiano, velato il capo, fa le 
usate preci , e con lui Tito : e dopo breve parlare 
agrli astanti , manda air apprestato pranzo i soldati. 
Torna poi col figlio alla porta trionfale^ ove preso 
lieve cibo , vestonsi da trionfo ; e scannate anzi agli 
Dei, siti alla porta, le vittime, cominciò la pompa 
colla maggior solennità. 

LI. Poiché in quella pace d^ Impero , le ricchezze 
del soggiogato mondo, miracoli d^arte, rarità di na- 
tura, misersi in mostra; come pur a carra, vesti di 
porpora e a ricamo babilonese , e gemme foggiate ia 
corone e in simili fregi. Spiccavano dei Numi i si- 
mulacri di stupendo lavoro e grandezza, e animali 
al vivo effigiati. Tutto era oro, argento, avorio: sino 
a' facchini, in vesti luceano di porpora e di oro: 
de' prigioni stessi la deformità era da' vari abbiglia- 
menti corretta. Tra tante dovizie gran figura faceano 
le smisurate moli a tre e quattro ordini; onde alla 
pubblica vista mostravansi tutti della giudaica guerra 
i tratti a maraviglia espressi: le pugne; il disertare; 
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dei prigioni le torme ^ assedi di città e castelli; eccidj 
di case; incendio del tempio; fiumi ^ sovV aiùde ^ non 
su verdi campagne, correnti; in ciascuna d^ esse ve- 
deansi i Duci de' Giudei nel proprio abito che fu- 
ron presi ; portaronsi anco più navi. Venian poi 
del tempio le spoglie , ti*a le quali la mensa e '1 can- 
delabro d' oro ; da sezzo la legge. In lunga serie se- 
guiano delle vittorie i titoli , poi i carri trionfali di 
Vespasiano e Tito, e presso loro a cavallo Domiziano 
Console. Pe' teatri girò la pompa a soddisfar la plebe 
a torrenti affoltata. D' ivi passò e fermossi al Cam- 
pidoglio; ove il General Simone, con corda trattq 
pel clivo, eh' è a.cavalier del Foro, e co» verghe 
frustato, e ucciso. Così espiata l'enormità, acclamati 
i vincitori, scannate le vittime, in seno a Giove Ca- 
pitolino deposer gì' Imperadori la laurea, ricusato il 
nome della vittoria. Tra '1 pubblico plauso si resero 
a palazzo, e '1 resto del dì passò, in festa e bagordi^ 
Roma. 

LII. Dato qui posa a guerre, si chiuse Giano. Un 
monumento a lasciar di pace , qual da divo Augusto 
in poi non era più stata; della Pace il Tempio, opra 
la maggiore e più bella di Roma, erse Vespasiano: 
e tra gli altri arredi , le ricchezze , e' vasi vi dedicò 
del distrutto tempio; la legge e' veli in palazzo. Così 
soddisfatto a religione, si mise cura a riformar il 
costume, d'unanime voto del Principe e di Tito ; più 
Roma stessa alla soma de' vizj non reggendo. 
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DICHIARAZIONE 

DI ALCUNE VOCI 
COMUNEMENTE MENO INTESE 



abbacinare,, Togliere il lume, privar della luce 

AbbiosciarsL Avvilirsi, abbandonai'si 

Abbiente. Che ha, facoltoso 

Abborracciare» Far in fretta senza diligenza 

Abbri^idato. Malconcio dal freddo 

Abbruciato di denari. Scarso, privo di denari 

Accanire. Istizzirsi, irritarsi 

Accatto. Imposizione di denari 

Accagionare. Incolpare 

Accapigliarsi. Azzuffarsi, contrastare 

Acciarpare. Far che^ che^ sia senza diligenza 

Accoccarla ad uno. Fargliela 

Afafare. Venir a noia 

Ajfoltare. Far furia 

Aggauignare. Afferrar colle mani 

Aggiornare^ Assegnare il giorno , ed anche farsi giorno 

Aggottare. Cavar Pacqua dal navilio per via di tromba 

Agiamento. Comodità, vantaggio, ed anche luogo- 
comune , cesso 

Agonia. Desiderio smodato 

Aliare. Muover le ali, volare; ed anco aggirarsi àk 
molto intorno a checché sia 

Aliatole. A canto^ a lato a lei 
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jtir iménante. A prc^nione 

Alienare. Allentare, perder la lei^a; ed anco col- 
TaccusatiTO vale accrescere, contribuir forza 

Allibire. Impallidire per cosa che faccia restar con- 
fuso ed ammutolito 

Allotta. Allora 

Ahi. Particella afifermativa; altresì, similmente 

Ammacchiarsi. Nascondersi Belle macchie 

Andiriifieni. Involture di parole, invenzioni ingan- 
nevoli 

Annighiitìre. Divenir lento, pigro, infingardo 

Appiccatìccio. Viscoso, che s^ appicca; ed anche morbo 
contagioso 

Apporre. Attribuire a torto 

Approdare, Per profittare 

Arraffare. Rapire 

Arrancare. Camminar forte dei zoppi o sciancati 

Arrangolalo. Stizzito,. e per metafora &ticosp ' 

Arricciato, Incollerito , stizzito ^ . 

Armeggiare. Far spettacoli d^ arme , tornei ec. 

Arrogere. Aggiungere 

Arroto. Aggiunto 

Assemprare. Assomigliare 

Assiderare. Morirsi di freddo 

Astiare. Imridiare 

Atante. Poderoso, forte 

Attutar^. Mitigare , ammorzare 

Avacciare. Affrettare , sollecitare 

A i^ani^ra. A caso, come viene 

Avanzatìccio. Piccola e peggior parte di ciò che a- 
vanza 

Adente. Che ha 
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Avì^entaio. Precipitoso ^ inconrìderato 
, Avvolpacchiatx. Avviluppare , aggirare 



6 



Bacchiare. Uccidere le creature piccole 

Badaluccare. Leggieiinente scaramucciare 

Bagaglione. Porta bagaglie 

Bagagliume. Quantità di bagaglie 

Balenare. Per met vacillare , titubare 

Baloccare. Trattenersi inutilmente^ indugiare 

Balzello. Imposizione di danari 

Baratteria. Fraude , rubbamento 

Barbero. Cavallo che coiTe al Palio 

Barbugliare. Parlar confusamente 

Basire. Morire 

Batosta. Contesa , contrasto 

Battifolle. Bastiane o altro riparo da gucrta 

Battisoffia. Paura , e momentaneo rimescolamento che 

cagiona battimento di cuore 
Bazzica. Pratica 
Berrouiere. Sbirro 
Bertesca, Ripai'o da guèrra 
Bertone. Drudo 

Bezzicare. Per met. percuotere leggiemente 
Bicocca. Rocca piccola 
Bietta. Conio per spaccare; in met di mala qualità, 

che mette male 
Bigerognolo. Un poco grigio 
Bilico ( in ) In equilibrio 
Bisbigliare. Parlar sotto voce 
Biscazzare. Giocarsi il suo 
Bisogni. Soldati nuovi , non addestrati 
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Bisticciare. Contender* di parole 
Baciare. Nominare, vociferare 
Boccheggiante. Che muore, spirante 
Borboglio. Mormorio 
BotUga. Per met avidità di guadagno 
Brancicare. Maneggiaj-e 
Briccola. Macchina militare 
Brigare. Fare opera, procurare 
Brillamento. Allegrezza 
Brobbio. Obbrobrio 
Brullo. Dipelato, spoglia tp , privo 
Bruzzaglia. Marmaglia, gente vile 
Bucinare. Andar dicendo riservatamente, con riguardo 
Bulima. Moltitudine di gente 
Bufera. Tempesta 
Burbanza. Ambizione , vanagloria 



Caendo. Cercando 

Cagionatole. Malsano 

Cagnesco ( in ) Con volto turbato 

Cagnotto. Che serve per bravo, satellite 

Caloscio. Debole, fiacco 

Caluggine. Primo pelo di barba o lanuggine d'altri 

animali. 
Campora. Campi 
Cantone. Sasso grande 
Capolevare. Far cadere col capo in giù 
Cardo. Per metafora, Adulazione 
Carrucolo. Carretto in cui posti i bambini imparano 

a camminare 
Carrucolare, Indurre con inganno 
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Casoso. Scrupoloso 

Catapecchia. Luogo selvatico , sterile e remoto 

Catastare. Descrivere per metter imposizione di danari 

Catasto, Descrizione di beni 

Cerna. Pedoni scelti in contado per i bisogni delli^ 
guerra 

Chenti. Quali e quanti 

Chiazzato. Macchiato^ tempestato- 

Cignerla ad uno. Accoccargliela 

Cincischiare. Tagliar male^ disegualmente 

Cipiglio. Aspetto ^diratp , 

Civanzo. Guadagno 

difettare. Far atti da civetta e dicesi delle donne 
vane 

Civili ( alle ) al Foro civile , civilmente 

Cocuzzolo. Sommità del capo 

Codiare. And^ dietro ad uno senza che se ^e ac^ 
corga 

Collare, Tormentare colla corda, ed a^co calai* con 
fune 

Collegiare. Consultare, proprio de' medici 

Compito. Opera e lavoro assegnato akrui determina- 
tamente 

Conquidere. Affliggere , abbattere , ridurre a m^ 
termine , 

Contegnoso. Modesto 

Contagiato. Adornato 

Cprribo, Corrivo, credulo 
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Dar gàngherL Mostrar di òoiTcre avanti e dar volta 

a dietro 
Dar la pinta. Urtale per far cadere 
Dattanto, Sufficiente 
Dichinarsi, Umiliarsi^ sottomettersi 
Dietrole, Dietro a lui 
Dlficio. Edificio 

Difilarsi. Muovere con velocità verso alcuno 
DilauatOk Svanito di colore 

Dileguo. Gran lontananza, quasi dileguarsi alla vista 
Dilloli. Diglielo, dillo a lui 
Diseìiare. Rovinare 
Disottano Di sotto 
Disperse. Da per se 
Disporre. Esporre, dichiarare 
Divegliere. Scassate 
Doppiere. Torcia 
Dottanza* Timore 



E 



indica, immetta , monopolio 

Estimo. Descrizione per risquotero» impósizioiii di 
danari 



J^alò, Fuoco con fiamma grande, fatto per lo più 

in segno d^ allegrezza 
Fatta. Mancamento 
Farsa. Spezie di commedia 
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Farsetto (in) In veste corta 

Fidanzata. Promessa sposa 

Fievole e fiebole», Peboje 

Fiore, Scelta 

Filatessa. Lunga fila 

Finare. Restare, cessare 

Finimondo. Fine del mondo ; e per m^laibra ^ gran 
rovina ^ 

Fitta. Luogo fangoso dove si sfonda 
• Foga. Impeto 

Fracassìo. Fracasso continuato 

Franare. Rovinare 

Frangenti. Pericoli, angustie, disgrazie 

France maremme. Si dice per indicare un paese lon- 
tanissimo 

Frastuolo. Rumore confuso 

Frodo. Inganno 

Funata. Molti legati ad una fune 

Furia» Per moltitudine 



Gambernccia. Gamba ulcerata 

Genia. Gente ^le 

Gentame. Gente cattiva , inutile 

Giacchio. Rete da pescare 

Giocolare. Buffone , bagatelliere , giullare 

Giullare. Come sopra 

Gongolare. Rallegrarsi , gii4>bilaa*e 

Gorbia. Ferro che arma l' aste da pie 

Gramaglia. Vestimento lugubre 

Gremito. Folto, ripieno 
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Gretto. Meschino 
Grillaia. Luogo sterile ed aspro 



I 



Imbombolare. Ricoprire le luci colle lagrime^ farsi 

vedere vicino al pianto 
Imban^agliato. CoUa bocca turata 
Imberciare. Cogliere , dar nel segno 
Imbolare. Involare ^ rubare 
Imbolio. Furto 
Imbrodolare. Imbrattare 
Impalmare. Toccar la mano alla sposa 
Impanio. Impaccio, viluppo 
Impastiate. Inviluppato 
Inalberare. Per metafora, entrare in furia 
Inarpicare. Salire con aiuto di inani e piedi 
Incalappiare. Incappiare , allacciare 
Incantare, Vender all' incanto 
Incinquarsi. Divenir cinque 
Indragato. Incrudelito 
Iniziare. Instigai*e, irritare 
Infruscato. Imbrogliato 
IntabaccarsL Innamorarsi 
Intauaré. Nascondersi 
Intinto- Per metafora , partecipe 
Intonaco. Intonacato delle mura 
Intozzare. Per metafora , inciprignire , adirarsi 
Intraddue. Ambiguo, dubbioso 
hza. Ira ^ per lo più con provocazione eà irritamento 
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Lascio* Legato 

Latora. Lati 

LaUificcio, Latte ch'esce dal fico 

Ligio. Suddito^ dipendente 

Lodo. Sentenza d'arbitri 

Luogora. Luoghi 

Lustre. Finzioni 

M 

Macca* Abbondanza 

Malauroso. Di mal augurio 

Malincorpo ( a ) Mal volontieri 

Malaria. Mal augurio 

Manesco* Pronto 

Mangano. Istrumento da scagliare 

Maniato. Similissimo ^ lo stesso 

Maresi. Pantani 

Marmaglia. Gente, vile 

Marra* Spada senza filo per giocar di scherma 

Massacce. Masse grandi 

Mattaccino* Saltatore^ giocolatore mascherato 

Mattana. Ozio^ tedio 

Ma' visi. Mali visi 

Memma* Fango liquido 

Millanti* Vanti 

Miscontento. Scontento 

Misfare* Malfare , far male 

Misgradito. Non gradito 

Mislealtà. Mala fede 

Misvenire* Svenire, mancare 
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Moine. Lutiìi^e 

Monderà. Moiidi ^ come Ramora, Pratora, Liiogora 

per Rami j Prati , Luoghi 
Mora. Muro a secco 
Muriccia. Muro rovinato 
Mulinare. Macchinare^ pensare^ investigare /inventare 

N 

Nahissare. Rovinare quasi abbissare 

Né leva né poni. Senz' aggiungere o levare 

Nicchiare. Sof&ire pei dolori del parto; ed anche 

per dolersi, come, per metafora, fare mal vo- 

lontieri 
Niquitoso. Iniquo 



OmiciaUo. Uomo di poca stima 

Orinci. Mandar in orinci , in lontanissime parti 

Orpellare. Adombrare, ricoprire 

Oste, Esercito 

Ostico. Di mal sapore 



Pasquinata. Libello famoso 
Pattume. Robaccia da gettar via 
Pecoreccio. Aggiramento, intrigo 
Percussato. Percosjjx 
Peritarsi. Non ^dlre, vergognarsi 
Pettoreggiare. Dar di petto 
Piaggiare. Adulare 
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Piccioio. Sostantivo; la quarta parte di un quattrino 

Pigiare. Premere 

Piglio. Aspetto , guardatura 

Pinse. Spinse dal verbo spingere 

Pinta. Spinta, dar la pinta, far cadere 

Polla. Vena d' acqua 

Prestanzone. Imposizione di danari 

Prò. Utilità, profitto 

Pro'. Prode, valente 

Proverbiare. Tacciare , sgridare 



Quatto. Chinato 

Quatto quatto. JNfascpstamente 



Ra^m^^we. Aaqqc^liere 

Jlagunaticcio. Adunato , raccolto sema elezione 

Rancura. Affanno , doglianza, compassione 

Randa. A pena, per P appuntò 

Randagio. Vagante 

Rangoloso. Faticoso 

Ranno. Liscia 

Rappallottolarsi. Rappiattarsi 

Rappattumarsi. Riconciliarei 

Rasentare. Accostarsi , esser vicino 

Ratto. Rapimento 

Rematico. Fastidioso ^ difficile 

Ressa. Fretta , calca , istanza 

Rezzo, Ombra , dove non è Sole 
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iìibadire. Raffermare 
Ricreduto. Scaponito^ convinto 
RifeosL Si ^fece 
Rifinare. Restare 

Rifrustare. Cercare diligentemente 
Rimedire. Riscattare 
Rimestare. Ricercare 
Rimproccio* Rinfacciamento 
Rincappellare. Aggiungere cosa a cosa 
Rinciprignire. Incrudelire 
Rinfrancescare. Replicare, iterare 
Ringhiare. Mostrare i denti ; e per metafora, com- 
battere 
Rinomo^ Rinomea. Fama , nominania. 
Rinfocolare. Infocare, inanimire 
Rini^erzire. Rinverdii'C 
RinvUiare. Riduire a miglior mercato 
Ripitìo. Rammai*ico per pentimento 
Risquitto. Riposo 
Ritroi'O, Conversazione 
Rombazzo. Strepito , fracasso 
Ronzare. Andar in volta , rondare 
Royaio. Vento ti^amoatano 
Rovigliare. Rifirugare , voltar sossopra 
Rubesto. Feroce 
Rubizo. Prosperoso, gagliardo 
Rugumare. Ruminare 
Ruzzo. Far baie ^ scherzare 



Digitized by 



Google 



46o 



Saccenteria. Sapere affettato 

Sacciuto. Saputo con affettazione 

Saiorna. Veste lunga 

Salamistra. Donna che affetta letteratura 

Salmeria. Some j carriaggi 

Sapavamcelo, Lo sapevamo 

Sbattacchiare. Battere in terra 

Sbraciare» Largheggiare 

Sccdfiggere. Pungere lievemente 

Scalpare^ Romore 

Scantonare. Incantucciarsi per non esser veduto 

Scapestrare. Levare il capestro^ vivere scapestrata^ 

mente , e guastare , disordinare 
^Scassinato. Rovinato^ malconcio 
Scavallare. Per metafora, far cadere 
Scherano. Satellite 

Schianza. Crosta della pelle ulcerata 
Sciamo. Per metafora j moltitudine 
Sciatto. Scomposto, sgarbato 
Schippire. Scappare con astuzia 
Sciente. ( a ) a posta , scientemente 
Sciloma. Ragionamento lungo ed inutile 
Sciorinare. Spiegar air aria; e per metafora, parlando 
Scipare. Dissipare 
Scombuiare* Dissipare, dispergere 
Scoscendere. Rompere i raini degli alberi 
Scorbio. Macchia d^ inchiostro scrivendo 
Screziato. Vario, di pia colori 
Serpentare* Importunare 
Seste. Compasso 
Sezzaio* Ultimo 
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Sezzo. Ultimo 

Sfatare, Dispregiare, farsi beffe 

Sfringuellare. Parlare arditamente dei fatti altrui 

Sgarare, Vincere la gara 

Sgai^azzare, Darsi buon tempo 

Sgozzare. Dimenticar una cosa , sopportarla 

Sgretolare. Schiacciare 

Sguinzagliato. Fuori del guinzaglio 

Sicumera, Pompa ^ * venerazione 

Smagato. Perduto d' animo 

Smottato. Scosceso , rovinato 

Snocciolare. Pagare effettivamente 

Soj^^cafe. Ficcar sotto 

Soprattieni. Dilazione 

^Soro. Inesperto j semplice 

Sosta. Indugio 

Sottecchi. Nascostamente^ quasi sott^ occhio 

Sparnazzare. Spandere , dissipare 

Sparvierato. Spedito j veloce 

Specchietto. Ristretto 

Spenzolarsi. Spingersi in fuori colla persona 

Sperperare. Rovinare, disperdei'e, dissipare 

Spicchio. Per metafora, pai^ticella 

Spicciolato. Separato 

Spizico {a) a stento 

Sprazzo. Spargimento , aspersione 

Spulezzare. Fuggir via presto 

Squittino. Scrutinio 

Stampita. Canzona , diceria spiacevol« 

Stampanare Sfracciare 

Storiare. Stentare, star a tedio 

Stoviglie. Piatti , vasi di terra 

Strabiliare. Stupire , maravigliarsi 
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Stregua, Parte, porzione, ragguaglio 
Strombazzata. Suono di trombe 
Stumia, Spuma 

Sugumera. Pompa, venerazione 
Suppediano. Soppidiano 



Tqfferu^io. Rissa confusa dì più persone 

Tanfanare. Battere con colpi risonanti 

Tartassare. Maltrattare 

Tempelli. Suoni interrotti 

Tentennare. Vacillare , titubar» 

Tonfo. Colpo all' ingiù 

Tostano. Che vien presto 

Tracotato. Arrogante 

Tracuranza. ' Trascuragginc 

Traino. Carico , impedimento , impaccio 

Trqfelare. Venir meno per caldo o per fatica 

TragetU). . Scorciatoio , via più corta 

Trampoli. Stampelle 

Trassinare. Malmenare 

Tratta (per) Per sorte 

Tribolo. Pianto ammorti 

Tronfio. Gonfio , adirato , superbo 



Vanvera. ( a ) A caso, senza por mente 
Ubbia. Augurio , mal augurio 
Vezzo. Costume 
Vinco. Vimine 
Uria. Augurio 
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Usaggio. Uso 

/^if/oio. Piscina, luogo da tener pesci vìyì 



2jara. Risico 
Zimbello. Allettamento 
2jombare. Dar busse assai 
Zucca {in) Senza nulla sul capo 
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